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Qhms, qws legni .fohù, §ui ante me mipsenmt ie Trimtate , gua ejt 
'DeuSf divinorum librorum vtterun (S novorwm Catkolici Traltatores 
hoc intenàtrunt semndum Scriftunm decere , guod. Pater ^ Filius, et 
Spiritus-SanQus. unius ejujdemque nbjìantia inseparabili- cequalitate 
divinam, it\finutnt veritatem ; iieixpu non fint tres. Dii , sed unut 
> Deus: quamvit. Patn Filium genuerit, 6f. ideo Filiut non fit , qui 
Patn ejì'y Filiut.a Patre Jit genitus , iS idee non fit Pater, qui 
-Ftlius e/lì Spiritus^ SanSus nec Pater fit , tue Ftlhu , sed tan- 
tum Patris cf Ftlii Spiritus^ Patri & Filio ttùm ipte coaqualis,^ 
Q ad Trinitatit pertintns Unìtatem . 

S. P. bugoli. Jib. 1. de. Triait. cap. 4.. 



Cm.tnìm origini hwuana multun^ dederit , quod nos. aJ imaginem-fuam- 
fecit, reparationi.nofirm leage amplius tributi, cum servili forma.- 
ipse Dominus, cvapiavit , 

S. Leo. Maga Serm. IV. io. Nativ.. cap. x.. 



Digitized by Googic 


DEL M. R. P. F.. GHERAREK). DEGLI. ANGIOLF 

dell: OR DINE. DE’ MINIMI 

CIBBTTA ALL’AUTORS» MElTIU.m GIOVA». 


e Sign. mio Col.. 

S E il primo fonte della sublime eloqoc'oTa,, oltre T aver sortito in d<^ 
no dal cielo una. mente grande, e TelTere llato nobilmente in ottH 
tre dixcipbne esercitato, fi vuol riputare che ancor, fìa il dimorare in 
Città. magniBca , e ’l' venir- sempre da grandi oggetti aiutato a pensar som» 
ine cose, e 'I vMer sovrani uomini.. altamente operare,. e ’I. trattar con es- 
so- loro;, non, a me- riesce di' nuova, maraviglia* cagione,, che.- voi potuto 
abbiate formarvi il' sublime (lile, che vi fa- tanto onore.. impercioccH. voi 
dopo la.initituzione, coltiflìma nel.vodro Collegio Napoletano, .avendo poi 
in Roma, in > Bologna,, in Firenze ,. in- Venezia , .e m. tutte le piii;Camo- 
se Città*. d*^Italia. usato co'chiarilTimi Uomini, finalmente, di. là delle -Al- 
pi fralle llraniere- Nazioni- conversando ed. anche- nella. Cesarea Reggia 
più. tempo -dimorando , ove - degnato, folle di elTer- udito, ragionare- da’ più. 
auguili Principi deir Mondo ; . facilmente.- divenuto. di* voi fteffo. ma^iore, a-- 
vete dovuto spandere.' quella ampia^ eloquenza ,. che moiri eruditi- uomint- 
ammirano, e fì affaticano in celebrare. Ma che aggiungerà* io in- vedrà, 
lode, dopo che tanti. incliti Personaggi,. e- Principi de’ Popoli ,,dichiararo-- 
■o.ia lof/ compiacenza- di udire la vuilra leggiadra- lingua, per laqualo.- 
con «ornata, suono. fi manifedano tante, ricchezze del.greco,,e del, latino sa-- 

S ere, e tante grazie- toscane ,. che* voi; fate- aervire- alla divina; sapienza, 
e* Libri santi, onde riempite le- vodre- Orazioni ?, Ben dirò.que(lo:,chs.- 

£ iù. mirabile -sembrar, deve, comè-voi eflendo» ancora in - cosb giovane età,. 

i quale è' meno valevole- ad inventare , e. sodenere i grandi argomenti; 
par abbiate potuto.fbrmar. sì. compiuti disegni ,.e sempre fìcuro , e felice 
in 'tanta, varietà 'di penfiert,^e dL< espreffiooi ,. saputo. abbiate- altresì con 
chiarezza,, e. copia di -eletti senfi e parole iiluilrare- i Soggetti , che pren- 
dete a. lodare.. £ ciò. vi diparte- dalla' comune- schiera ,, ed* al numero di. 
quei pochi vi. a^iugne,. che -imitando gli esempi degli antichi aurei scrit- 
tori,. pari immonalità, promettono « alle carte* loro .. imperciocché, dopo il 
paffato secolo. comaminato, lasciaron tutti lo di L barbaro , e- modruoso ;. 
ma; non ritomaroua rutti -secondo le antiche -perfette forme , ad-eder com- 
piutamente- colti, e di ogni virtù. di dire -fregiati ..e nel vero ,.ficcome noi 
veggiamO'.efìfer più volte intervenuto ad alcune belle, .e chiare Città , che 
poiché' vennero-dall’ tra, e dal ferro.de’ barbari - diilrutte, sebbene abbiano 
poi come ■ che fia ndorate le soff;rte ruìne, ed anche -oggi ritenendo l’i- 
idOib. famoso -nome, fioriscano, per. nobili/ abitatori , e. per lodevoli atti, 

pur. 


<p-jr DO n mai all' originario ipfetMfore^ è fraDdnza .ioteramenfe (ì«no riTor> 
nate .'COSÌ non so io per qual fato, dapoiché la toscana lingua ed eloquen- 
za nel paifaro secolo fu guada , e corroctai; -non fì fieno veduti ancora 
molti pienamente la perduta grazia racquitlare , e la purezza , e 1 natia 
decoro, ond' erano adorni gli ottimi Oratori antichi, quali voi di apprelfar 
tentate. Sol reità adunque, che voi non vi mettiate a sedere sopra que- 
llo alto grado, ove fiete ora afceso, ma che mettendovi il piede , non ri- 
cordevole delle pallate fatiche, aspiriate a maggior altezza. £ conviene a- 
•cimar se fleiro, confìderando, che ove abbia il giudo Dio cominciato a 
sparger suoi rari doni d’intelletto, o di cuore fn seno a qualche amata sua 
creatura,' ciò Ha manifedo segno, eh' e’ voglia proseguire a diiTonder so- 
pra lei con abbondante moltitudine altre grazie sue . Finalmente alle vo- 
ilre orazioni mi raccomando. Napoli li a. Agollo 1738. 

Di V.S.M.R 


■ Vmilijs. td obhlìgttifs. Stro* 
<}herardo degli Angioli Mimmo 


AVVERTIMENTO 

T Ra le innumerevoli Orazioni Panegiriche , che fin ora sono osate 
alla luce del pubblico, l’Autore li d indotto ad accoppiam ancot 
le sue, avvegnaché non le riputafle di tal meritn , rhe valeffero 
. alle altrui a paragonarli ; sì perchè 1' han preifato le continue illanze di 
vari Letterati, i quali dopo di averlo onorato di uno flraordinario applau- 
so, mentre le recitò, altresì l’han sollecitato ad imprimerle a comun van- 
taggio, ed « prohtto specialmente di coloro., che lì applicano a lavorar 
Panegiriche Orazioni; e si perchè sapea bene, che avendone già ilampace 
alcune, mentre era giovane- col nome del P. Ittrio , col quale allora ve- 
niva chiamato, montava all'onor soo di ammendarle-, di accrescerle , e di 
migliorarle giuda quella maggior cognizione e perizia , che col beneficia 
del tempo ha acquidata, qualunque lìa ; ed indi col proprio nome di rì- 
Itamparle. Avverte perciò, che egli in queda elrzione non ha serbato f 
ordine deeli anni, ae’ quali ha recitate le sue Orazioni-, ma pih todo l* 
ardine delta dignità de' Soggetti, che ha impreso ad encomiare ; e quindi 
ha ordinato nsUa prima Parte le Orazioni deir-augullilTima Trinità , dello 
Spirito-Santo, e di Gesucrido ; nella seconda Quelle della gran Vergint 
ftladre Maria ; e nelle s^uenti le altre degli Àngioli , de’ Martiri , de’ 
Pontefici, de’ ConfelTori , delle Vergini, e delle Donne. Gradisca dunque 
il gentilillìoio Lettore i di lui travagli; e viva felice. 


ORA- 
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O R A Z I O N 

IN LODE 


':^x 


f DELL’ AUGUSTISSIMA TRINITÀ'! 

yìdcte, quod ego firn folut, (f non fit aliiu Deus prattr me. 
Deuteron. cap. XXXII. i^.39. 


N O» è fullt terra , non è fui cie- 
lo , tra le acque non è immagi- 
ne alcuna , o fomiglianza di 
quel Nume si maeftofo , cui unico a- 
doritiflio ed indivifo nella natura , ed 
iniicm trino e dipinto nelle Perfone ; 
ed eflendo ^ìnci fol a fe ftcITo egua- 
le , ben potè aflicurarc il congregato 
diletto liraello per mezzo deirumìi 
cantico di Motè e Giofue , che' egli 
FoiTe il folo Iddio, a cui non può al- 
tro Dio eflerc a fronte ed a compe- 
tenza ; yidtte , quid ego firn folus , fcf 
non fit alius Deus preur me . Se perciò 
vaghezza ne prende di formarne co- 
incchè impcrietta la idea quell’ oggi, 
deh folo ammitiamlo in clfolui mede- 
fimo, gentiliifimi Uditori . Ecco full' 
erta cima del celclle Orebbe tra un 
profondo abbiflb di luce inacccillbile 
U Sovrano augnilo de' fecoli eterni , 
l’ Autor primiero della vita , il fonte 
perenne d'ogni bontà, il Principe al- 
tiflìmo de' Principati , ti quale era fcol- 
pito nel fianco il Re de' Regi ed il 
Signore de' Dominanti , ora allogata 
fui labbro l.t fpada invincibile della 
giullizia e del rigore , ora raggianti 
nella delira le llelle della pietà c del- 
ia clemenza manlfella ed addita . Ap- 
prelCamci dunque col Palior forellicre 
di Madian a feoprir I’ ammirabile vi- 
lione. (Jià fgombranfi le nubi , c li 
divadon le afcrc , che celano il Re- 
gnante invifibilc dell' Univerfo; già i 
Pan; f. 


Serafini piii ardenti plegan le ali , on- 
de cu^rono il fulgore immenfo del 
divin Sole; già 1 Cherubini fermati la 
ruote veloci del cocchio trionfale , 
che vide EzecchicJlo follener la gl» 
ria dell' AhilEmo incomprenlìbiTe ; 
già ... Ma come poggarem tant'altof 
come .avremo pupille si acute a pene- 
trar lume cotanto ? come non vacille- 
remo alla prefenza dell’ infinito , dell' 
immenfo, dell' eterno ,deU' incompren- 
lìbile ? come non abbarbaglieremo in 
guardare il pili cccelfode'millerj,che 
un tempo tra ombre c Ihnboli alla vc- 
tulla Sinagoga ofeuramente delincato, 
ed ora nella Confederazion novella 
lumlnofamcntc efprelTo , la fantità ca- 
giona de' Sagramenti e de' riti , ed è il 
fondamento pili flabilc della Religio- 
ne e della Credenza ? Ah 1 che in va- 
no io tenterei , in vano tentcrellc voi 
di filTar gli leardi in unDioTriuno; 
fc le ali non ne fomminillraire al grand* 
uopo la fama Fede , che nell'ofcurl- 
tà medelima rifplendendo, ne irraggia 
c conforta . Ella in fatti ne fvcla , 
che ii Ttiuno Iddio Ha a fc ftelTo e- 
gnalc e foto; folo per la magnificen- 
za inarrivabile , onde rifplende la Tua 
natura ; folo per la incomprenlìbile 
onnipotenza , onde pompeggia il fuo 
braccio ; folo per la felicità inenarra- 
bite , onde ripofano le Fatture . Spie- 
ghiam dunque le ali della Fede , U- 
ditori, prendtaa l’empito dello fpiri- 
A to. 
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IO , vo'iaaio a froprire la vifionc ; e 
fcnza piii ii)rtiii;iarc, inoltrùnioci alla 
malagevole dillitiliffiaia_impiefa . 

Se dal perenne fonte di onorifi- 
cenza e di decoro , che è appunto I’ al- 
tifljma natura del fommo Iddio Trluno, 
non fole quà giù fulla terraquea mo- 
le , ma Tulle celefti ancora vaghilliine 
sfere e decoro ed onorificenza unica- 
mente deriva ; beo io fui bel princi- 
pio vi dimando, gentilifiìmi Uditori, 
€]ual abbifib di grandezza effer debbe 
la inacceflìbii natura dell’ Altiflìmo ? 
Se pur forprcnde nell'Univeu'o la creata 
e finita magnificenza; quanto debbe cl- 
fcre inarrivabile l'infinita ed increata 
magnificenza del Creatore, che di ogni 
altra è principia , è origine , è cagione'? 
Ma den ficcoire non poQam dalle 
Clreatuto averne faggio proporzionato; 
cosi rivolgiamo nel proprio Fatior le 
pupille per Tonnare benché ruzza cd 
imperfetta idea di lui , che folo a l'e 
fteifo è eguale per la magnificenza in- 
arrivabile , onde lifplcnde la Tua natura. 

Ergiam dun.juc gli Iguardi della Fe- 
de, Uditori. Ècco il millcro dell'au- 
guflifihna Trìade, che già fi fvclò in 
patte- al Profeta regale , cd .al Patriar- 
ca gencrofo dì Mambre . Voi già 

f eorgete tre dillince Perfonc , cd un 
bl Nume adorate : e con ragione ; 
àmncrciocchè mentre da tre Perfonc 
dillince ammirate I' cccelfa Diviniti 
terminarli, vi accorgete infieme, che 
pon dividali intanto, non fcparifi,non 
dlAinguafi , ma fola anzi rimanga, in- 
divifa , infeparata , Indillinta la mede- 
(imà Divinità . Si , non ravviface gii 
(re Dei diverfi, come per errore im- 
maginò Platone , cd Origene follcnne 
con pertinacia; ma un Dio folo, che 
in ifiupendo Ternario di Perfonc for- 
ma numero fenza punto moltiplicare 
la fua natura . Quindi già dite forprefi, 
(he fuila vetta del monte Tanto for- 
ile rigogliofo c pacifico un regai fiu- 
ipc , che fenaa divifione realmente in 
(re fiumi diilingueO , elafe hedun )de' 
^all è tutto cd il jBcdcIimQ fiume : 


tlTai più mifteribfo di quello , che tt 
fpiagge bagnando dell'antica Edcne , 
inafiiava un tempo il deliziofo giardi- 
no degl' innocenti Uomini primi . Di- 
te , che quivi fulle nubi delia divina 
gloria , apparfe ad Ifaia Profeta , feg- 
ga raggiante l'almo Sole di giufiizta» 
che vibra tre portentofi diflìnti lumi , 
ciafebedun de' quali è tutto cd il me- 
defimo Sole . Dite , che quivi la de- 
lira fi ammira , che tbalordi BaltafTar- 
ie,Ia quale tre diti fcparatamente di- 
flendc , ciafehedun de' quali è tutta e 
la medefiina delira. Dite , che ficco- 
roc nell" onde limpide del chiaro fon- 
te fui bel mattino fpecchiandofi il Pa- 
llorello, accolti vede i raggi del fe.« 
fembiante nell'acqua , c teneramente 
la guarda , c I' ama : cosi quivi il di- 
vìn Padre nella Divinità mirandoli , 
genera di fe 1* immagine , che è il 
Verbo ; cd amandoii U'ambievoimcnte 
dai Verbo il Padre , c dal Padre il 
Verbo , da ambedue fpirafi il divina 
Amore , che è Io Spirito-Santo . Di- 
te ... Ma benché dite alfai bene ; pur 
avvalorate fempre più , e chiainace in 
ajuto la fama Fede a fpiegarvi il le- 
ftante . Ah ! che quella fola può nar- 
rarvi , che ripugnando in Dio, a dif- 
ferenza delie Creature , di paifare di 
potenza in azione , quinci le interne 
tue diifufioni non accidenti fono, ma 
puriflima fullanza : può narrarvi , che 
il Padre le ìufioitc fue perfezioni con-- 
tcmplando, generi un Verbo infinita- 
mente perfetto e confdlanziale , che 
per vigor di proccflìonc forgendo in 
fimiglianza di natura, è appunto Dio 
Figliuolo di Dio Genitore : può nar- 
rarvi , che il Padre ed il Figliuolo 
fcambicvolmente amandoli , fpirino fo- 
ftanzìal termina di loro dilezione, il 
quale per vigor di procellione non o- 
riginandofi in fimiglianza di natura , 
non è quindi Figliuolo , ma fanto di- 
vino Amore: può narrarvi, che il Pa- 
dre è il principio dei Figliuolo c del- 
lo Spirito-Santo , e pur non è loro 
anteriore ; che, lo Spirito-Santo cd il 
figliuolo tiaggón dal Padre la origU 

nc, 


\ 
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iie t e ptir non è tra lor drpendcn?-a 
e tlifcordia ; e che nel Padre è pe- 
renne I« JeconditÀ.e non genera che 
Un (bl Figliuolo, non cirendovi a'uo 
che intendere , coniprcfalì ia Divini- 
ti ;c nel Figliuolo e nel Padre è an- 
cor la fecondità perenne , c non può 
fpirarìi che un folo Amore, altro non 
cfFendwi fuori della Divinità , che 
debbafi ncccITariamente amate . Or 
che fublimiti di millcij ! che abbiiFo 
di gloria! Non è deila natura divina 
per la pompofa feconditi ornai inar- 
rivabile la magnificenza? 

Ah I dunque fe gli Angelici Spiriti, 
e i Seniori dell’ Apocalilli , c tutte le 
Creature al Creator Triuno porgon 
inni e cantici di benedizioni e lodi , 
rimproveriam noi gli audaci Mifcre- 
denti , che incatenati dietro al carro 
trionfale della gloria dell' AUiilìmo , 
ancor urlando bcilemniiano : rimpro- 
veriamo un Sabellio ed un Socino , 
che delle divine SulMenzc la diftin- 
aione contralbmo ; un Ario ed un Ma- 
cedonio, de' quali il primo al Verbo, 
il fecondo allo Spirito-Santo niega la 
proccilione e la Divinità ; cd un Gil- 
berto Porrctano , che nel femplicillì- 
mo Iddio coinpofizion riconolce di 
•crfezioni c di attributi: cd a lor con- 
ulionc confeiCamo ornai , che nell’ 
augiilltUìma Triade Ita inficme tutta 
perfetta la femplicicà , e tutta fcmpli- 
ce ia perfezione . E* intinito il Padre, 
intinico il Figliuolo , intinito lo Spiri- 
to-Santo ; è immenfo il Padre , im- 
nenfo il Figliuolo , immenfo lo Spiri- 
to-Santo : è eterno il Padre , eterno 
il Figliuolo, eterno lo Spirito-Santo: 
.ma pur tre eterni , tre innnenfi , tre 
infiniti non fono; ed è folainenic qno 
intinito , uno immenfo , uno eterno Id- 
dio. E die dico mai ariano le Ca- 
gioni c i tempi , fuccedono gli anni 
e le vicende ; or lidc feoiTo da mol- 
li aurcttc il colle ed il piano, or tra 
profondiiTujii gorghi di onde ultrici 
vien allorbito il monte ,e la valle ; 
colà travaglia nell' Egitto, e quà coii- 
folalì nel difetto il benemerito irrad- 


10 ; d'ive f. MIO . dove r u.ono 
regni di Aff.ria , di l-iiuii, di liabilo- 
ni.i, e di Pc:lia ; quando mugehla I» 
procella, c il tuoiio quando Pende 
fi I' iride, c la ferenità ; quando in- 
ficrifee il contarjio, la fame , la guer- 
ra t quando regna la fanità , 1' abbon- 
danza , c la pace. Ma fcniprc egli è 
eguale a fc lieiFo , ma fempte egli è 
immutabile il fommo Iddio Triuno . 
Veggo feliciflìmo ne’ Tuoi giudizj Sa- 
lomone , nelle tue ardue imprefe av- 
Tcnturofa Giuditta , fcaltra nelle fuc 
condotte Rcbccca , accorto nelle fue 
deciliuni Ezccchia ; ve-ggo ir Giufti 
Profeti penetrar di là dal fchiìbile,e 
vincer lontananze di fecoli , c fcgre> 
tozze impenetrabili di cuori ; veggo e 
dettar leggi i Principi , e moderar a- 
nimi i Sovrani , e additar magillertf 
gli Artieri. Ma Punico fonte Incla» 
ilo , donde fgorga a' Monili ti dia 
fccrnimcnto o la (bienza , non ò.ctw 

11 Tempre fapicntiOlmo Iddio TrlunOt 
Son pompofamente adorni', c prodb 
gamence alimentati gli augelli della 
campagna fenza che fpuola maneggi- 
no e rocca ; pendono a provvedimeli- 
te de’ Viventi da un tronco UlclTo 
l’ antico cd il novello pomo , e bionr 
deggian le mefll , e luflurcggian te 
viti , e cut^ronfi di lane le gregge > 
c riempiono di pefei le acque, e ca- 
ricano di argento c di oro le minie- 
re ■ Ma P univerfal Provveditore , che 
tutto regola c muove , non è che il 
grande Iddio Triuno . £ non è ancor 
egli la (Icira giullizia fempitcrna, che 
freme fopra i Seguaci di Datai» , ,e 
airorbifco le congregazioni di Abb- 
roti ; c bilanciando nelle fuc efittiiB- 
me Óaderc l’ altrni baldanza , a rigor 
di fuoco Oenninatord P umilia c l’ ab- 
batte? Non è egli P iftcHà ijnmanca- 
bit Clemenza, che accoglie al fenoe 
Ninivìti commoin,e Doviddi piangoa- 
ti, e Samaritane illuminate , c Mad- 
dalene compunte, e Simoni ^efolati , 
e Ladroni convcrtiti ; c ferino e, oo- 
ftantc al cofpeito delle piò pciOde u- 

.mane infoicnze , ofa.fcuoie i coutu- 
A a mici. 
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hiaci , ort fic.^ue i traviati , or ab- 
braccia i ravveduti ? Non è egli final- 
mente r abbilfo infinito d' ogni podi- 
bile e immaginabile bellezza , leggia- 
dria , e perfezione , che fommo im- 
Bcnfo BenC't di cui non può affatto 
idearli piii bello, pili leggiadro , più 
perfetto, il forma c collituifce? 

Si, mio Dio ; voi liete un cumolo 
impctccaibile di Cemplicillìroa boiKà , 
che tutte necelfariamentc fregia le tre 
vollte divine ?crfone;e quinci è trop- 
po (brprcnJentc e inarrivabile la vo- 
ftra magnificenza. Ma donde mai fu- 
bltmità e grandezza cotanta 7 Donde , 
Uditori? Ahiteffifica i'Altil&no illef- 
to all' detto Ambafciadorc del Ti- 
ranno Egb.io Faraone , che egli non 
altronde che da fe medefimo la fua 
faftolìlliiia gloria poffegga • Si , non 
per anche al mare il rufccllo correa, 
non per anche il germoglio e il fio- 
fc il campo rallegrava , non per an- 
che brillavan le ile Ile , non per an- 
che era (labile e fermo I* empireo , 
non per anche, eran formati la tetra e 
il cieiot e già pago e contento di fua 
■atun , che ogni bene raccoglie < fin 
da’ feedi fempiterni in fe medefimo il 
fo’.niDO Triuoo Iddio pienamente go- 
rbia . O voi dunque Numi bugiardi , 
che Sete opere o delle mani degli 
Uomini, o della fordida fchifa terra, 

• dell’ altrui delirante ingegno ; deh 
venite ad afeoleate , ed afcoltanìo tl- 
conolccte la voffra confuliooe , inor- 
riditevi , e tremate . L.’ augullillLna 
Triade, gialla la verace idea . che 
Jka F latcndimento del vero Iddio , 
di tutto è principio , e non ha priiv 
cipio ; di tutto e cagione , e non ha 
cagione ; di- tutto è origine , e non 
ha origine ; e U dove le create co£b 
fono per contingenza , e per partici- 
pazione , eUa è per nccelBtà e per na- 
tola. Ogni mence, ogni (ùilanza , o- 
gni cflcie da lei deriva, o che cfille, 
o che fui , o che ancor lia poiBbilc; 
ed ella benché tutto fia con eminon- 

• za; nulla è impertamo per proprie^ 
come delirano gU An^topomoilùi « 


Se-fbrmafi 11 momlo , -fe muevonfi-i 
cieli. Ce rifpleadono gli altri, fc di- 
latanfi gli fpazj , fc apparuenno i cor- 
pi, fe inlÌDUtnlì gli elementi, fe fen- 
tono gli animali, fé vivon le piante; 
ah I che unicamente dipcuJe da lei » 
che pur noo é nè mondo, nè cielo , 
nè altro, nè fpazio, nè coipo, nè e> 
lementa, nè animale, nè pianta. Che 
più ? Ella foilicne la macchina dell* 
Univerfo, ma fenea feotimc alcun pe- 
fo; agita i corpi ma Denea provarne 
travaglio ; regola le vicende , ma fen- 
za fcomporfi; concorre alle generazio- 
ni , ma fenza punto corromperli : ella 
è in ogni tempo, e non è comprefa; 
è in ogni luogo , e non è circoferitta; 
è in ogni quiete e non è raggiunu: 
cita cambia le opere , ma. dov' è , che 
muti i configli ? talor fi pente , ma 
dov' è , che fentane angultia? fovsn- 
te fi fdegna, ma dov' è, che fi turbi? 
ella giammai non cambiali c pur o- 
dia ed ama; non ha giammai bifogno, 
e pur Tempre richiede ; non avanz» 
giammai , c pur Tempre guadagna; giam.- 
mai non manca , e pur fempie dona : 
ella . . . Ma chi fiam noi , ciré al franr 
camente fiflUm gli fguardi nella luce 
immenfa di un Dio Triuno? Elia Pro- 
feta veggcndolo fol per la fua fpelon- 
ca piffare , coprivrfi trcm.tntc il volto, 
onde non ne rimaneffe alforbito : cd. 
il magnanimo CondotCicr d' Ifraello- , 
che pur vagheggiarlo bramava , nen 
potè che gli omeri foli guardarne . E 
noi farem si arditi , che vi fiffcreoi 
le pupille 7 Ah ! baiEatno ornai ii ci- 
glio ; che non più ne guida la Tanta 
Fede : e fol confcfllanu) , che Iddio 
Triuno è eguale a (e llcfib e fola pet 
hi magnificenza inarrivabile, onde ri- 
tienile la (ùa natura nella Ifajpeiida 
{wondità , nella femplicilfinu perfezio» 
ne , e nell’ affo'.uu indipendenaa . E 
- qui feguendo il configlio dell' Spa- 
solo S. Paolo, volgiam frcctolou gli 
fguardi all' Univerfo , cd argomentiam 
dalle Creature 1’ onnipotenza ineom- 
pttniibile del Creatore. 

" ' E 
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i S Mf i mem e , geotllilSmi Uditori « 
«nche nelle Fatture fue I' auguftiirima 
Triade pompeggiando , dimoilrafi e- 
gualc a fé (teffa e fola per la oonipo' 
lenza del fuo braccio, cui non fol u- 
mano , ma ni pur Angelico penlìero 
paò giammai compreiKlcrc . Se in fat- 
ti la maggior grandezza cd eccel len- 
za deli' opere addita la maggior po- 
tenza deli' Artefice , che le ridullu a 
perfezione e bellezza; qual imperièru- 
labile potenza argomentar debbe nel 
Triuno Iddio la leggiadria , la varie- 
tà , la condizione d' innumcrabili Crear 
liirc , che egli con una voce chiamò 
dal nulla, e con diftefo valor protciTc, 
e tuttavia regge e governi? Ab! che 
ben fuir arpa cantò il Figliuol d'ifai, 
clic non Ca. forza l'opra la forza dell' 
Aitifiimo,. che riduce all'eiTerc le cor 
le , che. non fono ; ed? or le ferma e 
folìiene,, or le affrena e corregge, oc 
le dilFipa e difpctde . 

Ma ecco il cielo , ceco il mare , 
-ecco la terra. Uditori. Che bellezza I 
Che leggiadria f Che pompa da pet 
tutto rifplende ! Oìcre la reggia inef- 
fabile , che ne afpctta nel futuro fé- 
colo full' ampie sfere, li vaghe llelle 
erranti c fiifu , che rendon amena la 
■otte; e qui ecci^iì luminari, che di- 
ftìnguono i giorm e gli anni : quindi 
le nubi , che rccan la pioggia ; e quinr 
ci le meteore ,che attraggon gli umo- 
ti : dove formar/] la grandine , e do- 
ve accenderli la folgore - Ecco ncH' 
> via garrir gH-augcIli ; ecconell'acque 
guizzare i peict; ceco nel fuolo erra- 
te i quadii^edi.; ecco nel bofeo rug,- 
gir le fiere ; ecco nel campo germo- 
gliar r erba e il fiore, c- maturarli le 
frutta, e biondeggiar la meire,e fer- 
geggiar la vite zamuillarc il fonte, 
- t mormorare tra fponae amene il rio . 
Che beilo fpettacolo ? £ pur fe dalle 
Wunface e feniìbili paffar valiamo 
alle ragionevoli cd intellettuali itiilan» 

I ae ; che vaghezza I che decoro agii 
%oauii tifuige ! U innanzi il divin 
foglio fanno ala e corona innumcrabili 
Spirili f che in nove CubUiMlCme C> 


tarchie diflintf , firn pompa mirabile 
de' pili vaghi fregi della natura e del- 
la grazia : e qui fulla terra (ignoreg- 
gia queir Uomo , che collituito agli 
Angioli mcdeiìmi poco inferiore per 
dignità c bellezza , è quel foggetto si 
maravigHofo , che pur con arcano non 
ancor conofciiito accoppia in fe ncITo 
fpirito e carne, mente c materia, in- 
telligenza ed iiiinto , e perfetta com- 
parifee Immagine del fuo Fattore . Che 
varietà di cole ! Che divcrCti di Crea- 
ture! Che vcnullà di opere I Ma chi 
mai ne fu l’Autor fovrano 2 Senza dub- 
bio l' augulliiSma Triade , la quale 
quanto di bello , di eccclfo , di ftu- 
pendo il elei contiene e la terra , dal 
piofondo feno cavò dei nulla ; cd il 
chiamò con una voce fola del fuopo- 
tentilDmo impero .. Fin da’ fccoli eter- 
ni nc concepì, il divin Padre la com- 
piuta idea, e la guardò nei fempitet- 
no fuo Verbo, che i i'efprelZione fo- 
ftanzìale della di lui infinita intelligen- 
za , per cui ogni fattura ottiene l'cCre- 
re , e ienza di cui non è nè eifere , 
nè fattura ; ed amandola il Padre nel 
> Verbo , ed il Verbo ed il Padre nel- 
lo Spirito-Santo, che delle ineffabile' 
carici loro è il termine foftanziaie i 
le tre divine PerConc tra infinite altre 
idee di Mondi po(Cbili,cbc fobo og- 
getto, di lora onnipotenza, nella pro^ 
pria cfillcaza c durazionc rifolfcro di 
titratia . Apparfo quinci il fegno, Ina- 
bilito nel divin configlio , coli nel 
campo di Damafeo la Triade fagro- 
fanta difccfeic quivi cavò dal labbro 
quel gran comando, il quale ficconte 
U voce , che dal Pailor li gitta All 
colle , corre , e fi avanza neJla valle 
«. nel piano ,e per l' ondoiazionc dell' 
eria qiii e li fi aggira, fi moltiplica,, 
c fi dilata; cosi per gli ampi immagi- 
■ narj fpazj fi fpatfc c dtffufe ,■ c dal 
nulla chiamò e cielo , e terra,. 'C 
altri, e sfere,, c elementi, c annuali, 
e fiumi , c mari , e fiori , e germogli , 
e piante , e luce , c quanto è foggci- 
, to agli Angioli , che Corfero a' cenni 
del Creatore , c qpaoto è fottopoAo 
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all' ITorro, che' chi fanjo rieralTe colf 
il'p^'tial CUT» la delira facitrico di Dio. 
Or che valore ! che potenza 1 Può- mai 
baffo creato intendimento comprcnder- 
ia ? Eh ! che per quanto fi pcnli e fl 
dica, nulla mai po'ri penfarti c dirti, 
che la forza efj>rimcr vaglia del brac- 
cio divino; c (olamente a noi ò dato 
di adorare le opere magnifiche dell’ 
onnipotente Iddio , il quale ad un fol 
cenno del fuo fantilB.no volere infini- 
te poUbili cofo può ellrarre , ed in-’ 
volger di bel nuovo fra le tenebre' 
del nulla; nella g.iifa appunto che 1’ 
Uuivsrib afpettabile creò intero , e 
dovrà nel fuo informe caos nuovamen- 
te ridurre , qu-inlo a giudicare ine- 
iorabilc 1 vivi ed 1 morti verrà Tulle 
nubi delia mieflà fua nel di cftremo 
il Figliuolo dell’Uomo. ' 

E pur crcdcrcfte , Uditori ? Io an- 
cor m' inoltro a contemplare il Mon- 
do riftorato , e vie maggiore ho moti- 
vo di ammirate e benedire la delira 
portentofa di Dio . E non fapcte , che 
non cosi dalle mani del fuo Fattore vi- 
defi ufeito 1’ UniveiTo , che inafpetta- 
tamente divenne un campo di guerra f 
Si , campo dì guerra tornò 1' empireo, 
dove con efecrabile ardire innumere- 
voli delle pili illullri Intelligenze o- 
fando gareggiare col Tornino Nume , 
gli negaron ribalde ubbidienza e rifpet- 
to; e campo di guerra tornò il fuolo, 
dove gli Uomini primi il giogo fcotcn- 
do de' divini comandi , divennero ri- 
belli al Creatore . Ed oh rovina 1 oh 
defolazione ! Ecco perduta per ogni 
dove la tranquillità , ecco per tutto 
mifcramcnte sb.andita la pace . Or co- 
me dovrà ripararfi la funeffilllma feia- 
guta ? come arrcflarfi un torrente' si 
empituofo di mali? Ah! non temete ? 
che fa ben raoftrr.rc 1’ eilìcacia del 
fuo invitta braccio 1' .augu lillima Tria- 
de a comune ineffabil vantaggio. Mi- 
rate . Fiffa ella colà nel cielo il terri- 
bile fguardo delia fua inaitcrabii giu- 
lUzia: e tanto balbi; peicliè dalla lor 
fede precipitando i felloni, giù'piom- 
bino ad Incontrare eterna orribii- pe- 


na di hiòco ; c gli Spiriti fedelf nèlla 
ccicfte carità -confermandofi , pallino a 
godere perpetua tranquiililiìma pace 
E rivolgendo poi , non pure (degnati, 
ms pictofi anzi gli occhi fopra la ter- 
ra , oh con qual ecreffo di fovrumana 
Clemenza al cagionato nhiverfal danno 
dà compenfo e riparo I Deh afcolta- 
temi , o Angioli , o Uomini , o tem- 
po , o eternità , che forprefi già fiettf 
ed eftatici nel riguardare 1’ opra più 
bella, pili prodigiofa, più ignota del 
divino aitidimo configlio Mentre 1’ 
ineforablic adontata iìiufiizia dimanda 
eguale per l' uman delitto e condegna 
la foddisfazione , il divin Padre co» 
le parole , da Ifaia Profeta regiffratc , 
feco Ilcffo favella: c chi farà mai, che 
le giulle prctenfioni della itata vendet- 
ta dovrà adempire ? Non potrà I’ umi- 
liazione de’ più aecefi Serafini , non 
potrà il pianto dell’ ìfteffo caduto A- 
damo , non potrà il merito di altra più 
eccclfa poflìbile Creatura; perchè del- 
la pretefa foddisfazion condegna affat- 
to incapaci . AI grand’ uopo è necef- 
fario un Dio; e fc un folo è -iddio-, 
che è I’ oltraggiato ; chi mai liunqut 
anderà a ripasar I’ Uom perduto, c 
rilarcire il di lui decoro? Chi mai . 

Ma gii rifponde 1’ Unigenito eterner, 
che n’ è la procedente increata Sapien- 
za; cJ eccomi , ripiglia, eccomi pronto 
alla grande iniprefa , c mandatemi . E 
qui lo Spirito-Santo d' ineffabil dilo' 
rione il Padre ed il Figliuolo acce»- 
den.io, fpingo I’ uno a mandare, e l* 
altro a venire ; c preparando quinci nel 
feno immacolato della' puriflìma Vet 
ginella Ebrea Maria il macllofo do- 
cente tempio della Umanità al Medi» 
tor gcneroio , ecco l’ ifteifi» Figliuolo 
eterno del Genitore ( chechè delira» 
•do beftemmino I Monotcliti , Kuticho- 
te, e Neftorio ) in unità di Perlbna al- 
la umana n-jtura fi unirce , ed ìnficm 
vero Uomo c vero Dio diviene. E ben 
queftl è appunto il piode Sanfone, che 
rendendofi ubhidiesitifljmo allo celcÉi 
difpofizioni paterne , i perfidi Filillùt 
del nero ÀbbilTo sbaraglia, difperde,« 
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lerins: ijwfti i appuato, che fogget'' 
undofì ad ignominie > a travagli , a fu- 
dori> a tormenti , a flrazj , e lino a 
morte di croce • compifcc Ad Golgota 
r incominciato fagriticio d’ Ifacco ; 
ijUcÀi è appunto, che all' irato fcrapi- 
terno rigore foprabbondantemente of' 
ferendo il prezzo iniinito del Tuo pre- 
ziordlimo fangue , ferma il gran patto 
fri cielo e terra, falva I’ umanitì de- 
folata , cd a rallegrare il fuulu chia- 
ma di bel nuovo la trantiuillità e la 
pace . Ed oh ecccITo di valore , di far. 
pienza, di pictd ? E qual può mai iia- 
gua mortale fpiegare, o limitata cogni- 
zione intendere si ilctmioaia potenza 7 
Ma cocca a voi di compir 1' opera 
cccclfa , o divino f’.ntillìmo Spinto . 
Cif p*^'' eli travagli del Redentore ha 
incric~ca il Mondo la famiiicazions e 
ta vita; e foi rimane , che venghiate 
voi a recargliene . Och venite dunque, 
o Spiritò Suttifuime, a liiiovar la tac- 
cia deila terra; venite a confumarc col 
voftro celefte fuoco ciò , che germo- 
gliò d’ im}>crrcziotie il fallo paterno ; 
venite a didinggcte, cd annientare - 
Ma gii dal Padre e dai l-igliiiolo egli 
é fpedicu. Uditori. Egli è gii in fatti 
sci cenacolo di Ucrulòlima cual can- 
dida colomba, c fui capo degli adu- 
sati Apposoli e iJilcepoli a lingue 
di fuoco vilìbiimcntc dilccnde : ed c- 
gli è gii , che fegrctamcntc nel cuor 
penetrando de' Fedeli in tutti gli an- 
ni c fecoli Cttiliani , il vecchio odio- 
fo Adamo iirtcìamcotc ne conluma 
ed annienta , c vi fa forgere un no- 
vello , fregiato di fanttìi , di giu- 
àizia , di vetiti • £ che aluo fon» 
quegl' innumcrabili Eroi , e quelle in- 
vittiifime Eroine, che diiirntta in cITo- 
ioro ogni propenirone alle Icnfibili co- 
te della terra, non più Viatori taflem- 
brano , ma fclicilEmi Cornprenfori 7 
Che altro fono quei candidi Agnelli, 
che dall' ajuto avvalorati del divir^ 
Pallore , fi portan magnanimi in mezzo 
a’ lupi più famelici e tabbiolì, nò te- 
mono di riuianere feempio delle loto 
branche , « preda delle avvelenate lot 


zanne? Che altro fono qtiegli Spirici 
generolì , che penetrando nelle piò i- 
nofpite fibbie, rimangon quivi in ir- 
fute pelli ravvolti , angufiiaci , ed afflit- 
ti? Che altro fono quei maravigliofi 
Campioni , che fanno bene e filiate lo 
(guardo nel più fegrcto de' cuori , c 
ficndere il pcnlicro nel più limoto de' 
tempi , e impiegar la delira nel rivol- 
gere le ilcllc coilantillime leggi delia 
satura? Che altto fono, fé non lumi- 
noli parti di quel famiillmo Spirito 
Confolatorc, il quale giuda il fenti- 
mento dell’Appodolo S- Paolo nc' cuo- 
ri umani dillondendofi , gli rende per- 
fetti c cetefii ; ed inalzando a miglior 
fortuna gli awenturolì Credenti , gli 
fuma addottivi F'igliuoii deirAltilCmo, 
od credi dell' eterne promeffle , anzi co- 
turiti Numi fopra la terra? Ab! che ben 
voi il fupetc , il fanno le congregazio- 
ni de' Credenti, il fa e se giubbila il 
regno vifibilc c fiorente dell' Uomo- 
l)io, che ficcome una informe c roz- 
za mafia di ferro, che dalle vifcctc è 
cdcacca della montigna, appena da vio- 
Icnio fuoco a' inveite e fi penetra ; e 
fubito per le di lei fibre inlìnuanJoIti, 
un vero fuoco fi efibifee c ptefenta ; 
cosi I' ignobìl Uomo, vii parto di pol- 
vere e fango , dalla caricò ittefiabUe 
furprefo dello Spirito-Sant», che inte- 
rtormcncc il circonda c 1' infiamma , 
toma matavigliofamcntc cclellc c divi- 
no . Or può iuimagiiiailì camliamcr.c» 
più eccelfo? Può ideali! potenza più 
fiiblime? Può altri fuor dell' Ailiilimo 
arrogarli valore al forprendcntc V Ma 
fe non mai ; deh fclamiamu pure, che 
se abbiam veduta ragione, che Iddi» 
Xciuno ò eguale a fc llcfio c fulo per 
U onnipotenza incomprenfibile , onde 
pompeggia il fuo braccio nell' eccelfa 
creazione , nelle mirabile riflorazionc, 
e nella perfetta fantiiicazione dell' U- 
siverfo. E poiché fi avanza ancora, c 
piò llrabocchevolmcDCe , 1' immenfa. 
divina gloria; qiA perciò non c' incre- 
fca di ctattcnerci per pochi altri mo- 
menti a contemplar la felicità incnar- 
tabiie , che nc coofieguon le Creature. 

Ven- 
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« 

VcngiBO In faoi a fpiegare le acce- 
fa lor brame le Fatture tutte dell’ U- 
niv'erfoy o che fulle sfere dimorino, o 
che fogeioroino tra la regione dell' a- 
lia , o L^c giaccian nell' onde , o che 
fulla terra lipofìno: vengano ornai , e 
fpargan d’ intome I' irrequieta pene- 
trante lor voce, gcntilii&nri Uditori . 
Ecco fofpiran pur effe la feliciti , che 
cppunto conlilie nel pacifico poiTcflo 
di quei rifpettivi oggetti , a' quali cot- 
rono inceflantemerue , c naturalmente 
braman di corrfeguire-, confiilc nel fran- 
co eferciaio delle natie virtù, che cia- 
fcheduna nella formazione Tua dalia 
creatrice delira ricevette compiuta ; 
confifte nella perfetta feambievoie at- 
tnonia ed amllti, che mai fen»re le 
l'erba ferene e tranquille fino alla con- 
fumazione de’ fecoli . Or chi mai la 
pnò tendere paghe c contente V Ah 1 
per quanto girino intorno le pupille 
anfanti in quello Mondo afpettabile , 
fuor di Dio Ttiuno trovar non poflb- 
no chi ad acchetar valga i giulli cen- 
ceputi lor voci e fofpiri . Siccome ibi 
da lui la confcrvazionc delle cofe tutte 
deriva e procede; cosi fol da lui la co- 
mune felicità può pienamente fgorgare. 

£ chi è mai , Uditeti , che ha la 
podelU fovrana d' imporre ali’ Angio- 
lo fterminatore de’ primogeniti Egizia- 
ni, che intatte ferbi dalia fulminante 
fua fpada le cafe de'Figliuoii beneme- 
riti d'IfracUo, bagnate col miilcriofo 
fangue dell’Agnello Pafquale? Chi ò 
mai , che ha il fupremo dritto di co- 
mandare agli Angioli devallatori dell’ 
efercito degli AÌCtj , che preparino 
ricca ed abbondante preda al popolo 
olctto con la dillruzione de’nimicidel 
Suntuario? Chi è mui , che ha la po- 
deftà aifoliita di ordinare agli Angioli 
vendicatori dell’ Apocaliilì , che trat- 
tengano di verfare le maravigliofe lor 
fiale piene di fdegno c furoic , e ia- 
fein le cofe «el loro ordine , limme- 
Cria , e figura ? Senza dubbio ia fola 
auguiliIGma Triadq; • Deh non aveflTe 
mai l’iacauto Adamo tiicoUò il giogo 


Ibave de’ di lei dolcilCmì precetti. Ofc 
come preilb al lupo allogato l’ agnello, 
e vicino al bone limato li giovenco . 
c d' intorno allo fparviere volata la 
colooiba , fenza timore alcuno , e fen- 
za alcun detrimento panerebbero i lo- 
ro giorni lieti e cranquìlii I Oh come 
impedita la procella e ia folgore , e 
trattenuta la grandine e la gragnuola , 
e bandita la difeordia e la guetra , e 
allontanato il contagio ed il cremuoto, 
e diilrutta la calunnia e 1’ invidia , im- 
perturbabile paflcggcrebfae intorno alte 
nollre muraglie la ferenkà e la pace i 
Ma pur fc cadde ahimè ! i’ Uom pri- 
mo ; non è pertanto , che il .pictofo 
Iddio I’ ordine pcafettiflimo delle Tue 
Fatture « turbi , o fconvolga , anzi fal- 
de e fermo conftantemente 11 conferva 
e mantiene ■ Guardate in fatti ■ I cieli 
perpemamente girano, Tempre gli aftri 
rifplcndono , il mare non mai ipreferit- 
tl termini oltrepilTa , non ceflano i fon- 
ti di zampillare, verdeggian le piante, 
maturan te frutta, propaganfi gli Ani- 
mai! , fiorifeon le feienze , fi perfezio- 
nano i meilicri , infiuifeono gli elemen- 
ti , giova il commercio . Ed in mezze 
del zeffiretto piacevole, che fpìra tra 
fronda c fronda ; in mezzo dell' amene 
rufcello , clic mormora tra failb c falTo; 
in mezzo de’canoii augcHetti,che fvo- 
lazzan tra pianta c pianta ; in mezzo del 
iulivo prato, delle campagne ridenti, 
elle varie Cagioni l’ aiiguililfima Tria- 
de pompeggiando , con evidenza di- 
chiara, che d' ogni compiuta tempo- 
rale fciicità e pace ella fola Ha F o- 
rigine e la cagione ■ 

Sebbene ogni temporale vantaggio 
non folamente caufa Iddio Triuno . 
ma egli medefìmo con la efriilìone 
della i'ua bontà immenfa ogni fpiri- 
tuale tranquillità ancor bellamente for- 
ma e collitui fcc , Uditori: impercioc- 
ché, come favella l'Appoftolo S.Pao- 
to , diffondendoli r>e’ cuori nollri per 
lo Spirito-Santo , che a noi fi dona , 
Infìcm tale tlicgrezza , confolazione, 
ed ilarità interiormente produce nell’ 
animo , che non valgo.no « fupcrarla 
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WRe anchs le piti veementi contrad- 
duioni c dif^razic. Vengano in Xaui 
a pruova memorabile le celcfU , le 
terrene, e tin le infcrsali Creature a 
combattere la contentezza , che nel 
cuore ha fvegliaia eoa la divina fua 
grazia 1’ Altillimo de' Dominanti . Le 
intemperie, le inondazioni, le tempe- 
fte, le folgori, lo poverti , gli feoti- 
menti , le infezioni foriofamerte fi av- 
ventino jontra lo fpirito , cui il Si- 
gnor celelfe ravviva. Anche vi il fea- 
glin contro gli attentati più orribili 
della umana Tirannide : c U la barba- 
rie degli Antiochi, e de' Faraoni; c 
(]uà la fpietacezza de' Mezenzj , de' 
Uiocleziani, de' Neroni , e di quanti 
ebbe nimici crudeli la Keligione c la 
Fede , preparino a fuo ik*rminio c 
fiamme e fallì c prigionie c mote c 
crjticolc e «culci e fpade cmannaje. 
£ fin per compimento dell' opera fi 
apprefli accanito a conturbarlo 1' Ab- 
bid'o ; e moltiplicando , peggio che 
non fece col S. Giobbe , o percof- 
fe e Infermiti e piaghe c illalioni o 
larve , tenti di nniiacciarc più inuma- 
na e violenta la morte . Che fiero fpct- 
carolo ! £ pure fiumi si turgidi di 
contraddizioni ad cilinguer non val- 
gono la fiamma troppo qccefa della 
frr.ta carità . 1 Servi aa-venturofi del 
Signore nel fen vincitrice foibando la 
pace, ben fi dimofirano pacifici agnel- 
li in mezzo agli llefli lupi divoratori; 
e guidando Tempre 1’ ai'cofo l'aporc di 
quella manna cclelbaic , che è foi no- 
to a chi l' aifaggia , proteftano di cf- 
fer immerfi in un pelago di foprab- 
hondantc confolazione ei allegrezza 
anche tra il fremito degli ondeggian- 
ti mar olì delie tribolazioni più gravi ■ 
E non per altra ragione , fe non per- 
chè riempiendogli di fc fielTa l' augu- 
llillima ’l'ri ide , di tale intanto c 
gran bene gli rende partecipi , che 
fupcrando infinitameiue ogni terreno 
fugace teforo, toglie all' anguilla cd 
all'afi'anno l'afprezza c l'orrore , c 
trionfante e rigogliofa flabilifcc c fer- 
ma la tranquillità e la pace. 

J^srte I. 


Ben io fo , che di cotanto non h< 
ancor pienamente pago c foddisfiuo , 

0 cuore umano ;c che ficcome il fom- 
mo infinito Itene è il proprio natuia- 
le oggetto de' cuoi fgiiardi e della tua 
dilezione , cosi ulteriormente brami di 
fvelatamemc abbracciarlo cola . dove 
pafee e ripofa nel mezzodi del fuo 
llerininato fulgore . Ma chi mai per- 
fettamente poò confolarti , fe non il 
folo Triuno iddio medclìiiK), che pur 
furba agli Amanti fuoi si ftral>occhevo- ' 
li gioie , che nè vide occhio , nè o- 
recchio afcoltò giammai ? Spiega dun- 
que a lui il tuo bel delio ;c non du- 
bixare . - > Ma mi fembra , Uditori 
che mentre fremono avvinti folto iP 
cocchio trionfale della divina Mao- 
fià 1 Ueguardi.i Beguini, ed i Valde- 

fi . già rendali all' intendimento non 
men che comunicabile quel foiiimo id- 
dio, il quale ficcome da occhio cor- 
poreo è inaccellibile , CMl'è vifibii» 
dagli fguardi dell* mente per conferi-l 
re perfetta beatitudine eterna . Lungi 
dunque le ombre, lungi i veli, lungi 

1 fimboli, lungi le ale de’ Serafini, la 
nubi del Tabernacolo, le cortine dei 
Santuario - L’^llciro immenfo Nume in- 
finita dillanza fuperando , fvelatamen- 
te alla Creatura «1 di fopra degli aftr< 
fi accoppia ; e (Quella intanto fc na 
tiempie in guifa il penficro , che gii 
divien fimiglianCe , e quali eguale . 
Siccome quando incontro al Sole la 
nube fi alloga , da' di lui fpicndori 
vien penetrata in maniera , che un 
novello Sole anparifee c ralTcmbra : 
cosi da' raggi (Wl fcmpicerno fulgore 
allumandoli la fpirituale fullanza, quali 
un Dio tornar li vede e divenire ; on- 
de ben poffa Davide aflìfo contempla- 
re in una vaga alTemblca di Numi i* 
eccclfo’ Nume primiero . Penf.ite in- 
canto con qual empito di foavità vi fi 
porti anelante H cuore , che un fom- 
mo infinito Bene naturalmente brama 
e fofpira ; perchè quelli folo ogni a- 
mahìlità abbraccia c comprende! Ah! 
che non può egli rifparmiarfi di cor- 
tcrvi mcclTantemcme dcz dolce necef- 

fi fità 
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fiU , di ripofarvifì , di amarlo , e di 
fclamarc con la Spola delle fagrc Can- 
zoni : io ho avuta la forte d’incontra- 
le l'unico oggetto del mio fpirico , 
r ho teneramente abbracciato , e da 
me noi lafceró partire giammai . Ed 
oh gloria iinmenfa! oh ineffabil ven- 
tura I Senza dubbio ai cofpettto di si 
ftupcndo abbilTo di luce e di amore , 
dobbiam ragionevolmente tra inni e 
cantici di ^nedizioni e di lodi ornai 
confclTaxe , che Iddio Triuno è egua- 
le a fc Ileiro e foio per la felicità 1- 
nenarrabile, onde ripoiano le fue Fat- 
ture nella tranquilliti temporale, nel- 
la confolazione fpiritualc, e nella pa- 
ce fempitcrna. 

Ma a' egli è cosi , gcntlliffimi Odi- 
tori : chi mai ne feioglieri l legami 
di quello corpo infelice ? chi mai ne 
ipezzcri le catene di quella vita, che 
pure è una continua morte , onde giun- 
giamo a godere il nollro Dio ? Quan- 
do mai verri quel giorno awenturo- 
fo , nel quale tolti da quella valle di 
pianto , farem trasferiti fui monte Tan- 
to ; c terminato il mifero foggiotno 
del difetto , giungeremo alla patria 
beata per perderci nel fommo Bene? 
Quando . . • . Ah I non più fofpìri ; 
che avrem la forte fingolare, quando 
9vrea tcnaiaau U cotona del merito. 


prefcrittaci dal giullo divin conliglio» 
Avvaloriam dunque la Fede per otfe- 
rire al primo Veto rivelante il fagri- 
fido dei nollro intendimento ; accte- 
feiam lo fpirito della Religione per ' 
confumare al fommo Autore tra con- 
tinui encomi c ringraziamenti I' olo- 
caullo del nollro volere .* c fpcriajio 
intanto, che verrà il di fortunato, in 
cui farà nollra mercede il regno celc- 
Re . Quivi a faccia fvelata vedremo , 
qual è in fe ftetTo , e perpetuamente 
ameremo il fommo Triuno Iddio , e 
conofccremo a lume di evidenza, che 
egli è eguale a fe ilclTo e foio ; folo 

S er la magnificenza inarrivabile , on- 
e rifplendc la fua natura nella llupen- 
da fecondità, nella femplicillima per- 
fezione , c nell' aHoluta indipendenza; 
foio per r onnipotenza incomprenfibi- 
le , onde pompeggia il fuo braccio 
nell'eccelfa creazione, nella mirabile 
rillorazione , e nella perfetta fantilica- 
zione dell' Univerfo; foio per la feli- 
cità inenarrabile , onde ripofano lo 
Creature nella uanquillità temporale , 
nella confolazione fpirituale , c nella 
pace fempitcrna . E tanto più allora 
egli potrà faltofamcnte vantarli , c ri- 
petere in mezzo della congrcgaziois 
glorlofa degli Eletti ; Ridere , ftud eg* 
Jim foUu , (f nm Jìt aliuì Deus freitet 
me, tìo detto. 
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S E pur non m’ingannano i miei giu- 
dizi, gioja univerfalc , che ri- 
de in qucfto dì improvviiamcnte 
per ogni piaggia e riva, non può non 
eflfere un ficuro faufto prcfagio di al- 
tidima ventura. Mirate, rcligionninic 
Vergini , Uditori gcntiliflìmi . Cclcfti 
Milizie di roaviilìmi concenti riempion 
le srerc; e ne rimbomba il dolce Tuo- 
no fui Libano, fui Sion, fui Carmelo, 
e per tutte le montagne, c le val- 
li della non più aftìicta Giudea ; a- 
Uri prodigìofì folgoreggian nella re- 
gione dell’ aria; ed a lii\gue d’infoli- 
ti fplcndori parlano per le fpiagge 
dell’ Arabia e dell’ Oriente : fulic 
toiri degli augufti Regnanti in ve- 
ce di vclTilli verdeggiano ulivi , e 
fpicgnno la comune tranquillità c pa- 
ce. Che più? Kfultano le colline a 
guifa di arieti; s' inchina il Cades , il 
Sina, ed il Taborrc ; corron di bianco 
latte i rufcelli; fgorgano dolce miele 
le piante più altere; e nel campo an- 
cora cavalcan l’orfa gl’innocenti fan- 
ciu!lc<ti:c mentre fpiennerati dormon 
nelle capanne i Palìorelli , pafee ficu- 
»o r armento ; anzi tra lor contraggo- 
no fenza timore amìllà inudita agnelli 
c lupi , montoni e pardi , irchi e lio- 
ni , capre e pantere . Or che farà mai, 
che cagiona sì gajo novello ordin di 
cofe ? Ah 1 che mel difle il cuore . 
Già fi fono adempite le divine pro- 
mcflTc, fi fono avverati gli oracoli de’ 


Profeti , fi fon diradate l’ ombre de’ fim- 
bo'i , fi fon acchetati gli umani voti 
e fol^piri . Egli è già nato nella Città 
di Davide, c giace fopra vii fieno in 
un prefepio il Confolator delle genti;, 
il defidcrio de’ colli eterni , 1’ impa- 
zienza de'fccoli, l’Unto del Signorei 
finalmente l’ Uomo-Dio, il quale, fe- 
condo ferivo a’ Fedeli di Coloflb 1* 
Appollolo S. Paolo , è appunto quel 
muterò ineffabile, che fu nafeofio fin 
ora alle Creature dentro gli abbifQ 
impenetrabili della eternità , ed ora 
al Mondo fi è manifeftato ; MyJÌ'rium , 
quod abj'conditum fuit a Jeculù ^ gene- 
rationibiu , nunc outem mani‘eftatim ejl 
SanSis ejus . Oh confolazione ! Oh 
giubbilo! Oh tenerezza! Deh non tar- 
diamo adunque a portarci col penfiero 
nella fpelonca di fietteicmme , ed a 
fiffar quivi gli fguardi e gli affetti nei 
celcftc già nato amabiliflìmo Bambino. 
Egli veramente è un gran miftero di 
fapienza , mificro di gloria , miftero 
di pace: miftero di fapienza rapporto 
a fe fteffo , perchè accoppia eftremi in- 
finitamente dittanti ; mifiero di gloria 
rapporto a Dio, perché reftituifee drit- 
ti irriparabilmente violaci ; miftero di 
pace rapporto agli Uomini, perchè ri- 
concilia cuori implacabilmente difuni- 
ti . Ed ecco Uditori, l’argomento del- 
ia Orazion Panegirica, il quale ficco- 
me è tutto nuovo e Teologico ; cosi 
da voi chiede attenzione firaordinaria, 
fi 2 ed 
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cd a me vieta o;»ni indugio. Onde pre- 
gandovi a f^avorirmi , incomincio a ra- 
gionare • 

Gli eftremi tra loro iniinitainente di- 
ftanti, non v' ha chi noi fappia, gen- 
tililliini Uditori , fono appunto il Crea- 
tore c la Creatura ; perchè quello è 
in'ìnico, indipendente > cd eterno, e 
quella è linica , dipendente , e tempo- 
rale; quello non ha principio, e non 
Ila fine , c quella riconofee dal nulla 
la Tua origine, e Tempre tende colà, 
donde l’onnipotenza rcHralTc; quello 
è un cumolo i.nincnfo di perfezioni e 
bellezze, che il rendono afloliitamcnto 
felice e boato , e quella è un vile ag- 
gregato d’ imperfezioni c deformità , 
che interamente la collituifcono me- 
fchina cd abbietta .Ur chi mai avrebbe 
potuto penfare, che ellrcmi tra lor si 
loniar.i poteflero iniiemc in un fogget- 
to medelìmo accoppiarli in unità di 
erfona V Ah 1 dice 1' Appollolo S. 
uolo a Timoteo fcrivendo , egli è 
UCKO un fagramento si fublimc, che 
ipera l’ immaginazione delle pii ele- 
vate Intelligenze; le quali perciò non 
r avrebbero faputo indovinare . Ma ecco 
ne fa un millcroalcillìma di fua fapicn- 
2 »,cd oggi a noi Io fcuopre in fo llclla 
il i-'ìgliuolo confullanziaìe dei Padre • 
Mirate in fatti già manifello il gran 

f iortento colà nella fpclonca di Bette- 
emme, Uditoti. Ecco tra femplici e 
bianchi lini ravvolto, c quivi tra rulli- 
che paglie cd afpro fieno allogato un 
groziofo Bambino , poco anzi dal can- 
dido feno di Vergin-Madre alla luce 
prodouo. Quelli è quel Dio, che fen- 
za lafciarc ciò , che godea fin da’ fe- 
coli fcmpiccrni, ha alfunto nella pie- 
nezza del tempo BabiliU dal dlvin con- 
figlio ciò , che non avea : quelli è 
quei Dio, che alla Umanità mefebina, 
non a maniera di parte , ma ad unione 
di fuffillcnza il cclelle f«o cHerc ac- 
coppì.indo , ha efprelTo l' ofeuro firn- 
bolo di Gedeone , che in cretofo con- 
tine ute H lume nafeofe a fterminio de* 
fiiioici : quelli è quel Dio , che né con- 


fondendo , nè dividendo fpirlto eterno 
e carne mortale, è divenuto in unità 
d'ipollafi Iddio inficme cd Uomo. Oh 
fagramento l Oh millero! io appena il 
riguardo , e fnbito rimbombar mi Ten- 
to all’oirccchio la voce prodigiofa , 
che imporrmò Ifnia a gridare. Ma al 
pari del Profeta fon collretti> rifpon- 
dere: cofa mai debbo io dirmi V Àh ! 
che agli occhi miei non apparifccche 
carne; fimigliante il fieno del campo , 
il quale oggi gajo fior.ifce, e dimani fi 
gitta fecco in ardente fornace a confu- 
marfi . Veggo un tenero Pargoletto , 
difccndente si dal ceppo regale di Giu- 
da c Sacerdotale di Levi , ma inficm 
Figliuolo di Adamo: veggo un Uomo, 
che fa mofira di peccatorer c benché 
punto non favelli , pur con lagrime c 
con vagiti pianger fembra la colpa cd 
11 reato : veggo un Vivente , che per 
co.nJizion dì natura e per dellino in- 
faullo di pena è con gli altri foggttro 
a morire. Ma pure la voce ripigliami: 
apri gii occhi della Fede , cd oifciva. 
Quelli , che è vero Uomo, c inficia 
vero Dio; quelli, che addofsò l’a'trni 
delitto , ha inficme della dii ina eircji- 
za le infinite perfezioni; quclH , che è 
Uora mortale, è inficm 1’ antico. do' 
giorni, fregiato di nccelTaria immorta- 
lità. Fin dagli anni ctetni gli comuni- 
cò il Padre cclelle la fna natura , che 
or nafeonde fiotto fpoglie di Uomo ; 
gii comunicò i fuoi attributi , che or 
nafeonde fiotto fcmbiance di peccatore; 
gli comunicò 1’ eterna durazionc , che 
or nafeonde nel limitato gito del tem- 
po. Guarda pure , contempla, e llor- 
difei. Fra lo fplendore de' Santi prima 
di Lucifero egli generato dal Genitore 
Ingenito, gli riufi:! immagine peifsttif- 
fima e confullanziaìe ; c parlò con cf- 
folui nelle conoficenze del medefimo 
intendimento , nello rifoluzioiii della 
medefima volontà , nelle opere della 
medefima onnipotenza : ed ora c tor- 
nato in fimigiianza di Uomo , che 
ftretto in rozze fafce,non favella pun- 
to, ma fol piange, fofpira, e vaguce. 
Allora deir increato principio ul fi tci>- 
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detti increata ve»aciltìma immaitine « 
che in cCToIui rapprercntandon foil.in- 
zialmente la f.mtità paterna , meritò poi 
il nobii trifagio, che ancor gli repli- 
cano gli Angelici Spiriti . afcoltati da 
Eaecciitello Tulle fpondu del Cobar,c 
Tulio Tcoglio di Patino dal Vangelida 
Giovanni : ed ora è tornato carico de’ 
Calli altrui « anzi Tembra il peccato t- 
flcilb c la maledizione - Allora dell’e- 
remo vivente Padre Torti in guiTa vi- 
vente eterna immagine, che in oflbiui 
trovaron poi gli Uomini la vita della 
natura, della grazia , e della gloria ; 
cd ora è tornato Toggetto alla Tevura 
legge del tempo, c della morte . 

Cosi mi TuggeriTcc la voce mìllcrio- 
fa. Uditori. Che debbo perciò repli- 
care V Adi ! qui TubbidiTco, e qui gri- 
do. Ecco r ilielTa Parola di Dio, 
in unità di pcrTona la divina e l’ uma- 
na natura in sè medelima congiungc 
ed uniTcc : e con l’ increata Tulli-lenza 
dia la Umanità terminando, nel tempo 
(leiTo diviene del Gcnitor Tupcrno e 
naturai Figliuolo cd umilillìmo Servo ■ 
Quello è il gran millero, che fin ora 
«dato naTcoTo al ciclo, naTcoTo alla 
terra , naTcoTo a' Tecoll , oaTcoTo al 
lume o incetto della natura-, o Tallacc 
delle feienze terrene; cd ora neila car 
pann.a di Betteicmmc a noi (i Tvela 
mercé la clemenza c benignità del no- 
ftro Dio Salvatore. O Ang.uli dunque, 
o ArcangioU , che non per criftallo e 
per ombra il Tommo Bene riguardate ; 
o Cherubini, o Serafini, che a piè del 
divin fòglio porgete incclTanti le ado- 
razioni c gli omagi; o Virtù, o Do- 
minazioni , che mirate la poteftù inter- 
minabile cd incompicTa dell’ Altifllmo 
de’ Principati: deb narrateci del Geni» 
tor celellc l’ ammirabile Tccondità ,nar. 
tateci del Figliuolo eterno la nccelTa- 
lia generazione, narrateci . . . Ala il 
fempìterno di lui nafcimciuo chi può 
mai fpiegate? Chi può dite, come 1’ 
increato Padre luuo fe ftclTa jicrTetta- 
mente intendendo, generi per vigor di 
pioccflìone Toilanzjal termine di Tua 
intcUigpnza, al pati di lui lmmuiabU«r 


Immenfo, Indipendente; ma Indiflinto 
nella natura, e Tol nella pcrTuna real- 
mente diftiuto, che quinci è naturai» 
di lui Figliuolo? Chi piò dire, corno 
il Padre cd il Figliuolo tra loio Tcam- 
bicvolmcnts amandoli , Tpirino della 
infinita carità il termine ancor Tollan- 
aiale, anccr nell'elTenza ìndilVinto , 
e diflinto Tolamcnte nella pcrTona , 
che è lo Spirito-Santo, il quale per vi- 
gor di proccffionc non procedendo la 
limiglianza di natura , non è quindi 
Figliuolo, ma immutahilc , immenfo , 
indipendente Amore ? Ah crediamo 
più tofto si proTondi arcani nel cclcHe 
già nato Signore , che gli cuoprc Tet- 
to il velame dell'alTunta carne, c Ta 
pompa dcli’umil condizione di Servo- 
L’increata di lui Ipodafi, nella divina 
natura Tullìllcntc, è il ccrrninc della 
paterna intelligenza , cd il Figliuolo 
coiiTiillanzialc del Padie, il quale col 
Padre iliciro è il principio intero del- 
lo Spirito-Santo, che dei comune amo- 
re è il termine Toflanziale ; cd inficme l* 
increata di lui ipoPalì , Tuflìllentc nel- 
la natura umana, è il termine della 
materna gcnerazion temporale , che 
Figliuolo il rende di purillùna Vergi- 
nella , che divieta veramente divina. 
Madre; c quinci a Dio medefimo fog- 
getto e Servo. Oh Pargoletto! Oh. 
niiiUro! E non è quello il maelloro ar- 
cano, che pur con profetici fguardi 
mirando di lungi colà nella valle il- 
lulbe di Mamhrc II Patriarca Abramo, 
cTultò inficme e bramò vagheggiarlo 
nel lieto giorno, in cui dovea conTu- 
marfi? Non è quello il macllofo arca- 
no, che fvelato innanzi tempo al Pò 
manfiictoDavidde, l’invitò a trattar 1’ 
arpa armonioTa, e cantare inccfTantc- 
mente le mifericordie del Signore ? 
Non è quello il maellofo arcano, che 
fpcrando i Patriarchi, i Profeti , i M o- 
narchi , i- Popoli della Confedeiazioi 
ne , feongiuraron le nubi a piovete il 
Giulio, c la terra a germogliate li Sal-r 
vacor ToTpiraio? Non è quello . . . 

Ma adagio, Uditori; che quanto più 
il ccleAc Bambino contemplo , tanca 

più. 
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più fperimento avvenirmi eli, che acca- mo Oefucrilio operò tl ihipendo mi- 

dea femplicc Paftorcllo, il (jualcquan- Itero ? io lubicamente vi rifpondo,cho 

co più a notturno l'ereno cielo fiiTa gli uno de’ fuoi motivi ( fia il principale, 

Iguardi , tanto più di nuoii fcintillan- o pure il fecondarlo, il lafcio volentie- 

ti albi lo fcuopre adorno c fregiato . ri a' Teologi l' inve^igarlo ) fu certa- 

E non è vero, che egli è il Regnan- mente la manifeilozione della gloria 
re fovrano della gloria, che porta divina. Vago in fatti quel Dio, che 
Icolpito nel Ranco il Rcde’Dominan- fercno e tranquillo fin da’ fecoli eter- 
ti,cJ ha nella delira raggianti Itelie, ni godca di sè medefimo, di eifer ri- 
e fui labbro aciitiflìina ipada ; come conofeiuto ancor fuori di sò e venera* 
tra le vifioni miftcrioie dell’ Apocalif- to ; coinpiacquefi di adoperare la fua 
fi il ravvisò il diletto Giovanni ? Non onnipotcniia ; ed or dal feno del nul- 
è vero , che egli ancora per ragione la fubliinilTìini eletti Spiriti, ed or dal 
di carne e fangue feder dovrebbe fui fango ragionevoli Creature chiaiiian- 
foglio dell’ awernurofo Progenitore Da- do, gli omagi alla fua Diviniti efte- 
vidde, e regnare nella cala di Giacob- riormeme dovuti da colloro pretefe. 
bc in eterno ? E pure io appena il ri- E pur le Creature medefime furon def- 
giiardo; e lubito la grandezza c la mae- fe , che ne violarono i dritti,’ e prc- 
ftà contemplando celata, noi veggo che eiudicaron così al divino onore , che 
umiliìlìmo Suddito . Suddito in fatti e- farebbe flato interamente irriparabile 
gli è divenuto dciraugulliiiima Triade, il danno, fo egli incarnato non folTefi 
cui rifpcttofamcnte ricoaofce per uni- l’Unigenito ifteiTo . Ecco perciò, eh’ 
co ailoluto fuo Nume ; Suddito di Ma- egli nella fpclonca di Bettelemme re- 
ria e di Giufeppe , venerando con iflu- ftituifee dritti irriparabilinente viola- 
penda fommitìBone la prima qual ve- ti , e rapporto a Dio è un gran mi- 
ra Genitrice , ed il fecondo qual Pa- Aero di gloria, 
dtc legale : Suddito di Tctrarchi , la Ma per vie meglio intendere tal ve- 
Ingiufla pcrfccuzione do’ quali con ani- rità,deh ritirate un poco dii prefepio 
mo gcnerofo a folFrir fi prepara ; Sud- lo fguardo per tìlfarlo al cielo. Uditori, 
dito di Augiifto, di ori rendeli efattiflì- Mirate. Son qui innumerabili Spiriti, 
mo tributario : Suddito finalinenie di che ricufano di riconofcerc dell’ ado- 
Prefidi , di Xfibunali, di Pontefici, di rabile Divinità la fovrana Indìpcndcn* 
Sinedri , che fagrilegamentc ardiranno za , c di foggettarfi aquel Creatore, che 
giudicarlo, e condannarlo a morte 1- poco innanzi belli e leggiadri dal pro- 
gnoininofi di croce. Oh unione ! Oh fondo nulla gli eflrafle. Invaniti della 
Ihiporc! Con ragione certamente fcla- propria magnificenza, onde gli adornò 
ma r Appoilolo S. Paolo , che fi an- la man facitrice , muovun guerra all' 

nicntò il Verlw fteflb del Padre , il empireo, che è reggia di pace;c ga- 

quale effendo il lume del firmimcnco , reggiar pretendendo col fommo Autore, 
e nella divina forma fufliflendo , non cosi con le voci del fuperbo fuo Du- 
ufurpò, ma giiiflamcntc vantò di efiere ce Lucìfero ciafeheduno d’clli ragio- 
a Dio medellino eguale . E noi dob- na ; io volerò fui monte fommo del 
biam quindi confelfare , che egli fia un Teftsmento , collocherò sii gli aflri piò 
gran miflero di fapienza rapporto a fa belli ri mio trono , farò quivi fimi- 
fleflTo; perchè accoppia eftremi inlini- gliante all’ Altillimo . Che baldaiual 
tamentc diflanti , cioè efier di Dio e Che temerità? Ah ! che fellonia co- 
di Uomo , eflec di figliuolo c di Set- tanta non trova pietà , nòn ottiene ui- 

vo i eflet di -Sovrano e di Suddito. fericordìa, non incontra mediazione ^ 

T.a vendetta è già pronta; e già dall' em- 
Chc fc qui mi dirnand.ite , gcntiiif- pirco i Superbi precipitando , giù fo* 
ISmi'Uditori ; perché mai l’ amabilìlE- no lilogad nel bujo regno, dov’èpei- 
• • pc* 
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peto* notte e pianto fempiterno. Ma 
incanto chi della otTcfa maclià divina 
xirarciri l' onore? La pena forfè eter- 
na de’ Ribelli ? Si ; ma non baila a 
condegnamente reilituir la gloria al 
Creatore. Vi bifogna l' umiliazione di 
un Uomo-Dio, che ne riconofea l'in- 
dipendenza. Ed ecco il gran iniilero, 
che oggi nella capanna di Bcttelemtnc 
ne difvela il celdle bambino Gefucri- 
flo. In cfTolui in fatti lì ammira un ve- 
ro Dio, che di umane fpoglie veflito, 
proicilaiì dipendente da Dio, ed amo- 
rofamentc i'adora. E non udite, co- 
me le voci ripetendo del Profeta re- 
gale fuo bifavolo , confelS la fua fog- 
gezione all' AltiiEmn'? Ah ! Signore , 
egli dice, fin dal feno illibato della 
intemerata Genitiice vi ho riconofdu- 
to per unico mio Nume; ed ora più 
che mai tutto me flcfib full’altarc del- 
la culla vi offro e confagro. Renio fo, 
che mi chiedete a'voilri fantilEiui vo- 
leri raffegnato.E perciò io voglio per- 
fettamente adempirgli ; c già la vofba 
legge ho fcolpita nel più profondo del 
cuore. Ed oh cfficacifllme parole! Soa 
delTe appunto, che alla Divinità i drit- 
ti violati di dipendenza perfettamente 
reilituifcono ; e fon deflè altresi, che 
quali orribili ruggiti del fortiflimo Lio- 
ne di Giuda atterrifeono , fpaventano, 
conquidono gli Spiriti prevaricatori , 
nel cicco AbbilTo cacciaci ad eterna- 
mente penare. II perchè non più falli 
oracoli rifpondoD le ofeure caverne ; 
non più di voci menzognere rimbom- 
bano i bofehi orrendiifimi ; e là rove- 
lci<no gl’infami delubri ; c quà piom- 
bano i profani altari t c per tutto l’In- 
fcrnal poteflà dilEpaca,al Nume fupre- 
mo tutto P onore e la glorificazione ri- 
fiilu . E iìccome alia, voce del gran 
Mosè i gorghi riunendoli del turgido 
Eritreo , i contumaci Egizj ingoiaro- 
no; e intanto dall’ Ebree fchicte alla 
potenza del Signor degli eferciti fi die- 
dero plaufi e viva : cosi dall’ Uomo- 
Dio bambino iddio adorandoli , afeen- 
dc all’ Alciilifflo il perfetto compenfo 
d«Ua gloria oluaggiau ; e cieclie ve- 


raggini di fpavento e rolTore afforbi- 
feono i difgraziaci felloni . Copritevi 
dunque di vergogna , o Spirici rubclli, 
inorridite, tremate . . . 

Ahimè! Uditori, che mentre io fa- 
vello , di colà giù orribii mofiro fal- 
cando, qual ferpe ingannatrice, a di- 
ilurbar la pace degl’ innocenti Uomini 
primi fin dentro il rinomato giardino 
delle delizie difperatamcrte s' inoltra . 
Ahimè! ha già vinto l' infame ;i nofiri 
Progenitori fon già caduti ; c cibatili 
del vietato pomo , ancor cllì già fon 
divenuti ribelli del Creatore - Oh dif- 
graziai Oh rovinai Oh . . . Ma non 
piangiamo V che farà per loro- miferi- 
cordia e pietà . E peniiam fulamente 
a rifarcirc I’ onore aell' ofFefa macftà 
dell' AltilEmo de’ Dominanti , a cui con- 
viene rifeuotere foddisfazionc conde- 
gna. E chi mai potrà ballare al grand’ 
uopo ? L’ Uomo no ; che cofpevolc a- 
VenJo c deforme lo fpirito , offerir non 
può omagio di merito, c molto meno 
Offerirlo d’ infinito valore , qual efige 
un’ infinita ofi'ufa macftà . Iddia no ; 
che febbene infinito merito contribuir 
poffa, pure egli è l’ oltraggiato- , che 
giuilo pretende il compenio. Ah! vi 
bifogna un foggetto, che fia inficme 
e Dio e Uomo; perchè qual Uomo al- 
la difubbidienza paterna dia contrac- 
cambio dì pei fectifijina ubbidienza. ; c 
qu.il Dio la Umanità fantificando , l’ ub- 
bidienza ifteifa renda meritevole e di 
valore immenfo,onde fia grata ed ac- 
cetta . Ed ecco manifcllafi alla grand’ 
opera intento l’ incarnato Figliuolo con- 
fuilanziale del Padre , già pargoletto 
giacente nella grotta di ficuelemme . 
Egli Dio vero da vero Dio, ed avente 
fugli omeri la fortezza e il principato, 
è divenuto Figliuolo dell'Uomo ; ed 
abbracciata la Umanità , quinci di gra- 
zia, di fantità, di beatitudine, quanto 
capace ne fia, abbondantemente l' ar- 
rìcchifee c la fregia; e quindi al divi- 
no effere efaltandola, ne rende Tean- 
driche ed cccelfe le operazioni , e ca- 
paci di rellituiie condegnamente al 
Creatore i dritti della violata ubbidien- 
za. 
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■ 2 » . Ctiardate perciò , come pronto 
tjifpotici voleri del divin Sovruno fi u- 
niformi e rafiegni . Il condanna 1' ol* 
tiaytiato Iddio a tutte le umane inife- 
rie c calamità , il condanna a vicende 
di fiagioni e di tempi , il condanna a 
liifagi e povertà , il condanna a {[tazj 
ed a morti • Ed egli ? 4h ! ripiglia , 
vengo dovunque a voi piace chiamarmi, 

0 Padre celefie . E' ben cosi dicendo, 
non già con la lingua , che ancor non 
ha iciolta alla favella , ma pel minifte- 
ro del cuore, che di pcrfcttiilimo ufo 
«li ragione è adorno fin dal primo al- 
bore del fuo concepimento, piange, va- 
gifee, fi acciiora . Per lui non è alber- 
go; cd egli è pago di nafccrc in vilif- 
Hma dalia: per lui non è culla; ed egli 
fi adagia fui fieno : per lui non ò ric- 
chezza; ed egli contontHl! di rozze fa- 
fee • Cade la bruma del verno più ri- 
gido; ed egli foIFrc volentieri il rigore 
del freddo ; Inipervcrfa con afpri orro- 
ri la notte; ed egli nc fofiicnc il crudo 
del travaglio ; P affligge il penfiero de- 
gli fpafìmi futuri , e della ignominio- 
fa morte di croce; ed egli qual ubbi- 
dientiffimo Ifacco china il capo , e fi 
prepara vittima del fanguinofo fagri- 
iicio . Oh compenfò ammirabile di glo- 
ria! Oh amabiliflimo Bambino! Ccica- 
mente vorrei invitare a vagheggiarlo 

1 prinri Genitori fedoni ; invitare i Giu- 
di del Tcftaincnto , che il fofpiraro- 
no; invitare tutte le genti, che dovrà 

t mflificare - Ma veggo aimcldi errori 
Univerfo già pieno. 

Rivelò in fatti, Uditori, rivelò l'Al- 
ttflìmo il mifiero ineffabile al caduto 
Adamo, onde fi giufiificalTe per la fe- 
de del Mcdiitor venturo ;c fin da lui 
quindi la Criiliana Rcligion ctrminciaf- 
fe . Ala ficcomc P Uoiii primiero ne 
tramandò a’ Pofteri la felice novella; 
cosi meatre da una parte I' adoraron 
confolati c tivcrcnci parecchi Eroi del- 
la Confederazione , fi fcagliaron dall' 
altra parte, c fi fcagUcranno fino alla 
fine de' fecoli turbe intere di Mifcre- 
demi a contrafiarne la cccelfa verità. 
Sorge M Gentilclimo,cAc nc pone in 


Forfè la pofCbiliti; (orge il Giudatfuro, 
che ne ributta la efifienza ; forge la 
Rcfia .che nc offufccla perfezione . Kd 
ecco che da mofiruofì errori combattu- 
to fi grande arcano, la divina Veraci- 
tà rivelatrice vien altamente adontata 
ed offefa. Che fa pertanto il cclcfie 
Bambino? In vii prefepio efpofto , a co- 
fto de’ fuoi patimenti diinofira fe fteffo 
agli Uomini per decoro della divina 
■Veracità. Oimofira cfTcr quel foggetw 
si ammirabile , che la Oiviiiità c la 
Umanità con 1' increata, fua Pcifona 
accoppiando , è inficme Creditore e 
Debitore , eterno e mortale , infinito 
e limitato ; c confonde I’ incredulità 
de' Gentili . Dimoftra efierfi in elTolui 
avverati gli oracoli de’ Profeti , e con- 
fumato ogni apice delle fante Scrittu- 
re : e confonde la contumacia degli 
Ebrei . Dimoftra in fc medefimo efifter 
con verità dtic oppofte nature in uni- 
tà di perfona,che formarro un Uomo- 
l>io, termine od effetto di gencrai-.ioa 
temporale : c confonde la protcn’ia de- 
gli Eretici : confonde un Ario , che 
gli toglie la Divinità ; confonde un 
Marcionc, un Mancte, un Diofeoró, 
un Valentino , che riconofccndone e> 
fantaftiea, o celefie la carne, gli tol- 
gono la Umanità ; confonde un Eutt- 
chetc , che contrafia la generazione « 
la purità deila di lui Genitrice ; con- 
fonde i Monotellti , chs gli niegano 
la volontà creata , e le umane opera- 
zioni ; confonde un Apollinare , che 
non gli ammette Panima ragionevole; 
confcmdc un Sabellio , che tuets tre 
le divine Pcrfonc difende incarnate ; 
confonde un Neftorio di Macedonia 
un Diodoro di ’Parfo , un Diodoro di 
Mopfucftia,chc creata ed incre-uta Per-' 
fona in efiblui riconofeono'; confon^ 
de . . ■ Ma non più ; che già diilìpato' 
l'errore, crioiifa la Religione ; cd al-’ 
la fovrana Veracità di Dio la gloria e 
1’ onore ftrabocchcvoimcntc ridonda . 
E chi perciò può negare, che il divi-' 
no Infante , che oggi è nato in Giu- 
dea , fia un gran miliero di gloria rap- 
porto i Dio ; perchè reftituifee dritti 
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irriparabilmente violati , cioè dritti di 
dipendenza alta eccella Divinità, drit- 
ti di ubbidienza all‘ increata Sovrani- 

, drilli di credenza alia divina Vera- 
cità? 

E pur la mifcrlcordia e la benigni- 
tà del Mediatore Ihipcndo dcRli Uo- 
mini , che là é apparfo pargoletto in 
Betteicmme di Giudea , vie più nella 
pompa c nella magniticenza già crc- 
fcc c (i avanza , gcntiliflimi Uditori . 
E chi non fa , che egli a fermar fi 
accinge il gran patto fra cielo e ter- 
ra ; ed il ciiiro°rafo lacerando de’ 
mali noiiri a coìto de’fuoi travagli , 
nulla men che al fuo beato principio 
e fine Iddio quell’ Uom ribelle avvi- 
cina ed unifee, il quale n’era depto- 
rabilmentc lontano e dillante? Ma ec- 
colo alla grand* opera accinto . Sic- 
come egli r ineffabile infinito fuo me- 
rito t non per gli Angioli rubclli , ma 
folamente per gli Uomini difubbidicn- 
ti offerir lì compiace alla divina Ciu- 
(lizia, fecondo che poco innanzi vi ho 
accennato ; cosi ancor concilia cuori 
implacabilmente difuniti,che fono ap- 
punto il cuor umano prevaricatore c il 
cuor divino vilipefo; e quindi rappor- 
to all’ Uomo rendcfi un gran miltcro 
di pace . 

In fatti. Uditori , già gli riconcilia 
cosi, che il cuor di Oiufeppe, ricon- 
ciliato col cuore de’ rei Fratelli , nè 
anche può efferne ombra e figurargli 
riconcilia cosi, che l’anima ai Davi- 
de in quella di Gionsta medcfiinata, 
non giunge punto a rapprcfentarlo ; gli 
riconcilia cosi, che tra lor gli flringe 
col nodo più impercettibile , tra lor 
gli unifee con I’ unione la più inudi- 
ta , maravigliofa , e llupenda . £ per ve- 
rità qual unione più bella, più intima, 
più vigorofa della unione ipollatica,U- 
ditori ? Quai unione più ammirabile di 
quella, per ragione di culi’ Uomo di- 
viene Iddio? £ pur tal unione già per- 
fezionata addita il bambino Gesù in 
Bcttclcmme . Nella guifa che il prov- 
vido Contadino a felvaggia pianta un 
• I, 


fenili ramofccllo indiando , in elfo 
la cambia si e trafmuta, che tutta dc- 
ponc la fua viltà, e nobii albero torna 
e fi mollra: non altrimente I’ Unigeni- 
to del Padre all’ ignobile Umanità la 
fua divina Perfona accoppiando, bcìla- 
mcntc la divinizzò , c la fece forgere un 
Dìo. E quello appunto, quello incffa- 
bil prodigio , che innanzi il corfo di 
nove lune per afeofo valore dclloSpi- 
ritO'Santo operò nel grembo immaco- 
lato di Malia, ora nel prefepio in fe 
flcffo pargoletto manifefta ed addita . 
Appreffatevi perciò, o Uomini della ter- 
ra, a contemplare in effolui la voflra 
efaltazione. ^ual maggiore? Qual più 
nobile ? Qual più cccelfa ? Ben fappia- 
mo, che Gefto da Uom ramingo tornò 
Giudice d’ Iftacllo; Che Giufeppe da 
prigioniero montò fui trono di Egitto; 
che Mardocheo da fchiavo afccfe le 
prime dignità della Parila ; che Da- 
vide da Pallorcllo giunfe al foglio di 
Sion. Ma non fi è udito da’ fecoli , che 
r Uomo diveniffe iddio . Bramò , è ve- 
ro, bramò la gran forte Io fconfigliato 
Adamo; c per defìderio di confeguire 
la Divinità , afcoltò dell’ ingannator 
Serpente le infami lufìnghiere menzo- 
gne, c tornò ribelle al Creatore. Ma 
ahimè ! che in vece di giungere al fine 
delle fue brame , in profondo baratro 
di miferie precipitò fc (Icffo , ed i fuol 
malavventurati Difccndcnti . Ècco non- 
dimeno , che per la benignità del Ver- 
bo eterno ha 1’ Uomo ottenuto il fingo- 
lariiGmo privilegio . Siccome un Dio 
è vero Uomo, cosi un Uomo è vero 
Dio: c là nella capanna di Bcctclemme 
nel bambino Gesù il mifiero fi fcuopre. 
Che fe poi implacabilmente difunito 
dal cuor di Dio è il cuor dell’ Uomo 
per ragion della colpa. Uditori; ecco 
in Giudea già nato pargoletto il difirug- 
gìtor della colpa , il Salvatore dell’ Uo- 
mo, il conquillacor della grazia, iltri- 
onfator dell’ Inferno. Fin da che na- 
fee , il peccato attacca fin dentro i 
fuoi ripari , il cava gencrofo da’ fuoi 
covili , intrepidamente il combatte con 
i fuoi vagiti, eoa le fue anguftie,con 
C le 
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le Tue pene ; nè lifcia mai il campo 
deila bauaf>lia, tin che coaipiucanience 
non vinca e trionfi . lìd oh che ma- 
gnanimo Vincitore! Vinfe Mosè il tiet 
Tiranno di iìgitto, vinfe gli orgoglio- 
fi filiflei Sanfone, vinfe Giofue ilAla- 
dianita fuperbo, vinfe il contamace A- 
morrco Saalie a prò del popolo elet- 
to . Ma quanto co.lò alle genti falva- 
te il confeguito trionfo f Eh ! dovrebbero 
favellare i fiumi, gonfj di fangue; fa- 
vellare i campi, carichi di fciiti e di 
cadaveri; favellar le famiglie, vedovo 
di figliuoli 0 di genitori: ccosiafcol- 
urede, che le vitfone liportatc ore fo 
che recarono più perdite, che gaaJagni. 
Ma fulva ancor 1’ Uo no dada poteilà 
dell’ Abbiflo , che infolentifce , il na- 
to Signore, che adofsò gli altrui delit- 
ti ; ed il falva fenaa il menomo di lui 
incomodo. Egli foto fin dalla culla af- 
falta il rier nimico infernale, che tra 
le uraliche micidiali ticn avvinta l'in- 
gialla preda; e valorofumente il tor- 
chio calcando, gli comprime il baldan- 
zofo capo, 1’ atterra, il conquide , 1* 
annienta. Ed oiFcrcndo quinci al ban- 
co della divina Giullizia irata l’ infini- 
to preezo de' tuoi travagli , i iman con- 
fufo r inferno, c l’ Uom tornato alla 
libertà, alla grazia, a Dio. Deh forgi 
dunque , o Adamo , ed olTcrva la tua 
ventura; oJerva già infranti i tuoi cep- 
pi dal VLncitor potenti (Timo; ofTervi, 
che gloiiolio Salvatore abbia cagiona- 
to per divina clemenza il tuo fallo; e 
fopraffatto dal beneficio eccello , ri- 
conofei pure la pietà del Signore, ed 
elclama : oh redenzione ! oh vittoria ! 
eh trionfo 1 £ voi intanto preda di 
pianto e di roUbre eterno piombate z 
giù nel cieco AbbiOb , o Seguaci e 
Winillri debellati di Satana , che fin 
or tiavagiiallc la terra ; e veggendo 
tornato all’ intendimento il lume del- 
la divina chiarezza , tornata al cuore 
la fiamma della fama carità , In fine 
tornata all’ Uomo la fìgliuolanza dj 
adozione , e quinci il dritto alla bea- 
ta eredità di Gcfucrifio , fremendo e 
fiuaniaodo coafelfacc le volito vergo- 


gnofe perdite e feonfìtte. 

E veramente , Uditori , egli è gii ' 
guadagnato li ciclo , che era chiufo 
con chiavi di rigore indifpenfabilc; e 
già a Dio Ri mmeratore è liconciliitto 
il cuore amino , da cui implacabil- 
m.-nte era difgi inco : e fé la divina 
Giullizia non pratanJefTc di cfTcr ab- 
bon.lantemente fo.Uisfatta col figrifi- . 
ciò della croce , ben noi dir potrem- 
mo a’ Principi celelli ; api ice pare le 
foglie deir e.npireo , che dal divin 
Pargoletto è già compiuta la reden- 
zione . E per quella ragione in fatti 
r Uomo Dio nel prefepio gi.tceiido , 
gli Uomini tutti ali' acquillato guider- 
done chiama ed invita. Non v' ha dub- 
bio , che egli fi palesò molte fiate a- 
gli Eroi del Tcllaincnto: fi palesò nel 
Propiziatorio fotte P ombra di un ve- 
lo; fi palesò nel tempio dentro il bu- 
jo di una nube; fi palesò nulla valle di 
Mamhre in fembiunte di un Angiolo , 
falle vette di Orebbe tra lianunu , fulla 
cima del Sina tra tuoni , fulla fponda 
del Cohar tra lampi , nel diferto tra 
fulmini . Ma ora che gli preme di 
guadagnar tutti , prende manfucci di- 
vifa di Uomo; c come il Cacciatore, 
che è avido di predar la fiera, della 
fiera iitcfla imita vofìcndofi la fimi- 
glUnza; cosi egli a coiumillar gli Uo- 
mini per glorificargli velie degli Uo- 
mini llelG la carne . Aicoltue perciò 
come amabile imprende a favellare 1 
Venite a me, egli dice, venite a me, 
o voi, che travagliate , e fictc carichi 
di pe(b ; che ben io vi follcvcrò . 
Guardate, e riflettete, che io fon man- 
fuetilEmo Pargoletto , clemente , ed u- 
mile di cuore, che punto non vaglio 
ad aggravarvi. Venite dunque, e non 
tardate; che troverete la confolazione, 
la tianquillità, e la pace. Ed oh paro- 
le! Oh dilezione ! Certamente debbo 
arrenderli ogni cuore ancor più contu- 
mace , e coufclTarc , che il divino in- 
fame Gesù Ila un gran millero di pa- 
ce rapporto all’ Uomo ; perchè ricon- 
cilia cuori implacabilmente difuniti , 
Cioè il cuore deli' Uomo prevaricatore 

ed 
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n ecorc di Dio ofTcfo rol vincolo 
*di foi Pcrfuna increata, col fregio del- 
la grazia cclclle ,e con la fperaaza del 
guiderdone immortale . 

Ma s'cgli è coti, gcntiliflìmi Udito- 
ri , che più tardiamo a rendere oma- 
gio di gratitudine all' Uomo-Dio ham- 
bino ? Deb portiamei puie nella fpe- 
lonca di ilettcleminc ; portiamei con i 
feniplici Paltorelli , che a fuono di u- 
niil rampogna al nato divino Infante 
vanno ad oIFcrire agredi si , ma amo- 
lofi profetiti ; portiamei . . . Ma che 
veggo io'f Veggo precederci veneran- 
do Sacerdote , che fembra il fervorofo 
Siinone di Ucrofolima ; e veggo cin- 
gerci nobili Donzelle , che fembrano 
le Vergini prudenti del Vangelo . Che 
fpcttacolo e mai codefto? Ah ! ben 1’ 
incendo • li Sacerdote è il vìgilantili]- 
mo Paftor di Sorrento, che ne info- 
gna con P efempio fuo il fervore della 
carità , onde venerar fi debbe un Uo- 
mo-Dio bambino . I.e Vergini fono 
(]ucfie Spofe illufiri di Gefucrillo,cc- 
celfc amabilifilmc Figliuole del gran 
Patriarca Gufmano S. Domenico , le 
quali difprezzando ogni mondana pom- 
pa e lulinga , diuiofirano quella fovrua 
mana lapienzi, di cui il cclcfie Spoib 
bambino è gran inificro rapporto a ic 



.V », . .. 


I 



ftcflb; perchè accoppia cftrcmi inUniti 
mente iiirìanti , cioè efier di Dio e di 
Uomo , di Figliuolo e di Serro, di 
Pirncipc e di Suddito; follecitando i' 
onore di Dio, li dimofiruno prei.iutù- 
fìlDmc di quella divina glotia, di cui 
il cclcfie Spofo bambino è gran mi- 
ficro rapporto a Dio; perché refiitui- 
fee dritti irriparabilmcmc violati, cioè 
dritti di dipendenza all’ ccccifa Divi- 
nità, dritti di ubbidienza all' increata 
Sovranità , diiui di credenza alla divi- 
na Vcrcciù : e giovando Finalmente 
con le gcncrofc loro virtù ,■ fi dimo- 
firano aitfiorc di quella comun pace • 
di cui il celcfic Spofo bambino è gran 
inificro rapporto all’ Uomo ; perchè 
riconcilia cuori implacabilmente dim- 
niti , cioè il cuor umano e il cuor di- 
vino col vincolo di fua Perfona in- 
creata, col fregio della grazia ceiefie^ 
e con la fperanza del guiderdone im- 
mottalc ■ Ah! fegoiam dunque folieci- 
citi il Pafiorc e le Verginelle ;andiam 
pure a Beticlemmc per offerire al ce- 
Icfie Bambino il nolbo cuore , che fol 
biama c fofpira ; e fenza dubbio ve- 
dremo in ell'olui M'^ìerium , ^uod ab- 
Jiotuiitum fuit a Jecutis (jf generationi- 
bus ; nufic aut.*at manif^ftatum tjl San-' 
Bis tjus . I - . 1 


1 

. i 4 * 

• . i . «• ». - » i 

: . I . . . . 4 

• • • 4 i' 9 

. . ' t » I ■ . 1 

1 • » ' - I . * ì • i 

. I • ' • . J ! ► 

. . .. 1 

f « ■> 

I -V » ' # • 

. . I ». I- 

• ’ , . T * . : 

w . - - t o , i - • 

• «M i • .k« '<* ■' 

C a ORA- 


Digitized by Google 




! 


*o 






III 


ORAZIONE 

E U 1 N L O D B 

DEL NASCIMENTO DI GESUCRISTO^ 


« 


FaSuì ejl tuiis jujlitia, (f JanRìficatio , €f rcdemptìg, 
1 . ad Cor. L V. 30. 


N Btr almo giorno della comune 
allegrezza, onde la memoria di 
Quel felicitUmo tempo fi rino- 
vella , in cui il divin Verbo faU' Uo- 
mo conpiacQuefi di apparire tra noi , 
ié pur la bafia mia lavclla adoprar 
debbo ed ufate ; del) mi fi permet- 
ta ornai, nobiliifime Vergini , gentilif- 
fimi Uditori «che 1’ uficio emulando 
di quegli Angelici Spiriti, che annun- 
siarono al mondo la venuta del Re- 
dentore , io vada per la terra Tpargen- 
do e confolazione e gaudio e pace . 
O voi dunqoe, che i'Univerfo abita- 
te, Uomini mortali , udite il mio fcr- 
monc . Tempo già fu , in cui tra le 
rinomate reggie di Sion feongiurar u- 
divanfi folainente o le nubi , pcrchfi 
pioveflero ii Giulio ; o la terra , per- 
chè germoglialTc il Salvatore : tum- 
M già fu , io cui mefii e dolenti i 
Patriarchi ed I Profeti o lungo le 
IponJe de' fiumi , o Tulle apriche vet- 
te de’ monti a fuon di rauche trombe 
e di feotdace cetre invitar fi afcolta- 
vano il delìderio de’ colli eterni , 1’ 
Impaz lenza de' fecoli , il confolator 
delle genti : tempo già fu , in cui di 
fanta ^eme le Nazioni ripiene ; deh 
corti « ad alte voci fclamavano , deh 
corri, o celefie Sapienza, che dalla 
bocca dell’ AltiiBmo ufcilli , ad infc- 
gname la via della prudenza; deb ti 
sfiTretta, o Duce, o Maefiro, o Pre- 
cettore t ette una velu e (alvo tra 1* 


onde , e Scuro tra le nimiche poten- 
ze accompagnafii Ifraello. Ma adeifo 
è palToto r orrido verno , e già fpira- 
no aure pih dolci , piii ibavi , più a- 
mabili; è apparfo a dileguar le tene- 
bre inevitabili il divin Soie di Giufii- 
zia ; è fono il fiore dalla radice di 
GelTc; è nato il Principe , il Padre « 
il Dio, il Signore: e finalmente un no- 
vello ordin di cofe già icpentc appa- 
rirle ;e per tutto già vi s' intima , per- 
chè ne godiate c quiete, e tranquilli- 
ti, e ripofo. Non lo credete? Ma deh 
venite meco dentro quelle fcofccfe ru- 
i , che fui fieno giacente accolgoQ 
ambino il Mediatore degli Uoiiini. 
Voi fubito vi confolcrcte; perchè con 
i proprj occhi vedrete il Figliuolo di 
Dio iattofi per noi c giufiizla , e fan- 
liti , e redenzione , cd io potrò ripe- 
tervi quello appunto , che a' Tuoi Co- 
rintiefi Paolo Appofiolo fcrivea : ecco 
il Duce delia giuilizia , che fugò i no- 
(hi nimici ; ecco il Medico celefie , 
che fantificò la nofira natura preva- 
ricatrice; ecco il Salvatore, che dal- 
la febiavith dell’ inferno ci redenfe : 
FaSus tji ntUs fanSificatia , 

ff reiUmptio . Deh perciò fenza pih 
indugiare venite meco, venite- 

Egli è ben vero,gentilifiìmi Udito- 
ri, che ficcarne lo fconlìgliaco Adamo 
primiero, dalle parole ingannato dcl- 
U ioiidiatrice ietpe antica « dei vieta- 
to 


^ I 


Digitized by Cioccle 



jto pom® efboflì ; cosi pel gran fallo 
di lui ufl nuraerofo efercito di nimi- 
che potenze terribilmente agguerrite 
uicl airimprovvifo ad infeflare la tor- 
ta , cd a perdere infelicemente r u- 
mano genero intero. Ma chi i’avreb 
, be mai creduto? (Quando era già ergll 
' per ottenerne il trionfo-, c condurre a 
profpcro fine gl’ iniqyifflini Tuoi difegnl; 
ecco ad affrontarlo, a rcfpigncrlo , ad 
abbatterlo , a fugarlo venne opportu- 
no , e venne tenero infante , l’ ifteffo 
Re della gloria , Crifto Gesù . Oh 
quante maraviglie fuori di cfpcttazione, 
ed oh quanti oggetti di terrore e di 
fpavento anche in quello lietirthno dì 
già mi fi apparecchiano innanzi! Ahi- 
mè! che veggo! A noflro Ihrrminio già 
a pugna ferale fi fchterano ordinali in 
battaglia i più crudi mollrl della ini- 
quità . Qiià con i fuoi coltivatori la 
Superfiizionc ;quà con i Tuoi adorato- 
ri r Idolatria ; quà l‘ orgoglio , e la 
sfrontatezza ; quà il libertinaggio , e la 
crapola; quà T avarizia, e lo sdegno; 
quà la detrazione , la contumelia , la 
rapina , 1* invìdia , 1’ ambizione , e tut- 
ta la mafaada finalmente dc’vjz/,che 
li Vangelifia S. Giovanni conobl^ 1^ 
giiuoli ribaldi o dell’ oro, o del fen- 
fo, o delia gloria. Che terribil com- 
parfa! Che fpetracolo orrendo! E chi 
mai fi opporrà conaggioro a sì fpicta- 
ti minici , e vittoriofo gli confonderà 
nelle loro ingiulliflìmc fperanze? Ap- 
punto l’Adamo fecondo c celelle , che 
nella balla capanna dìBcttclemmc già- 
qual bambinello apparìfee ; appunto- 
colui, che Principe di pace chiamofli 
da Iluia Profeta ; appunto quel leggia- 
dro Spolb,chc dal fiorito talamo ver- 
ginale poca innanzi a combattere 9 
vincere gli Awerfarj nollri è ufeito. 

Ed oh quanto nobirmcnte e gii com- 
batte e gli difperdel Siccome quando- 
un gcncrofo- lione rabbuffando la giub- 
ba alterale intorno gli occhi aggrot- 
tati girando, e con le flie branche il 
fuolo mordendo , gli orribili ruggiti 
fpande pc» Paria in guifa,che ripcr- 
coteado AeU’ eciKggiaace forclla>vc£- 


s 

Mnfì ben (odo e le aflufe volpf, e 

lupi voraci, c f fetolofi cinghiali , 
le indomite tigri quà e là correr velo 
ci c tramortite ; ed ora per la feofeo 
fa falda della montagna , ora per i'o 
(curo delle valli precipitofamentc fug 
gcndo . cercare gli antri più rimoti . 
e gli alili più impenetrabili, e i rico 
veri più tenebrali : così nel felice tem- 
po appunto , in cui nafee appena in 
Giudea il magnanimo invitto Lione di 
Giuda, pel mondo tutto dalla fpclen- 
ca di Bettclcmme i fuoi vagiti fpan- 
dendo, foddisfa Tirata Giuftizia dell* 
offofo Dio con le fue pene ; e quinci 
infonde timore e fpavento a quanti 
pur fono vlziofi orribili mollri , che 
ingomberano (ciagaratamente la terra.- 
E dove è più in fatti, dove è più la 
Superllizlone , e T Idolatria? Ahimè! 
è già vinta , fuperata , e dillrutta : c 
mentre di vergogna tinti e di roffore 
i già rovinati Numi bugiardi chiedo- 
no fcampo e rifugio , non fotto T om- 
bra de’ troni fupcrbt , ma fol dentro 
le più ofcurc tenebricofe caverne; io 
veggo il nato Bambino con quella fa- 
ce, che nella corporea faima ferba rin- 
chiiifa, meglio di Gedeone, feoprii gli, 
e con la fua delira percuotergli cd au- 
nicntargli . Dove c più la concupi- 
feenza degli occhi , che ne rovina f 
Ahimè / come un tempo Sanfonc dal- 
le biondeggianti campagne gli orfi 
contumaci ftigò ; così il già nato Si- 
gnore fortillìmo la dillruggc con lo 
fpiiito della povertà , onde nè di a- 

f iato luogo u briga , ne di culla , nè 
i guanciale. Dove è più l’amor del- 
la carne ? Ahimè ! egl» è abbattuto per 
Gesù con quello fpirito medellmo del- 
la mortificazione , onde meglio del 
Santo Giobbe col pane del dolore fi 
ahmenta , e fi diffeta con la bevan- 
da delle Ia«ime , e fi pafee feni* 
pie mai qual candidilSmo giglio tra le 
Tue medelimc fpine . Dove è‘ finalmen- 
te Ih fuperbk della vita, che ne op- 
prime ’? Ahimè ! ella è già perduta c 
disfatta mercè lo fpirito di quella u- 
ailtà f onde di Ezccclxia pib gdofo 

- • I* 
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,^pcrfe7.toni è adì’ efftnsa aon fimi* 

^^gliantc folo.ma cocterno anzi c con* 
lulhnziale ; ed egli è ben anche nel- 
' la vera forma di Dio ^ c da per tut* 
to chi^rilimi raggi vibra c tramanda 
di ({Ilei la luce de' Santi , tra lo fplcn* 
dorè de' quali è generato , c fpccial- 
m-MUe di quella Divinità , la quale , 
come la Chiefa re infegna , col l’a* 
dre in/ìcme e con lo Spirito-S:.i;to ha 
indivifibilincntc comune . E pure oh 
degnazione in. inita! nelle inferiori parti 
rii quella terra mefehina riiiccndeie gli 
piace , c di farfi iimilc agli Uomini 
per fiiniglianza , non apparente già , 
. ma vera e fuftanziale ; anzi di pien- 
dere le b-tlTe divile di negletto Servo 
punto egli non dubita , occultando in 
guifa fotio apparenze mclchine la lua 
grandezza, thè ben noi , fc al lume 
della fede un vero Dio non lo ravvi- 
ialHino, alia depoiizionc de* feniì più 
tolto condilcendcndo , lenza dubbio I' 
obbrobrio il crederemmo degli Uomi- 
ni , e l'abbiezion della plebe . £ per 
dire tutto in brieve , da tale altezza a 
tale profondità egli palla nel tempo- 
rale Tuo nafciinento il Figliuolo divi- 
no, che quantunque in codedo di u* 
miliazione inimo dato quella natura 
ancor ferbi a quella gloria, che nel 
cccelfo foglio della madià fua nc- 
ceirariumcntc fi gode; di quclta natu- 
ra nondimctio e di qiicT: i gloria di 
trapelarne aictin lampo all'attu non la- 
rda : tal che ben voi direde , che 
ficcome 11 giovinetto innocente Gioas 
dalla provvida cura di Giufaba dentro 
ì‘ augudo tempio di Sionne celato e 
nafeodo, folto volgari fpoglie di fan- 
ciullo plebeo ccciilJaie ben feppc la 
regia dirpe c il nobilidlino fanguc: 
cosi Gefucrido bambino febbenc tra 
animali viliiEini e tra femplici e roz- 
zi Padori collocato , quel medefimo 
non deponga affatto, che predo il di- 
vin Geniture elfcnzialmente poilìcdc ; 
con ammirabile fagramemo nondime- 
no trafparir non laicia in conto alcu- 
no la generazione eterna tra io fqual- 
lore nafeofa , e folto 1* iufauzia , e 
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dentro la medefima povertà . Che ma- 
ravigliofo padaggio! Che difpolizioni 
arcane! Che prodigi aitidìmi di dile^ 
zionc ! Che benefizi fingoieri ! 

Ma niente n.cno di quedo li richie* 
deva per acquidarc quel bene , che 
di procacciar fi propofe coraggiofa- 
mcntc I’ Uomo-Dio Signore : onde di- 
rettamente argomentar lice a noi , che 
fe cotanto a favor nodro di operar 
fi degna 1' infante Salvatore , vaiitag- 
giofiliimc frutta e vantaggi incfi'ahili 
mercè di lui il mifero germe umano 
confìegue ed ottiene. Per la qual co- 
fa rinforziamo adcllb fenza altro indu- 
gio il nodro argo'.ncmo , Uditori . E 
quanti beni adunque per ragione di 
Grido sì umiliato dohhiam noiiiccvc- 
rc f A me foinbra ccrt.rmente , che fi- 
come la bianca nuvoletta trafeorre 
per 1’ aria , ed apre fovcntc il bene- 
fico feno o Topi a giardini inariditi per 
rivcdirgli di nuovi fiori , o fopra du- 
rili piante per arricchirle di vaghe 
frutta , o fopra campagne aride per 
caricarle di novella abbondantifllma 
inclfctcosì dall' empireo nell'aria ap- 
rifea r eterno Verbo, che pine a ta- 
vcllar con I’ Ecclcfiafiico è quella mil c 
apsuinto in tempo compiTla di iiccltà; 
la quale c benefica ognun provvede 
e ricca abl)ondcvo!mc;ntc ognun ratei- 
la , e univcrfi'.le folleva ognuno c ri- 
ftora . Ecco in fatti , oh cofe diipcn- 
de ! ecco dall’ Uom primiero i defi- 
derj foddisfaui ; ecco l' Uomo per 
grazia inudita giunto all’ efier divino; 
ecco fofpefo ii corfo alla morte; ec- 
co aperto il varco alla vita ; ecco l’ 
umana natura difeioita , il Paradifo in 
feda , Dio in pace , I’ Uomo nella 
gloria. Oh miderj ! Oh portenti! Oh 
favori ! Deh avefli pur io le magnifi- 
che voci de’ fantidìmi Profeti del 'Ic- 
damento per mettergli in luminofa 
comparfa ; fodc a me lecito di uj'zr 
le loro giude figure, tanto più nella 
fcmplicità propria cfprciDvc , quanto 
vagiion meno nella elevazione loro le 
no:ire , per ifchicrargli innanzi al fre- 
quente cofpctto vedrò . Uh quanti e 

qua- 


(]uili amntrar prefhmeTitt gl! dovreftd Io dell’ Apocalìffi il Tuo Spofo dite«»^ 
Ma poiché tal valore ficuranicme a rawiferi ; ed a lui per tutte le ge- 
me manca , lafciatcml fclamare con razioni de’ fecoli porgeri umile e di- 

le gloriofe voci del popolo giubbilan- mclFa c onore e gloria e benedizione 

te di grtziofa conquida; oh felice col- e lode e omagìo e ringraziamento . E 

pa di Adamo , che di ottenere ha me- ben egli è ragionevole il gran tributo; 

ricato un divino Redentore si grande I imperciocché 1', eccelfo Bambino ap- 

Veramente al cIcmentilEmo Padre dell’ punto fu deflb, che dopo di aver pre- 

Univerfo rivolti , polliamo con l’Appo- parati, elibiti, ed applicati qual cele- 

itolo delle Nazioni altamente ripetere: he Medico gli opportuni rimedj , la 

tutti I doni , o fommo Dio , tutti i do- umana natura bellamente fantilìcò • 

ni nell’ Unigenito voAto , che pure 

quii giù in terra difeefe , a noi abbon- Per la qtial co£t la maggior gloria 
damemente donaAe. di GefucriAo bambino , che forma la 

Senonebé, Uditori , vengano ora- parte più bella deH’Orazion Panegiri- 
mai Acuti e franchi i Seniori dell’ A- ca,volgiamci per brieve tempo acon- 
pocaìiifi a deporto innnanzi il tene- templare , gcnciliflimi Uditori . Quan- 
lello piede dell’ amabiliflìmo celcAe tunque in tatti di eccelfo vantaggio 
Infante gii nato le ventiquattio loto riempiuto I’ Uomo A dica nel tempo 
prcziofilBnie coroue d'oio in fogno di AcAb , che dal fuo Dio mcdcAmo 
gratitudine e di rifpctto ; c dall’altra venga da tutti i fuoi nimici liberato , 
parte coli gib nelle porte del Limbo e poi di tutti i doni celeAi , quanto 
efulcino pur quinci i Patriarchi nel ve- capace ne Aa , abbondantemente ricm- 
dete il giorno di lui,c quindi i Profc-_ pinco: queAo eccelfo vantaggio non- 
ti rallegrinfi nel guardar T oggetto de’ dimeno a che gioverebbe, fe deAina- 
vaticinj loro . Si recheri ad onore il to 1’ Uomo pel grave primiero fallo 
novello popolo di acccttazione d’imi- al fempiterno inevitabìl pianto, ancor 
targii , e tutte le genti adoreranno il cfulc A riminsAo dalla beata c felice , 
nome fanto di Gesù, e fcmpie mai il un tempo perduta , patria di pioniiffio- 
glorificheranno per tutti i fenoli, e poi ne? Ah! che duopo egli è bene, che 
ancora ; anzi forger.-;nno di là invitti le fatili catene di lui valorofamcnte 
Campioni , che il feguiranno a fron- difciolga il divin PaAore nafeente ; e 
te delle tcnpcAc frementi dell’ urna- che per lui Salvatore coAituitofi , dai- 
no e del diiiboiico furore; di quà ca- |c ingorde fauci di Lucifero il fottrag- 
Ai Alme Verginelle, che con la candida ga per trasferirlo fullc fpalle Aie. all’ 
Aola dell’ innocenza fui doAb 1’ ac- unico ovile della celeAe Sionne . 
compagneranno , dovunque" A porti ; Ma a queAa imprefa appunto già A 
quinci fantiAìroi Anacoreti, che tra il accinge il nafeente Signore ■ Mirate- 

Alenzio e il digiuno, tra la fparutezza lo perciò, dell' accorto Cacciatore i- 
c 1’ inedia fortemente iiciiAodirannoì mirar I’ induAriofa condotta , Udit^ 
quindi incliti ConfeAìori . che fprez- .ri. Guardate . La pallida aurora del 
zando e pericolo c nu iiti c fame c chiaro luminofo pianeta coAaniilAma 

Ciavaglio, dalla caiiià di lui non A foriera dall’ onde tranquille del ma- 

fcparcranno giammai : c per tutto liy re appena riforge ; c mentre ella il 

naimentc la militante Chiefa in ogni tremolo fuo lume full’acque del pela- 

angolo delia tetra il merito di lui ti- go c Alile vette delle colline fparge 

conofccndo, e i di lui bcncncj ricc- e dilfondc , preAo intanto e follccito 

.vendo, onde più degli An.gioli mede- alla preda A accinge il diiigomiAìmo 

limi inalzata contemplali , or nel mi- Cacciatore . Ecco in fatti già di bru- 

rabililGmo elettro l’iofeta Ezec- ne fpoglic A cuopre , già al fianco a- 

chiello,cd or nell’ iliimacolato Agncl- riatta la faretra e gli archi, già fugli 

oniC- 
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y,^t\ 11 circafTo in.^one , e gli alla 
Torcila frettolofo s“ inoltra . Ed oh co- 
rte quivi giunto , $’ inJullria , travaglia, 
■fuda, c fi affannalo che l'intialcia- 
10 fcnticro il molefii , o che il cru- 
do Aquilone il fcrilca , o che il per- 
cuota il follione accefo; di nulla cu- 
ra , di nulla fi briga , e femprc più co- 
llante ne' fuoi penfieri , feorre gonc- 
roib per ogni dove,fpia a n fante ogni 
I luogo; c rintracciatone 1’ opportuno, 
• tende le Tue infidie , prepara i fuoi 
lacci , efpone le panie , Ichicra le 
reti ; c fcgrecamente ritirandoli o fc<- 
to il ciglio di minacciofa rupe , o 
dietro il riparo di folta fiepaglia , o 
dentro la bocca di fpelonca dirupata, 
gira fempre intorno gli attenti fuoi 
lumi, e pruova incelTamcmcnte , fc gli 
avvenga di feoprire la fiera . E fe fia 
in fine , che giunga a difcoprirla , fen- 
ca ìntermillione la guarda , fenza in- 
tcrmiflìone la fieguc ; e cosi l' invita 
con giuochi , cosi la cinge con arte, 
che ^licemente l' alTalu , la llringc , 
la vince , e I' acquilla . Che pruden- 
tilCtna condotta! Ma ecco quel che o- 
pera a favor dell’ Uomo il divin Ver- 
bo • Appena ghigne il fofpirato tempo 
dell' umano rifcatco;c fubito egli con 
la ITmtglianza della carne del peccato fi 
cuopre;c dal fommo de' cieli ufccndo, 
in quella balTa valle di triboli ripiena 
e di fpine mifcricordiofanience fi porta. 
Qui poi nulla badando o a’ rigori del- 
la llagionc, o a'difagi dell' inedia, o 
agl’ infilici delle miferic , o alle pcr- 
l^Ecuzioni de’ Regnanti , or di celarli 
non abborrifee Dell'utero di una pu- 
rilCma Donzella Ebrea, cd or dentro 
bofcareccia capanna contentali di ri- 
manere, ed afconderli. E di què alla 
fine intorno guardando , chiama dall’ 
univerfo Mondo le genti; perchè ad- 
dimcllicandolì con elToIui , non gli 
volgano per timore le fpalle , ma fi 
gittino anzi con fiducia nel feno' di 
lui per riceverne la falute c la vita . 

Ma fotfe con qualche incomodo del- 
r Uomo si grande imprefa ad operare 
c condurre a tini; l'Uomq-JDio lì ac- 
i’ww I. 


cinge ? Mainò certamente , Uditori ; 
_che egli lìccomc folo alla gt and' ope- 
ra della redenzione elTer porca bjile- 
vole , come colui, che incito valore 
di merito alle magnanime azioni lue 
comunicar folamente pocca ; cosi uni- 
co e fulo gloriali Io llrcttìlllmo torchio 
valorofameotc calcare, c fenza che al- 
cuno a palle entri della fua fatica , 
egli folo fi aciiuillt l'onore della vit- 
toria» U Mosè dunque, o Ciofue, • 
Gcfte , o Sanfonc , o Uomini illullri 
della Confederazione antica, che Sal- 
vatori del popolo di Dio vi chiama- 
Ile, deh pur dalla tomba, in cui gia- 
cete , per momenti pochilfiini alzate 
il polverofo capo, ed olTervate. Non 
più fi fcorgoiio i fiumi di umano fan- 
gue fpumanii ; non più le città deva- 
Àatc ; non più incendiati i campi ; noa 
più defiliate le legioni . Ecco per la 
virtù ammirabile di un tenerelloBana- 
bino gii falvo fenza fuo nocumento il 
nuovo ifraclloiecco l’Amalccica con- 
quifo; ecco l’ Amorreo dilltutto ; ecco 
vinto il Madianita; ecco ogni Nazione 
venerare il Tabernacolo c l'Arca; ec- 
co ogni nimico fuperato , abbattuto , 
disfatto , conquifo , annientato mercè 1’ 
infiipetabil valore del pargoletto Ge? 
sù, il quale non folamente con vau- 
titggio, ma con foprabboadaaza anco- 
ra , e con copiofa redenzione , tutta 
da lui proveniente , la diletta fua aror 
diti ad acquillarc fi accinge . . 

In fatti , Uditoti , quantunque eoa 
un fol atto di umiiiaziooe potuto o- 
gli avelTe per 1’ umano delitto alla di- 
vina oltraggiata Giuilizia egualmente 
foddisfare; egli nonpertanto ebbio di 
amore per le ragionevoli Cruaiut# 
fin dal fuo nafeimemo prevenir fea- 
bra i decreti del Genitore , che ii 
- delliiiò alla croce . E coaie no , fe 
quindi la infida Genifalemiiie , c quin- 
ci la grotta ofeura di Bettclemroc gii 
fono gii aperti teatri , che 1’ enoimiti 
c l’cccelTo de’ di lui fpafimi vivamen- 
te prefentano 7 SI , vedrà vedià la Cit- 
tà adultera ucciditricc de' Profeti di 
Dio uQ falfo deboI Politico non du- 
D bi- 


Digitized by Google 


bicar lìi fe.qiure fatai fentenza di mor- 
te contra I' illeso l'igliiiol dell’ Al- 
tifll.no : ed or già vede Bcttelemme, 
da un infame gelofo Tetrarca prepa- 
rarfì ai incdefìino Unigenito del Padre 
le llragi più inarpetcacs . Quella il ve- 
drà flrafcin.ito fui monte da tìcri bar- 
bari Manigoldi j che cercan rapirgli 
la vita ; c quefla già il vede trarpuriar- 
fi nel pretepio dal di lui acccfìflìino 
•more, che brama di confuinarlo in 
fagrideio perenne alla fuprema GiufU- 
tda del Genitore. Quella languire il 
vedrà per durilli.ua mte , che il co- 
ftringa a chieder foccorfo : c quella 
già piangere il vede per cruda fame , 
«he volontariamernc fi elegge a folFrire 
■ per l’ Uomo. Qnella mandare il vedrà 
dalla croce c gemiti e fofpiri e grida 
a fedat l’ empito della divina delira 
femhcatrlce ; e quella già il vede fpan- 
ricr dalla culla continui fìnghiozzi e 
vagiti per muovere a pietà la Clemen- 
za divina . Quella il vcdià morire fili- 
la cima del Golgota in mezzo a due 
faimof; e condannati Ladroni : c quella 
ià d vede languire in una dalla da 
ue Bruti accdinpagnàco . Quella . . . 
Ma che piti, fe l’ invitto Bambino già 
incrcdiblii llrazj fotliene , per falvarc 
h Poderità merchina di Adamo? Oh 
degnazione iniinlta! Oh inudita carità! 
CertriRcntc In quel tenero Bambino 
ben S tavvilB im Salvatore infigne , 
che con indudria , con vantaggio , 
e eoo foprabbondanza mifciicotdiofa- 
ilcute ci tedime. 

Ma s’cgli è cosi, gcnciliflìmi Udi- 
tori , ornai ne muova a tenerezza c di- 
vozione un Bambino si portentofo , 
che dal cici dìfccfo , qual Duce di 
giudizia, qual Medico di faivczza , c 
qual Salvatore di pace primieramen- 
te ad'rontò , vinfe , c conquife i nodri 
pik fatali nimici ; fccondariamentc 
J*reparò , offerfe , ed applicò i più 
tSìcaci riinedj ; c finalmente cl fal- 
vò con indudria, 'con v.-imaggio , e 
Con ffiprahbondanza . Ah ! veggendolo 
efpofto dentrp tuia vii manglatoja, tra 


rozzo fieno e poche paglie diderb * 
deh fentiamiie pietà , culludiamio nel 
cuore, falviainlo. . . Ma dove ahimè I 
m’inoltro, quali dimentico di elfci cir- 
condato da divocillìmo popolo, tutto 
di l'unto fervore lìpieno’? Ah ! più ro- 
do con voi congratularmi , e con voi 
godere certamente io debbo . o vigi- 
lantitlìino Padorc , fe mercè le voltrc 
vigilie, mercè i vodri fudori , mercè 
le vodre faticiie nel caro gregge luna 
ridente e giuliva e llcura Vcdeli trion- 
fare la giullizia,.L’ci|uità , c U pace . 
E fopra tutto con voi menar feda 
lo debbo , fe mercè il vodro zelo cu- 
fiodito fi vede si gclofaraente la parte 
più nobile dello fceltillimo a voi com- 
mcITo ovile. £ ben voi liete, nobilif- 
iimo Vergini, la gloria del Padorc, il 
decoro d' Ifraello , 1’ onore del popo- 
lo di Dio. O degniflime Spofe, che 1' 
orme rigorofumencc feguite del cclede 
Spofo; o Inclite ligliuole dell' egregio 
P. S. Benedetto, che la candida via 
calcate , per dove al ciel volando P 
incomparabile S. Scoladica palTaie fi 
contemplò ; io già vi ammiro in que- 
do rcligioflflìmo Chio.'lro , come in un 
midico giardino , or quuli rofe di Ge- 
rico, or quali gigli del Convallc , or 
quali Spofe de’ Cantici , gli odoriferi 
preziofi profumi della cf. «a difcq.lina 
c della fama vita gloiiofameiitc difl'on- 
derc . SI, ella è ben glande la coniin- 
ciata carriera, o Anime generoi'e ; ed io 
vi feorgo rifplendcre per chiarezza di 
onore, emulo di Giufeppe ; per chia- 
rezza di valore', emuic di Debbora ; 
per chiarezza di Canto amore , cmtilc di 
Rachele; per chiarezza iniìeme di ge- 
ìjerofo fangue ,e di provata maravì- 
gliofa virtù, emulo delle Donne invit- 
te del Tcdainento . E quindi dalle in- 
humerei’oli glorie vodre confufo ri- 
mango ed eflatico; e come quegli , 
che il Sole riguardando , fi abbaglia, 
e più -non vede ; cosi io dalla fo- 
■praggrande chiarezza della vodra no- 
biltà e della virtù vodra olFufcato, mi 
perdp., mi confando, c più non parlo. 

ORA- 
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Fox Domìni in magnificentia . Pfnliti. XXVIIl! y. 4, ’ ^ 

In fpiritu, S* ventate cporUt adorare .,]chsn. IV. V. 24, , . 


S E mai d’ intorno al foglio lugullo 
di Dio alzar vogliamo gli fguar- 
di della mente , e quivi confìllcre 
intrepidi , ed inchinar gli orecchi per 
afcoltar la potente fua voce , onde 
egli parlò non fol dentro di fé fin 
da' fccoii fempiterni , ma fuori di fe 
ancora nel tempo: ben io porto opi- 
nione, gentiliflìmi Uditori , che me- 
glio del Re coronato di Sionne pof- 
Gam confclTarne la gloria c la magnifi- 
cenza ; e quinci altamente con cifolui 
fclamarc : Fox Domini in nti^ificcntia . 
Ed in fatti fc parlar I' udiamo a fe 
Rclfo ne' giorni eterni ; ecco ammiria- 
mo la voce fu i si valorofa e magnili- 
ca.clic prima dì Lucifero nello fplen- 
dore de' Santi genera nulla mcn che 
Un pcrfcttiillino divino Verbo, eguale 
al Padre cclellc c confullanzialu ; fo 
parlar I’ udiamo al profondo fono del 
nulla fui principio' de’ fccoii ; ecco 
ammiriamo la voce fua si valorofa e 
magnifica, che immantinente produce 
e terra e ciclo c mare c altri e piante 
e animali , c quanto mai di vago c di 
picziofo nell’ Univerfo fi ammira; le 
finalmente parlar l’udiamo nel fuo U- 
nigenito a noi fra la pacifica pienezza 
de' tempi ; ecco ammiriamo la voce 
fua si valorofa e magnifica, che dona 
al mondo perduto nulla men che un 
degno Redentore , ed un Mc(liatur 
potcntillimo al piagnente dcfolato If. 
raello . Ma credereile? Non dilBmilc, 


anzi egualmente magoifica c U voc* 
dell' incarnato Verbo dal Padte , che 
è I' immagine follanaiaJe e perfetta 
della divina bontà ; quando egli com, 
piaceli di parlare a noi col fuo augu- 
Riflìmo Cuore. E per verità egli no 
parla con un Cuore di vero Principe ; 
e la fua voce è si magnifica , che cor 
Rituifee la tranquillità di noi ValTalli: 
e ne parla con un Cuore di vero Pa« 
drc; e la fua voce è si magnifica, cha 
coRicuifee la ventura di noi Figliuoli . 
Onde ben noi col rcgal Profeta fcla, 
mar polliamo : F'sx Domini in maffùfi. 
ceniia; perchè lo^uutuj ejl corde Princi- 
pis, ^ corde Puris, E perciò celebria- 
mo in quello giorno la magnificcnaa 
di GcfucriRo, Uditori; c prepariamo, 
a lui la conveniente adorazione : itnr 
perciocché s' egli ne parla con Cuore 
di vero Principe, merita un' adorazior 
ne di fpirito ; c fc egli ne paria coq 
Cuore di vero Padre , merita un' adp, 
razione di verità : In Jpiritu , (f feri- 
tale opoTttl adorare . Ed eccovi .tutto 1! 
argomento della Orazione odierna , a 
cui fenz' altro indugio do moRa c cO'; 
minciaiHcnto . , 

Ella è pur grande la dilTercnza., cho 
palTa tra un provvido e vero Principo 
ud un crudele fpietato Tiranno ; e beo 
fa duopo di rammentarcene fui princU 
pio del ragionare «gcntilillimi Uditori 
per ammirare la magnificenza delCuo- 
D a »e 
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te di Gefucrifto, II quale a ftabilire la 
tranquillicà de* l^uoi VafTalli , lor par- 
la con Cuore di vero Principe . Kd oh 
qual divario! Il Tiranno , che un tem- 
po nel truce Monarca di Egitto Faraone 
fu tapprefenuco , il cuor i'uo indurìfee 
in maniera , che ai proprio intcrelTe 
e comodo folamente attendendo , noi 
h parlate giammai , fc non per drvul- 
nt leggi importabili e crudeli , c per 
dirprezzare i gemiti de' popoli fogget- 
d, e per negar loro nc' biibgni ajuto 
e foccorfo . Quhidi rifultanc la colter- 
nazion de’ VaiTalll, reoduti lìmiglianti 
a’ Nipoti infeiici di Abramo e di Gia- 
cobbe, i quali angariati dal lor Re- 
gnante , plangeano nella terra di GelTen 
inteii a vili faticolì lavori . Ma per 
contrario il vero Principe,^! fu gii 
ligutato ne’ leligiori Monarchi David- 
dc, Giorafatto, e Cio(ìa,di clemenza 
liempie ii cuor Tuo ; e fol P induce 
a parlare , quando promulgar debbe fa- 
eifi e vantaggiofi precetti , e compati- 
te le anguille de’ Sudditi , e follevar- 
gli con i fuoi potcntiiBini aiuti • Quindi 
lifulianc de* Vaflalii la tranquillità e 
ia pace , nella gtiifa che 1' ottennero 
gli Ebrei mcdclimi fono il governo ir- 
tiprenlibiie del fanto Giudice Samuel- 
lo Profeta. 

Che t' egli è poi cosi ; diam freno- 
lofamcnte uno attardo al l’onte.ìce c- 
lerno delle anime nollre Gefucrilio , 
Uditori . Ecco già egli dimoilrafi vero 
C provvido Principe ; perchè il pet- 
to aprendo , ne parla col Cuore , e 
■e promulga una legge di amore e 
di foavità,una legge di focicti c di 
vantaggio , una legge, che racchiu- 
dendoti intera nella dilezione dei 
fommo Bene , e nella fcambicvolc fra- 
ttrita carità , tutta all' umana natura è 
conforme , ed alla ragione , ed al do- 
vere interamente proporzionata . E 
quel eh’ é più mirabile, egli promul- 
ga il divia Legillatore la tua dolcillì- 
ma legge, ma fcevra affatto c fpoglia- 
ta di quel duro ed impotta’'ile ,di cui 
già lagnavafì un tempo il ricalcitran- 
te Ifraello : ùripctciaccbè e i liti ia- 


numerabfli , e la dura C.’rconciiìo^ 
ne, e le fvenate vittime piu non ri- 
chiedendo, è pago fol di poche ceri- 
monie fagrc , e della foavità del bat- 
tefìmo , c del!' amabiliflìmo fagri.‘icio 
incruento di fe AcTo . lo non vi tric- 
go , che palTando eg'i da' precetti a’ 
configli , nulla men pretenda , che 1’ 
Uo no interamente rinunzj a fe medefi- 
mo ; e quali non foTe vii crcti e fan- 
go vile , viva qual Angiolo Culla ter- 
ra. Ma cofa mai può riafcii più foa- 
ve inficine e più vantaggioCi all’ Uotn 
ragionevole, quanto quella di Cgom- 
brare il cuore da ogni ìnchinazion baf- 
fa e carnale, di cui il cinfe la colpa 
del priniicr Padre ribelle; perchè più 
fpeditamente voli al fommo Bene, che 
è il naturale fuo oggetto , e folo può 
felicitarlo'? Ah ! fo per iinprcfa cotan- 
ra c si eroica fperimcntafi difficoltà a 
malagevolezza ; certamente fi fpcri- 
menta dalla c.arnc, non dallo fpirito, 
dal fenfo, non dal cuore . E per al- 
leggerire il pefo alla carne lAeffa ed 
al fenfo ribelle , ché fa 1' auguAo 
Re della gloria? Ancor opera al pari 
dell' illuArc Simon Maccabeo ; e fic- 
comc qucAi a togliere dal petto do’ 
fuoi Soldati il timore di guadar il gon- 
fio torrente , che valicar doveafi per 
attaccar giuAa guerra al nlmici del San- 
tuario , egli il primo gcnerofaincnte 
lancioin nell’ acque ; cosi Gcfucriflo 
a fg^brar la tema concepura da’ fuoi 
Vaffalli, ravvolti tra la carne e il faa- 
guc , egli ii primo de' fuoi configli 
rendeiì efccutor gcncrofo . Preferive 
patimenti, ma egli il primo s’ immer- 
ge in un mare di pene; preferive ca- 
minarfi un fenticto laAricato di fpìnc, 
ma il batte coi fuo piede egli il pri- 
mo; preferive l’annegazione dell’ Uo- 
mo, ma egli il primo fi annientateli 
accollato il labbro all'amariHìiiio cali- 
ce, che gli fpedi fui GelTcmani il Pa- 
dre cclelle, fi dimoAta ctocifiiro fulle 
vette del Golgota, e grida ; io non fon 
venuto a fciogiicre , ma ad adempire 
perfettamente la legge ;c fe vi ho da- 
to il gloiiofo efempio, voi imitatelo - 
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lEd oh Toiviti di ksgi e di cotiilgli! 
oh hcnigniflìmo Principe ! oh ainaW- 
hflÌ HO C uore l 

Sapete nondimeno ciò , che mi fa 
vie maggiormente giubbilare , Uditori? 
Egli è appunto 1 che quello ottimo So- 
vrano il pictofo Cuore Cutem-ia ha feiii- 
pie aperto per accogliere de' fuoi Sud- 
diti le lagnanze, i gemiti, le preghie- 
re . Ed oh degnazione infinita di un 
Uomo Dio! oh forte altiiruna de’ Cri- 
(liani ! Se volgo gli fguardi nelle fan- 
te Scritture , ben egli è vero, che fu- 
b.to mi fi prefenta il benigno Afialon- 
nc , anCofo di afcoltare i lamenti del 
popolo angullialo ■ SI , vcl concedo vo- 
kntieri, che quello minor Figliuolo 
di Davide forgendo di buon mattino, 
e forfè anche del ripoTo le (lanche 
membra frodando , a feder necttcafi pub- 
biicamente Culla porta di Gerofolima; 
e quivi accogliendo ainorofo f Rteor- 
/cnii , con piacer gli afcoltjva , gli 
confolava con benigniti , gli abbrac<- 
ciava fovente con atfetto, e tenera- 
mente baciayagli ; twde da lui ognun 
MrtilTc tbddisfaiio c contento . Ma che 
ha che fare AlEilonnc ambiziofo col 
manfueriffimo Re della gloria? Non »’ 
ha dubbio, che afTcttuofo e clemente 
C diportava col poiiolo AlT3lonne:ma 
fol l'ambizion di regnare, non la prò* 
peniìon di amare a cotanto fpingcalor 
intcndea I' afifezion guadagnarli della 
gente per uCirpare il foglio, la coro- 
na, e lo (ccttio del Genitore ; parlava 
in fine con doppio cuore , paiQonato 
del proprio, non dell’ altrui comune 
vantaggio . Li dove oh quanto diver- 
ra.ucnte opera il divin Regnante Gc- 
fvcrillo (Egli non ha per fe,dovepiìr 
alto afccmiere, già follevato alla de- 
lira dei Padre a reggere 1' Univerfo: 
e quindi altra non ha premura , che 
di parlare con Cuore finccrifijmo, c 
« di confolare i fuol ValTali , c coili- 
tuirgli felici e tranquilli. E che fa in- 
tanto? Ne afcolta cotidianamente dall’ 
empireo le fupplichc c i voti, ne di- 
moilra compalBone e tenerezza , li ren- 
de per lui pteHo il divia Fa^e ua 


elBcaclfflmo Avvocatole quali ciónca 
ha laife al penerofo fuo Cuore , dagli 
allri dtfccnde; ed afeondendofi in un 
Sacramento di amore ,dl e notte o den' 
irò i tabernacoli , c fopra gli altari trat- 
tieni! per aver pifi facili e più fpoditi gli 
umani ricorfi . Quindi è , che folamcn* 
tc noi ritrova colui , che non cura 
di chiederlo ; iinpeiciocchc chiunque 
tr.avagliatu cd opprclfo il chiede pef 
isfogarc le fuc angullie cd opiiTcilìo- 
ni , fenza indugio il truova propizio o 
clemente, il truova di giorno, il triio- 
va di notte, il truova e tra la benigni- 
tà e tra l’ inclemenza de' tempi e del- 
le 'Ragioni , il truova tra gl’ incendi , le 
guerre, i contagi, i tremuoti, c lo ca- 
reilie . E fe finalmente fia , che o da 
dolori, o da febri,oda fimil difgrazia 
trattenuto alcun Fedele ed impedito , 
non polla a lui ricorrere; ah! ch’egli 
RcRb non dubita punto di venire per- 
fonalmente a lui , ancor tra la piog- 
pa c il vento , tra le tenebre c le ca- 
ligini , tra’ pericoli e i difaRri ; e 1’ 
afcolta volentieri , ed il follcva , e-i 
Il conforta . Oh dilezione di vefo 
Principe l Oh felicità degli invidiabi- 
li Vaifailil 

Ma forfè che afcolta folo fe umane 
miferie ii divin Sov-rano , ed al pari 
del luiìnghiero AiTalonnc, non cura por- 
gere i necclTari aiuti , onde diilruggaft 
r altrui difgrazia’? Mainò certamente. 
Uditori; che tanto più egli apre il Cuo- 
re ad ifgorgar grazie : anzi tal ó la pie- 
na ineffàbile de’ Tuoi favori, che dif- 
fetando abbondantemente' gH Uomini 
<f ogni feffo , di ogni ordine , d’ ogni 
fortuna , foiniglia appunto I’ argenteo 
rio , che dal divin foglio riboccato , 
bagnava ubcrtofo tutte le fponde , e d’ 
intorno rallegrava la Città fanudi Dio. 

E veramente fiate meco ad afcolrare 
quel ForcRierc , che dall’ Afi» a noi 
i]uà capitato, grandi novelle ci reca. 
Egli narra, che nel più fiorito regno 
di Oriente , nella città più rifpcttabi- 
le della PalcRina , in Gerofolima fia 
una bella Rravagapza accaduta . Uu 
gran Frincipe all’amore la macRàpof- 
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ponendo , fi tolfe dal dofTo la reg.il 
poriiora , dal capo il cimiero , dal 
petto Tiisbergo .dalla delira lo feudo, 
dal fianco il cingolo e la fpada^c si 
bello militari divife a’ piedi gictando 
di un Paltorello : prendi , gli dilTc , 
deh prendi codefte onorate infegne , 
che IO ti dono; le ula a combattere, 
e vincitore ritorna, lo ci auguro . . • 
J^a voi afcoicando già intendete , che 
tal Foiefticve con lodevole inganno 
efprimor ne voglia la lilicialità gene- 
roia di e tonaca verfo il caro amico 
DaviJde. Ah! dunque rillcttcte , che 
Gionata appunto fu fola ombra e ligu- 
la di quei celeile Signore, che tutto 
impiega fé fteiTo per farne grazioib 
dono a noi Sudditi fupplichcvoli , lira- 
bolcggiati nel Garzoncello di Efrata . 
Ed in fatti egli impiega la Divinità, e 
collituifcc a favor noftro un merito 
infinito e piacente; impiega la Umani- 
tà, ed oiretiice un fagriticio,clie ab- 
bondantemente ne ricompra dalla po- 
tellà dell’ AbbiiTo; impiega i tefori i- 
ncfatifti delle fuc ricchezze, e fl ren- 
de per noi povero e negletto .'impie- 
ga rcccelfa meePà natia , c diviene 
ludibiio degli Uomini ed abbjczion 
della plebe ; impiega finalmente tutto 
fc flcfro , e fi clibifce a noi con illu- 
pore della natura nulla men che cibo 
e bevanda : Tradiiit J’metipJum prò no- 
bis. E dopo di averci tutto fc medefi- 
mo anbond.vntemente donato , che non 
fa? che non opera per la no.fira con- 
iazione e pace? Non è già , che 1' a- 
mabililGmo Signore diportifi con e(To- 
noi , come quei ribaldi Farifei del 
Vangelo,! quali dopo di aver importi 
gioghi impoiubiii di leggi aultcrillìinc 
lugli omeri altrui, sdegnavaco di dar 
loio fullicvo con un fot diio : ma al 
contrario egli è, che dopo di aver pro- 
mulgali doluiixni precetti c co.nfigli , 
cJ averne col fno efempio -rcndu- 
la più foave la pratica; afcolta yolen- 
ticii chi lagnali , c con prui'ufioni 
iaimcnfe di grazie il follerà , i’ affl- 
ile, il conforta . Qu.imc illullrazioni 
di mente! (guanti rinforzi di cuore ! 


Quante tentazioni fupcrate ! Quante dif- 
fidenze crtinte ! Quante fperanze avva- 
lorate ! Quante fiipplichc fottoferitte ! 

Si , tanti c si grandi favori coUdiana- 
nicntc ci provengono dal fonte percn 
ne d' ogni grazia Gcfucrirto , il quale 
palla con un Cuore di vero Principe 
nel promulgar la legge , ne| compati- 
re le angurtie , c nel compartire i bcnc- 
ficj ; e cagionando quinci la tranquil- 
lità de'Vafiàlli, rendo oltre modo ma- 
gnifica e grande la voce fua: P'ox Do- 
mini in mi:g::ijktmitt ; perclrè hquutfis 
tft corde Principis. 

Oh Principe dunque ! Oh cuore a- 
mabilc! Non merita egli un’adorazio- 
ne di fpirito , che in qualche parte 
almeno il prodigiofo affetto ne com- 
pcnfii? Cosi appunto, Uditori: In fpi- 
ritu oportet adorare. Bifogna, che vada 
fovente lo fpirito rammentando le di 
lui incfTubili beneficenze , c s'induca 
a benedirlo, a ringraziarlo, a riverir- 
lo , ad amarlo , a glorificarlo , ad ado- 
rarlo ■ Guardiamone in fatti il mirtero 
con Ifaia Profeta . Ecco afflrtcnti a^ 
foglio di Dio due amorofi Serafini , i 
quali febben nella n.aCuia convengono , 
e nell' uficio di adorare ed .amare il 
lor Signore; pure hin diverfo il fem-. 
biantc , e l’ uno dimortra vifo di An- 
giolo, c l’altro di Uomo: c non per, 
altra ragione , come fpiega il P. S. 
Pier Damiani , fe non perchè e gU 
Angioli c gli Uomini egualmente af- 
lirter debbano al trono del divin Mo- 
narca, ed egualmente divenir Serafini 
nei dargli fenza intcrmifflunc c lode 
C onore e gloria : c fol aver debbano 
queftn diiferenza tra loro, che gliAn-, 
gioii illodino, r onorino , il glorifichi- 
lui.peichè fvolatamcntc nc contempla- 
no la bellezza c la maertà; e gli Uomini 
il lodino, l'onorino, il glorifichino, 
perchè nc rammentano la dilezione e 
la beneficenza . Miriamgli dunque , e 
rifolviamo di femprc ricordarci i divi- 
ni favori , ed alfirtcr quinci al foglio 
del nortro buon Principe Gcfucrirto , 
già divenuti Serafini , per continuamen- 
tp liruggcrgi di amore innanzi alla fua, 
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jprercnra ,> '{)tr rendergli I doniti rin- 
grazi jincnti cd oircijuj . Così rifolvia- 
ìi’o per niis'.itnrgli la meritata adora- 
zione di l'piritorc non dubitiamo; che 
fc ttafeerati per l’ addietro non micm- 
pieiniiio ai noiìro dovere, ne perdo- 
nerà l' ainahiliUiino Salvatore, e ad un 
Cuore di Principe faprà accoppiare un 
Cuore di Padre, che codittiifce la ven- 
tura di noi Tuoi eletti Figliuoli- 

■ E per verità , gcntiliiTimi Uditori , 
fe io mi volgo a confiderarc l' indole 
tcncrilEma di un vero Padre , mi av'- 
Veggo lubito , che oltre modo ella 
competa all'auguftilliu-.o Re de' fecoli 
bterni , cd ammirabil Redentore de' 
floreali : cd otrervate con accuratezza 
fe pure mi apponga al vero . 11 Geni- 
lor verace ha si tenero per gli dolci 
ligli'joli il cuore , che per quanto I' 
bltraggian coftoro.egli non gli abbo- 
mina giammai , anzi tutte ufa le indu- 
ftrie per fargli ravvedere, e tavr-eduti 
gli ticn caramente flrctti nel feno ■ E 
qucRo appunto é il carattere del Sal- 
vatore, che quinci verace Padre chia- 
marli debbe.' imperciocché fc fia,chc 
noi Figliuoli ingrati rivolgiam centra 
lui arine di ofFcfe; ah ! che egli apre 
tubilo il Cuore , ed or parla a fe flellb 
per compatirci , or parla a noi per in- 
durci al ravvedimento , cd or palla afe 
ftelfo inliemc cd a noi per compire la 
nrectiflima unione di noi con elfolui . 
Quindi è, che egli cagiona nulla mcn 
thè la noftra piti Invidiabil ventura ; 
n rende per confeguente la voce fuu 
troppo gloriofa e magnifica, onde ra- 
gionevolmente ripeter polliamo : f-'&k 
L>mim in magnijiccntici ; perchè loqutiltu 
Iji corde Patrts . 

Ingoliiamci perciò in un mare H vl- 
fto per valicarlo a poco a poco, U- 
dltori ; e prima riguardiamo la mol- 
le arena, che è fparià Intorno all'im- 
Incnfo e Vallo lido del mare . Quan- 
tb ella verfo il mare Iftcffo Incelfan- 
temente fi diinoftra benefica il Ceitamcn- 
tc ella quali dimentica ogni Tuo into- 
ibllb e vantaggio per mai feniptc fer- 


3r 

vite al mare; ed ef^oIU a tutte l’ore 
a' tumulti d' inimoiife acque , che a 
lei fin capo, apio rumile e difador- 
no fuo feno per dargli continuo rico- 
vero c ricetto, fenza cui farebbe co- 
ftretto di andar ramingo e di errar fen- 
za legge per F Univetfo intero. E pur 
guardate quanto le li.i ingrato il mare! 
Non ceirr. tutto di oltraggiarla : la fia- 
gclla con l’ onde , F inquieta con i turbi- 
ni, la impoitunacon i venti ;e quando 
fembra amar brieve triegua, allora piti 
difiicttofa le butta quafi per difpreggio 
cadaveri Huttuanti , legni combattuti c 
fpalmati, naufraghi palpitanti c mori- 
bondi , E Falena ? E F arena intanto 
non mica fi commuove ; cd intrepida an- 
zi ne foliicno gli urti . ne accheta le fu- 
rie, ne accoglie 1 fiuui,cd or dona ri- 

f 'ofo a' cadaveri, or ferve di porto a’ 
egni,ed or a’ naufraghi faivm lavita. 
Oh piacevoi indole dclF arena ! Ben 
io fo,chc Io Spirito Santo ad eiTa af- 
fomigiiò un tempo il pacifico Re Sa- 
lomone, fin che fu faggio ; l uatido a- 
gli alFionti infcnlìbiie , liender fapea 
la delira di benefici ricolma a prò del- 
la foggett.! fu.i gente: Ma oh quanto 
iticgiiu ad clTa airomigliaifi dth ic il 
nollro buon Padre Ccfucrtllo, di eri il 
Regnante faggio di Sion fu pure om- 
bra e ligula ! E. quanto fi ii.olhò e- 
gli benefico alla milcra prevaricali ice 
Umanità ? Quando altro non foflevi , 
hallciebbe lenza dubbio a diuiollrar- 
vclo oltre modo amante e parziale di 
Iei,FclTer egli a palli di gigante dal 
ticl difeefo, FelTcrfi rcnduto mortale 
Uomo c pallibtie , l’cfierc fiato ftra- 
Mato c ciocifilTo , FclTcrfi lafciato in 
uh Sagramefito di amore per falsarla 
dalle branche del Serpente antico d- 
futpaiore, c per fiancheggiarla centra 
gli urti ddl'Àbbiiro,e per alimentar- 
la in fine con le fue proprie innoccn- 
tifiìmc carni - E pure qual è il con- 
traccambio , che gliene rende la in- 
gratilBma Umanità , fimboicggiata nel 
mare ? Guardate , Continuamente il fla- 
gella con fozzi piaceri , il conturba 
con fuperbe altcìigic , F importuna con 
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pcnHcn ofcent; e ad onta della diluf 
palTione e morte , gli gitta a' piedi o 
bafieumiatori già morti alla grazia , o 
avari inariditi per TinterelTct o ipo- 
criti agonizzanti per la lor follia . Or 
■che fa intanto il Redentore 7 Forfè fde- 
gnato chiama dai cielo le immenfe le- 
gioni di Angioli , eh’ egli tiene al fuo 
■comando: e preito fi vendica di unti 
-oltraggi ? Anzi all' oppofito ; ficcome 
a favore della Umanità a lui parla af- 
diduamento il Cuore, cosi punto egli 
non fi commuove . Ne lofirc le onte , 
ne tollera gii fcherni, ne ft>fiicnc le 
ingiurie ; e fgorgando fempre dall’ 
aperto fuo fianco I’ onda liinpidiflima 
della grazia, fi efibifee a ravvivar ca- 
daveri, a fecondare inariditi, a fulciiare 
agonizzanti • Oh amabilifUma indole 
del coinun Padre Gcfucriilo! 

Ma non credete già. Uditori, «he 
egli folamcnte foffra le nofire follie 
fenza cooperarli a difiruggerlc ed an- 
nientarle . Ab 1 che a noi ancora par- 
ìa il fuo affezionatiiSmo Cuore di ve- 
ro Padre , e tutto di ne fprona al rav- 
vedimento . Ed egli in fatti qual tenc- 
rtlfimo Padre, che degli erranti Figliuo- 
li fiegue anfante e follecito le tracce 
mai caute; tal prciTo noi, che corriani 
ciechi la via della perdizione , fi avan- 
za infaticabile per guadagnarci . E non 
vi accorgete di averlo fempre a’ fian- 
chi , allora fpeciaimcnte quando piii 
credete fuggirlo ? E non alcolute le 
cordiali amantilfimc voci, onde pieto- 
fo v’ invita a tornargli in feno, quan- 
do più voi lo fchivatc ? Si, dietro a 
ciafeheduna delle vofirc anime naufean- 
ti egli corre , meglio di una candida 
Colomba, che fiegue il fuo caro ; me- 
glio d' una fcdcl Tortorclla, che ge- 
me apprefib il fuo diluito ; meglio d’ 
un amorofo Cagnoli io, che fa vezzi 
ai padron, che lo fcaccia: e per tutto 
fcgucndola , per tutto ancor tcncramea- 
te le favella. Quà la raggiunge; e pa- 
lefandole la fua bontà, le dict aii o- 
recchio: ahi che mi fento le vifeere 
conturbate per ragion tua, fin che mi- 
feiicordiofo DOt.tl ufi pietà . E ià in- 


torno la cinge; e chiamandola dolce, 
mente Figliuola, le foggiunge al cuore! 
e fino a quando, o vaga Figliuola, fc- 
guirai le dilTolutszze intraprefe ? Quin- 
ci l'afialca vicino; cd invitandola a ri- 
cordarli, che ie fia Padre e Maeilro, 
cosi la icongiura : deh chiamami al- 
meno, e confelTa, che ti fon Padre , 
e Duce dei tuo pudore . £ quindi vie 
più le fi apprciTa; e promettendole di 
ufarle clemenza , coti proticgue: dui) 
ritorna pure a me,o Figliuola ribelle, 
e non temere, che non ti volterò la 
faccia, nè mal mi diuioftrerò fdegnato. 
Che fe fia, che dopo finezze cotanta 
egli ancor trovi refifienza e contrailo , 
egli più ardenti fa comparire le fue 
premure; c qual parlò un tempo alla 
Spofa delle lagre Canzoni , tal impren- 
de a favellare ad ogni anima pcccatri* 
trice: ahi cara Sorella mia, non ti ac- 
corgi , che fon io innanzi il tuo ufeio 
a picchiare? Non penfi, che io fia c- 
fpoilo all'inclemenza della Ragione T 
Ornai il capo mio è pieno di umida ru- 
giada, cd i capelli fon coperti dalle 
brine della notte. Aprimi dunque, uon 
più tardare; dammi il cuore, che uni- 
camente io bramo.Ohinduflrie'.Ob a- 
more di vero Padre ! Io non vi niego 
già, che s’cgli ancor inconui ricrolia 
e durezza, non abbia ripugnanza tal 
volta di metter mano a' liagelli • Ma 
quando mai più, che in tal circoftan- 
za , egli fi dimullra amantifiimo Padre ? 
Ah! che ben dilfe il gran P. S. Ago- 
Rii.o : Saviat , quintum vuìt , Pater ejì . 
E veramente, oltre che egli viene ai 
gaftigo quafi che forzato e di mala vo- 
glia, ben noi fippiamo,che egli cava 
dal fodero nuda la fpada non per col- 
pire, ma per intimorire, non per am- 
mazzai c , ma per vivificare . A guife 
dell’ accorto Cacciatore , che tra le 
nottjrric caligini fcorrcndo le fronzute 
macchie, dove gli Ranchi augelletti 
ripofano, con iRrcpitofo Tuono ui rau- 
co bronzo gli fcuote inficnie egli ftor- 
difee cosi, che fenza Rrepitar di piu- 
ma picfl'o che volontari di lui fi rcn- 
don preda: no« aluimemc il Re della 
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|1«ria fft le tenebre de’ vizi volt^ei* 
^ dofi a guardate i peccatoti , vibri 
sì della fui ira i fulmini ; ma fol per 
atterrirgli col fragore c guadagnargli, 
non gii per cftcm.inargli col fuoco . 
Oh dunque paterna cura del Salva- 
tore ! 

E che fari dunque, quando gli avri 
guadagniti. Uditori? Ah! che parla 
allora il Cuor fuo a lui ideffo inficine 
ed agli Uomini; ed io non polfo fpie- 
gare il maravigliofo effetto, che ne Ire- 
gue,fc prima non venga ad illuminar- 
mi la Spofa delle fagrc Canzoni . Ecco 
ella volta al Diletto, cui ama ardente- 
mente , crederete? nulla men che l'e- 
forts a fuggire da lei ; nè foto fuggire, 
ma fuggir si veloce, che fomigli nel 
corfo il capriolo , ed il cervetto , che 
volano fui monte degli aromi ; Fuge , 
DiteQe mi ; y ajjimìirt cifrrtt , Aiunu- 
ìe<fue ctrvoTUm Juper montfs aromattim . 
Che (Iravagante trafporto ! E come può 
ella in tal gulfa favellare? Non è def- 
fa, che per abbracciare il Diletto la- 
fciò volentieri le piume ad onta del 
fr eddo e della notte ? Non è pur def- 
fa, che per ritrovarlo feorfe vicoli e 
piazze di Gerofolima, malgrado delle 
Guardie , che la malmenarono, la per- 
colTero, la ferirono ? Non è pur deifa , 
che incontratolo in fine, si itrettamen- 
te 1' abbracciò, che giurò di non la- 
fciarlo giammai? E s'clla è pur dcfsa; 
perchè poi feongiura il caro Diletto 
a fuggire? Ella e forfè ìflabile nell'a- 
more? Forfè pcniica... Ma non più ; 
che quefto è il gran miftero,chc or no 
fpiega il Venerabile Bada . 11 Dilet- 
to , dice egli , ha si ftrctiamcntc ab- 
bracciata la Spofa, a vicenda la Spofa 
ha si ftrettamente abbracciato il Dilet- 
to; che divenuti ambedue per ifeam- 
bicvole rjnionc di affetto una cofa mc- 
defima, fembra imponibile di poterli 
difcompaqnare giaiiimai . Quindi e, che 
ciò ravvifanJola Spofa, quali per giuo- 
co e fcherzo, e per foave vezzofo in- 
fulto va dicendo al Diletto ; fuggi , fc 
puoi : fe puoi , disfida nel corfo i cer- 
vi , o amato Bene: Fuge, DU'Cie mi ; 
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y ojfumlire C cpr:a , hiT.uiant Cerve-rum 
J'-iper trt’uc: aroKcttm. Ed eccovi fpie- 
gato il mìo pcndcio. Volete fspcie 
cofa accada, quandopcr avventuja rie- 
fca al Salvatore di guadagnare i in- 
viati Figliitoli? Eccolo in poche paro- 
le . Patii il Cuor di Gcfucrillo a favor 
de’ Penitenti , c fubito Gefucriflo tenc- 
riflimameme gli abbriccia; ed inlìeui 
parla a favore di Gcfucriilo medefirno, 
ed a vicenda tcncriOìmamcnte l' abltrac- 
ciano i Penitenti: e rifultandone quin- 
ci un’ affettiva unione tl ftretu, ili* 
maggior forfè nituralmcntenon riful'.a, 
o quando una cera con altra cera i 
perde, o quando un’ onda Con altra on- 
da fi mifcljia, fembra ImpoiSbrlc, che 
pofian mai . in avvenire difeiorfi . E fi» 
in fine mi dìrnanJate , quando ficgue 
abbracciamento ed unione al bella ? 
fubitamente rifpondovi, che appuri;» 
fiegue, quando il Salvatore la divina 
fua grazia , e le immacolate fue carni 
agii Uomini prodigamcntc dona e di* 
fpenfa, e di cadauno teneramente af- 
ferma : In mr tr.anet , y rga in iUt , Oh 
unione I Oh cariti ! Qui s) , che dob- 
biam confefiarc , che I’ amabilifijnio 
Nazareno parla con un Cuore di vero 
Padre nel foffrire 1 peccati, nel fc- 
guire 1 delinquenti , e nell' abbraccia- 
re i ravveduti ;c cagionando quinci la 
ventura de’ Figlinoli, rende la voce 
fua magnifica c fubllme: Ftx Domini in 
magnificentia ; perchè lofuiitus ejl evie 
Pàtri! . 

Ma *' egli è cosi , non merita egli 
un’ adorazione di veriti. Uditori? Si, 
in verìtatt eportet aiartre . E‘ duopo , che 
•il’ interno raccoglimento fìcgua anco- 
ra r eflcriorc , c 1’ cfterior fcribiante 
all’ interior corrifponda ; onde ne ri- 
filiti vera e (incera I’ adorazione . Mi- 
rate col P. S- Giangri'ofiomo quei due 
Serafini, che poc’ anzi con Ifuia Pro- 
feta guardafic al divin foglio afliltenti. 
Ecco non folamcnte han ia mente oc- 
cupata a rivangare i divini favori , e 
firuggerfi di tenerezza per I’ Altiflìmo; 
ina egualmente ancora avendo china 
la fronte , e gli occhi bendati , fono 
E pro- 
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^jroftrati e tremanti Innanzi 1’ eccellb 
adorato Monarca; c dimoltran quinci 
qual elTer debba 1' cfterna compofi/.io- 
ne , dovuta a Dio . E ben eglino fono 
^femplari della adorazione voftra ; ed 
elfi dovete imitare . Lungi da voi ogni 
tolicnta/ionc, ogni ftipctbia, ogni va- 
nità; lungi ogni dlfrolutczza.ogni mot- 
teggio, ogni libcrtinaggio.il fìlenzio, 
ih modelfSa , il tremore , la contrizio- 
ne , il piàiVro vi accompagni innanzi 
93 corpetto dcK’ amabiliiniiio Gefucri- 
fio . Cosi gli tributerete quell’ adora- 
iJone di verità , eh’ egli merita , qual 
Tadre ’amorofo . 

Voi nondimeno , amabiliflìmo Re- 
dentore, dateti lume e coraggio da 
Ic.Tipre amarvi e piacervi ; e voi fate. 
Che all’ auguftilCmo Cuor voftro il de- 
Col nollrò cuore fi accoppi cd unifea, 
lÉd gulfa V un nell’ altro fi medefi- 
Ini e trasformi, che ciafchedim di noi 
polTa grillare con 1’ Appofiolo delle 
genti ; vivo io , ma non più lo ; pcr- 
cbi vìve In me il Cuor fagratilfimo di 


Ccfucrtfto . Imprimeteci nella mem^ 
ria, che voi parlate con Cuore di ve- 
ro Principe nel promulgare la leg*;e, 
nel compatire le angufiie , e nel com- 
partire 1 benefici; e rendete quinci ti 
magnifica la voftra voce , che cagionia- 
te la tranquillità de’ ValTalli : ed im- 
primeteci nella mente , che voi par- 
late con Cuore di vero Padre nel fof- 
frirc i peccati , nel feguire i peccatori, 
c nell' abbracciare i ravveduti ; c ren- 
dete quinci si magnifica la voftra voce, 
che cagioniate la ventura de’ Figliuoli. 
Si , imprimeteci il primo ; perchè vi 
tributiamo un’ adorazione di fpirito : 
imprimeteci il fecondo; perchè vi tri- 
butiamo un’ adorazione di verità . E 
fiate ficuro, che in quella valle di la- 
grime noi vogliamo amarvi e fcrvirvi 
per poi godervi eterniunente in para- 
dilb , dove giulivi con gli Angioli o 
con i Beati ripeteremo : T-'o* Domini in 
magnificentia ; perchè loju.itus eji corde 
Principi] , corde Patrii: e perciò «>l 
verità» oportet adorate. 
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Ti ORAZIONEV ^ 

^ “i* 

^ EHINLODE 

pDEL SAGRO CUORE DI GESU’g 


Tamquam Sponfus , procedent dt thaìamo fuo. Pfalm. XVIII. %’’. 6. 


E Gli è ben vero, gentilidìnii Udito- 
ri , che da molte e varie c tutte 
milieriofe (ìmiglianxe nelle fagro- 
fantc Scritture venga ombreggiato ej 
clprelTo l’ augiiftilTimo Cuore del Fi- 
gliuolo confultanzialc del Padre , il 
quaie da cielo in terra difeefe a falva- 
te con gli sforzi della fua eterna cariti 
il perduto Ifracllo . In fatti vicn egli 
fomigliato al Lione, che con le lue 
vittorie rallegra la tribù di Giuda tali' 
Orfa impavida, che corre a sbranare i 
fuoi nimicital prode Rinoceronte, che 
magnanimo fa pompa di fua fortezza ; 
all’ Agnello innocente, che va umile 
a morte fenza aprir punto alle lagnan- 
ze la bocca; al Pallor buono, che a- 
h'orofamente cuftodifee l’ ovile; e fin 
anche alla miliica pietra, che or lim- 
pid (fi ne acque fgorga di grazie , ed 
or foRiene 1’ angolo principale del 
maellofo tempio di Sion , benché (ia 
ciecamente dagli Ebrei riprovata . Ma 
pur tra col-ante si belle efprefllvc fi- 
miglianzc nelTuna mi fembra , alme- 
no interamente , figur.-ir meglio il fa- 
gratillinio Cuore del Salvator divino, 
quanto quella di eccclfo Spofo , di 
cui fi avvale a fpiegarne la dilezio- 
ne incITabile il coronato Profeta . E 
ben per quefla ragione ficcome nel 
palTato anno in varie guife c fem- 
bianze il Salvator vi bo propofio , 
e vi Ito dimolhato di aver egli il 
Cuore di Principe , c di Padre ; co- 
si in quell' anno prendo tra le mui. 


r arpa di Uavidde , c vengo a ripetó- 
rc di aver egli il Cuore di amahiiifti- 
mo Spofo : Tom^'um Sponfus , prtctJeat 
de tluiamo fuo . E per verità difeen- 
dendo egli a pafil di gigante dall' alto 
4e’ cieli, fi fposò all’ Ùmaniti , fi fpo- 
sò alla croce , e fi fpofa cotidiinamcn- 
tc all' anima Crifliana . Si fposò ali' U- 
manità nei fon putilfimo di Maria ; R 
fposò alla croce dentro la mifereden- 
tc Gcrufaicminc ; fi fpofa cotidiana- 
mcnte all' anima Criiliana nell' ado- 
rabile Sucarifiia . Ma con tutto il Cuo- 
re fi fposò all’ Umanità nel fen purif- 
lìmo di Maria ; con tutto il Cuore (i 
fposò alla croce dentro la mifereden- 
te Gerufalcmine ; con tutto il Cuore fi t 
fpofa cotidianamente atl’ anima Cri- 
(ìiana nell' adorabile Eucarifiia . Ed 
ceco r argomento e la divifione dell' 
odierna, qualunque fieli. Ora don Pa- 
negirica, Uditori. Rinovatemi perciò la 
vollra folita. bcnignifilma attenzione j 
ed incominciamo . 

Per venire fenz’ altro indugio al 
primiero propofto argomento, uopoe- 
gli è, che fui principio vi rieordiati^ 
dell' antico giullo Giufeppc , gcnti- 
lifiimi Uditori. Era egli un mifero E- 
bico fchiavo , per 1' aiijiito vergogno- 
(b delitto caduto già in diigrazif nou 
di Putifatre folamentc , ma del Mo> 
narca anzi dell' Egitto , ed avvinto fra 
ceppi in il'quallida buja prigione . É 
pur delia tji l.ui virtù in gutia 1' l$g\- 
£ 2 " " zia- 
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ziano Montrcl i' invaghì, che !n pa* 
ludamcnco regale gli flracci ca.nbio- 
eli, lo inalzò al primiero poilo del 
ìlio Reame, od II liberò di lehiiv(tù 
e di miferia . Che amoic perciò Jub- 
biam dire, che gli avetfe poitaro Ka- 
raone, il q'tale ail gcnerurauiemc il fa- 
vori , cd il rip.'tò degno della fai 
grazie ? Non Jojóìjìiio tagione\ol.iicn- 
te foilenerc , che egli contatto il cuo- 
re li volfo ad amarlo, ed ingrandirlo? 

Ma pur quella è una fearfa im.na- 
gine di ciò , che accade alla mifeia 
ìiinanlti. Uditori. Tutta bella c fpe- 
ciofa, cd in leggiadria poco agli An- 
gioli inferiore ella è ufciia dalie ma- 
ni del divin Fabio I' avventurata, ed 
ih dcliziofo amcnilEmo giardino eHa 
gii gode e foggiorna fella fpìaggia O- 
rientale di Edene . E pur crederclle ? 
Mori intende ella quivi il Aio decoro 
ineifabile ; e come fi efprime e ne 
piange il Scimilla regale, con vergo- 
gtioi'.i fellonia dal Aio Fattor ribcllan- 
du'i , ad ogni giumento vile divien 
pari c fimigliante . Ed eccola perciò, 
non come Gìufeppe, che d' innocen- 
za fregiato a torto in dilgrazia cadde 
dell’ Egiziano Regnante , ma di nera 
colpa anzi tinca c macchiata , ragio- 
nevolmente divenuta F abbominie di 
quel Creatore , di cui formava prima 
le delizie e le compiacenze . E pure 
in uno fiato si mifcrabilc (e ne inva- 
ghifee il Figliuolo confultanziale dei 
Padre, non da gualche di lei pregio-, 
di cui vergognoiaincnte è priva, trat- 
to c rapito, come fu fpinto ad amar 
Ciufeppe Faraone; ma folamcnte dal- 
la Aia clemenza infinita, che di eter- 
na dilezione l'acccfe,e commolfo ol- 
tre modo c llhnoUto . Già in facci U 
guarda dall’ alto de’ cicli, qual aKen- 
taniente Io Spofo delle fagrc Canzoni 
per le logge c per le balaullre e die- 
tro le diinclliche mura fpiando , F a- 
macilfiina bpofi fenza intctmifiione tm 
tempo riguardava . E ben dal di lei 
fpl cndore decaduta fcorgendola ; ahi- 
Diè 1 egli dice , la piti bei!' opera dei- 
V AlciiUJio è fguifata e manomeila ; 


«ace vIIifRma fchiava , avvinta t’ pio- *, 
di dell’ infcrnal nimico- la immagino 
vivente di Dio . E cosi favellando , 
curv4 follecito in arco le sfere : e 
nulla gjifa che il brillante raggio 
del Vigo Pianeti del gioì no pcn.tra / 
e padà nel lucido fono Ji coicivo • 
cri.lallo. fenza che rechi ad e io no- 
cumento alcuno , e piti tolto con ac- \ 
crefcergli chiarezza e fulgore ; f.l 
egli il divin Sole di Giirllizla con la 
Aia afcola virtii nel foicn to grembo 
dell’ aminirabii Vcrgin-Madic , fen- 
za punto macchiarne, cd anzi con c- 
Alitarne prodigiofamente dell’ inteme- 
rato pudore i candidilfimi gigfi , fret- 
toiofamente difccndc . Ed oh mirc:i- 
cordia! Oh bontà! Oh lluporc 1 (,Ju'- 
vi appunto la felice Umanità tenti t- 
mentc abbraccia; c dandole il callo 
bado di Spofo, la purga , I' abbcllt- 
'fcc, la fregia-; c là dove fordida c 
negietta piangea mifera ne’ Figliuoli 
del primo Padre ribelle i giorni fuoi ; 
ornata ora di grazia, d' innocenza , di 
fantità, di gloria, niollra contenta 
della cafa del Signore la compiuta 
allegrezza. Oh pietà! Oh dilezione I 
Voi già fembrate efultarnc , Udito- 
ri, mirando I’ avvcnt irofu Umanità a- 
ver del prifeo Giufeppe incontrata 
forte migliore; e miglior cotanto, 
cpianto fopra gli ornamenti e le pool» 
pe della terra , conferite al Giovine. 
Ebreo, (Irabocchcvolmente »' imlza- 
no i fregi fpirituali c divini , alla fa- 
vorita Umanità recati dell’ amantilfiaio 
Unigenito del Padre . Ma pure a vie 
più efultarnc , guard t; a qual alto 
grido di magnificenza e di grandezza 
li celellc ammirabile fponfalizio la fol- 
levi. E che? Vien ella forfè, al pari ' 
di Giufeppe, allogata fui trono di E- 
eìcto? Afcende ella forfè , qual Mar- 
docheo, le prime dignità deha Perfiaf 
Forfè ella paiTa , co.ne Gei'te , dalle 
fulve alla giudicatura d'ìfracllo?Q'ial 
Reina forfè è condotta ai foglio di 
Sion e di Sufa , fembiante ad Abigail- 
le ed Ellerre ? Forfè . . • • Ma per 
quanto audiaiD rivolgendo i fagri Uo- 
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_ Hlc! • non ritroveremo Tmi- 

“glian/3 opportjna onde fpie are I’ l- 
H'iliti efdt ! '.ione , che per la benigni* 
del Vcibo eterno ottiene o:nai U 
U nj;iità ripariti . Ella giunge rt-.dla 
I meno che agli' onori della niedo't;;ìi 
« Diviniti ; giunge nulla meno die ad 
eCr.r ridcTo Dio. Siccone il cclclte 
Spofo abbracciandola , a.norofi.nen- 
te la ftringc in guifa,c!ic con la f.ia 
increata Perfona ipo.ìatica.iieiUe l'a 
coiupifce e la termina : così con ma- 
rnvigliofo arcano un Dio , feiua la- 
r.i.nc di cfTer Dio, diviene vero Uo- 
mo ; ed un Uomo inlìemc , fen/.a 
lafcltrc di cfTcr Uomo', vero Dio di- 
viene. Oh eraiì;azionc ! Oh fponfali- 
zio! Oh miftero ! E dove può imma- 
gin.irfì onor piò cccclfo , e dignità 
più fublinc f O Adamo, o Èva, che 
fui co.ninciire de’ fecoli in guifa del- 
la Divinità v‘ invaghifte , che lufin- 
an Jovi f.ioccamente di confeguirla 
al labbro menzognera della ferpe an- 
tica fedotti, al fommo Creatore dive* 
Dille ribelli, e fcco voi quinci nel più 
cupo fondo della miferia sbalzafte la 
ninana infclicilllnia Pofterità ; deh al- 
Z'.to pure dalla vetufta tomba LI poK 
vcrolo capo, aprite gli occhi , guar- 
date, c confclatevi . Ecco mercè del- 
la increata Sapienza del Genitore eter- 
no già conceduto all' Umanità , quan- 
to un tempo per furto e per reità di 
fuperba a.nbizione le brainalle r ccco' 
r Uomo con ineffabile fagraincnto già 
tornio unDio.fenza punto o togliere 
al vero Nume V impero deli’ afloluta 
potenza , o moltiplicare ad altrui le 
ragioni dell* unica indipendente Divi- 
ni^ : ecco già confufo c fcoir.pigliat» 
al cofpctto deli’ Uomo- Dio il nero- Ab- 
bilTo , che o non intenJea , o folle 
ricusò di adorare 1’ incomprenfìbile 
iniftero , il quale volgergli dovoa in- 
fatali perdite e fconfittc 1-e paffatepiù 
ingiurte vittorie. 

Ed in fatti, Uditori, fc P Egiziano 
Monarca di prigione c di fchiavitìii’ 
antico Giufeppc ritolfe, il Verbo del 
Padre 1' Umanità fpofando , con- io- 


compara^'ile più glorTofa ventura d£ 
fervati , di c.-recre , c fin di morte 
pcr-pcfja eifìc.icomcntc la fottr.-'c . SI 
app-intó, non è più fthiava Kllcrrc , 
m.t del ccL-rte .''iTuero c divenuta a- 
mai'-ilirtìma Spofa . Qu-il potcll-à più 
fopr.i di lei p;!Ò tf:rcitaic , di qual 
tirannia può di vaneggio abiifarfì ad 
oppriiicria il per'ulo infernale Aman- 
no, che 1’ affliggea? F-aftantcìi ente ha 
.sfocata la fua rabbia a di lei rovina;, 
ball.intcmcnte la gravò di giogo durif- 
fimo , c la opprcile ; bartanteincntc vi 
ha cfércit.to il fiio barbaro impero . 
Qra è tempo , che cg’i riconofea la 
potenza del Vincitore , cui ricusò di 
venerare. -è tempo, che egli vegga pilr 
leggiadra riforger colei , cui ardì le- 
durrc, manomettere, ed ammazzare : 
è tempo, che egli ravvili il fuo feor- 
no; c nelle fper.inr:e dclv.fo , miri il’ 
fùo regno rovcrtiato c dirtrutto . Ed 
in f.ttti per confonderlo cd avvilirlo 
Ipofa la Umanità , c la falva il gcne- 
rofo Unigenito del Padre • Conobbe 
egli la necellìtà dello fponfalizio fin 
da’ fecoli eterni ; perchè fin- d’ allora 
afcoltò le voci tremende della inaltc-' 
rubile divina Vendetta, la quale chié- 
dea per fuo perfetto decoro contra la- 
prevaricatrice Umanità foddi.sfazion ri- 
gorofa e condegna : e conobbe fin d’ 
allora, che toglierli quinci non potea- 
dall’ Indegno crudcl fervaggio di Sa- 
tana la rea infelice r s’ egli- medcfiino 
non fe ne forte renduto Spofó c Sal- 
vatore . Quindi è, che egli fin d’ allo- 
ra fi orterì pronto c magnanimo al ri- 
chiedo ineffabile fponfalizio r c ve- 
nuta appena la pienezza del tempo , 
(labilità nel fovrano configMo di Ì)io, 
dal fommo empireo nell’ intatto feno 
difccnde dell’ Ebrea Verginella Maria 
e cjuivi la Umanità terminando , lo 
fponfalizio ammirabile in finconrpifcc- 
e perfeziona. E mentre gli orgogiiolì- 
Filiftci , che fon gli Spiriti deU’ Ab- 
biiTo , fembrano cfultarc fuHa fatta an- 
tica preda; egli improvvilamente me- 
glio del generefo Fara figliuolo dà 
Gedcooc^ efee a debellargli e conqui- 
der- 
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dcrgli.enc ottiene compiuta vittoria. 
Oh fuonfalizio! Oh liherazione! £ chi 
può dunque negare , che il Figliuolo 
cunfii.'lanzialc del Padre ebbe un Cuo- 
re <U Spofo.? Ah ! che egregiamente 
egli l’ebbe; perchè nel fen puriflimo 
di Maria con tutto il Cuore fi fposò 
all' Umanità , purgandola dal Tuo rea- 
to, inalzandola aircller divino, e fal- 
vandola dalla potcilà dell’ Inferno. 

Ma non vi credefle già , che l'in- 
vittilTi-uo divino Duce la Umanità mc- 
fehir.a dalla rchiavitù del Principe del- 
le tenebre libetalTe , avvalorato infic- 
ine dal travaglio della medefima Uma- 
nità , gcniiliilìini Uditoli . Ben io lo 
fo, che in codella guifa il popolo e- 
Ictto falvò Mo^è dall' Egitto , banfone 
da'Filillci,Giofue dall’Amorrco e dal 
Madianita . Cosi è ; falvaron coftoro 
dalle mani de’ lor cimici i Nipoti di 
Àbramo c Figliuoli di Giacobbe : ma 
ai lor valore accoppiarono i travagli 
e gli rtcnti de' popoli falvatl, i quali 
empirono , fui per dire, del lor caldo 
fanguc fin anche i fiumi ■ Ma non co- 
si diportali il generofillimo Uomo-Dio. 
Egli fenza efiger punto dall' Umanità 
o fatiche, o travagli, dall' Abbiflò e- 
gli folo la libera; anzi per calcare c- 
gli foto il dhlìeilillìjno torchio, feor- 
re Gcrufalcmmc intorno, cd amorofo 
con tutto il Cuore fi fpofa alla croce. 

Ed cccovelo attaccato con la mcn-, 
te full'ombtofo Gefièmaui , Uditori . 
Dalla fua divina prefeienza gli vien 
prefentata quella inudita tragedia, che, 
fapra inventare c compire la umana, 
barbarie , ma non faprà immaginare 
mente , nè rpiegàte lingua mortale f 
ed egli benché chiaramente iuu'uda r* 
orribile amarezza del cahee ; par ge- 
ncrofainciuc il ttaiiguggia fino all' ul- 
tima feccia , e grida al cofpetio del 
Nume fdegnato col Progcintote David- 
dc ; fono infuilicienti a placaivi i fa- 
giilicj Mofaict , mio Dio; c perciò 
vengo io ad adempire i voilri faJitif- 
fimi voleri, che ho fcolpiii in ipczzu 
del Cuore, c volccticri alU crovc- mi 


dillendo, c mi (pof®.- Oh- Rcncroftil 
Oh amore! Io non vi piego che 1* - 
eterno Sacerdote fin dal momento pri- 
miero, e per tutto il corfo del viver 
fiio oifctl alla divina Giullizia il graà' 
facrifido di fc ftclTo , c mai fempre 
vi anelò per compirlo . In fatti non 
ebbe mai miglior piacete , che di ri- 
cordarli delle future fue pene . Mo'è 
ed Ella gli accroblicro felicità fulTa- 
borrc ; perchè gii ragion.irono dell’ 
eccelTo dc'fuoi martori . Venne rim- 
proverato Pietro col nome di S;.tani; 
perchè tentò fraftornarlo, quando egli 
di Aia morte favellava . incontiatoiio 
il di lui gradimento i Difccpoli; per- 
chè anelanti gli corfero dictib, men- 
tre correa in Geroiòlima . EJ cglinie- 
defima fi mofirò angulfiato dalla dila- 
zion degli fpafimi , c palesò fovente 
il fervido dcfidcrio di perfezionare 
quel battefimo di fanguc , che il do- 
vea dall’ altrui addo.rafo delitto mon- 
dare . Ma quando mai trovolC nella 
foriunofa circoilanza di fentir nel fon- 
do del Cuore tutta l’acerbità delle an- 
guilic; come or gli addiviene fui Gcf- 
lemani ? Nel corfo del vivere alfoita 
Ig di lui bell' animi nella vilìone del- 
la Divinità, che la rciidca beata, ca- 
der non perimfe gocciola di affanno 
fui feliciiD no Cuo.c.Ma ora con ar- 
cana maniera fcquertrandofi neda fu- 
perior parte di lui la vifiou medefima 
cléH’adoiabile Divinità, mentre quel- 
la in un m.ar di concenti aiforbilee e 
profonda , non laicia inficme venir* 
flilla di confolazione full' inferior par- 
te, che pena. Guardate ne' te.npi cor- 
rotti di Noè. Ecco mnilllro del divi- 
no fdegno ftapponefi fra cielo e ter- 
r^ oiri.lo fatale nembo , che fciolto 
in dirotcillìma pioggia, dovrà allagare 
1' Uiiiverfo . Egli lol conirida la terra 
foggetta.c punto non turba la quiete 
dei cielo , che il fotmonta . In fatti 
al di fopia nel cielo brillano gli aiiri, 
liiplcnJe il fole, perfevera la icrcni- 
tà e la chiarezza del giorno ; e al di 
^tto geme la terra, oppreffa da tetra 
caligice , d« fofpiri, da lìnghiozzi» c 
‘ da 
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da J)ianti • E qneffo appunfo accade 
in Gefucriftò . Nebbia ofcura , cagio- 
nata da’ peccati del mondo , forge nel 
'me/70 della di lui fiipeiior pei te, cd 
inferiore : e intanto mentre fpitlla al 
,, di fopra illuminuta dal divino fpkn- 
i dorè , gode perfettamente in fen di 
r>io, che fvelatamcnte contempla; qiie- 
fia per contrario dall' orrore e dalla 
Valiginc al di fotto foverchiata . rimati 
terfagiio della pena e del dolore . 
Oh funcftiflSina circofhinza ! K pure il 
kcncrofifTìmo Signore in circofianza ta- 
le chiede la croce , volentieri I’ ab- 
braccia, c vi (i fpofa.Chc eccclTo di 
forprendentc dilczwne! 

Ma adagio; fento , che mi replica- 
te , Uditori . E come mai 1’ amabilif- 
Cmo divino Spofo abbraccia con ge- 
ncrofità di cuore la croce , fc in guar- 
'darla fi empie di palpfti , di triiiraa, 
b di noia? come mai egli beve il di- 
fgullofiffimo calice con amore , fc con 
tin.ore il ricufa? Come intrepido s’i- 
noltra ai cimento , s’ egli timido fog- 
ge, e chiede fcampo evita? Come 
Sla non più; che quando voi credete 
diminuita la fiamma della di lui ar- 
dentillima carità, allora più pompofa 
rifplendete quando credete, che egli 
ricufi di fpofat la croce , allora non 
con tutto lo fpitlto folamcnte, macon 
tutta I’ efficacia anzi del volere 1’ ab- 
braccia c fofticnc • E che altro fono 
le inforte pafltoni, fe non quei crudi 
pugnali, che egli fteffo volonuriamen- 
te Ila imbranditi per trafiggere ram- 
ina? Finalmente fono ir/ ciTolui le paf- 

{ ìonl , non come ne’ mifcpi Difcen- 
lerlli di Adamo alla ragione ribelli , 
ma pienamente anzi all’alfoluto impe- 
ro del fignorcgglaiitc votare Dbbldicn- 
fi e foggetie . Se dunque s’ inoltrano 
effe a tormentarlo cd opprimerlo , e- 
gli è argomento evidente, cheli ce- 
Iclie Spofo liberamente lor comanda 
li’ infolciìtirc per tfefldciio rii patimen- 
ti e di oppicllìone , c per prcvchirc 
la croce ilrcini e la mone . Ed ecco 
in fatti come rifOlufo favella : foh po- 
che le pene, che ini prepara 'la Slna- 
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e pereij) Io voglio accrefcerlc; 

tir.lan gli Ebrei a crocifiggermi ; o 
perciò io Voglio prevenirgli : non giun- 
ge la liarbai'ic a niaiti'i'/znr !’ anima; 
c l'crdò io voglio affliggeila con le 
paliìoni ■ E ben cosi dicendo , coman- 
da al timore, al tedio, alla tiiliczza; 
che Porgano, che impeirerfino , che 
l’opprimano: e quefte paliioni fubita- 
niente Porgono, impervcifano, I' oppri- 
mono in guifa.chc foverchiata la Pa- 
gi ofanta Umanità, quali fgomentafi di 
folicncrc l’acerbo martirio. Che for- 
tezza di dilezione ! Che niaravi^liofo 
afl’ctto alla croce ! E pur quefto e nul- 
la. Egli mcdefìmo.cne fi ha fvcglia. 
tc in Peno le puffioni per tormencarfi, 
ora le paffioni iftelTe raffrena c vince 
per empirli d'immcnfa amarezza. Sic- 
come in fatti ha comand.ato al timore, 
al tedio, alla triffezza , che forgeffe- 
ro a travagliarlo; cosi ora con intcn- 
fìlUnio atto di carità lor comanda di 
cedere c di arrefiarfì per interamente 
martirizzarlo . Ed ecco arreilandofì e 
cedendo, cade ahimè ! I' Uomo-Dio 
boccone ai fuolo , già ridotto ad e- 
ftrema agonia : e tal è la forza dello 
ffiafimo c del dolore , che mettefi in 
fuga per unte le membra il preziofo 
fuo fangue , c intero ne trafuda il fuo 
fagratiilimo corpo . Ed oh inudico 
martirio! Parlino i popoli, parlinole 
Nazioni, parlino le provincie , palli- 
no i regni, parli il tempo, parli I' e- 
tcrnità; c confeffino , fc flrazio cgmele 
ban veduto, o intefo giammai . Ah ! 
proteftano concordemente , che per 
quanto crudele e fiera lia Hata in taui 
i fecoil la umana Tirannide , non cu- 
bia mai faputo inventare fupplicio si 
fpiciato , che dal corpo di un Uomo 
valeffc a cavare Pudore di fangue . .So- 
lamente la dilezione diGcfucrillo,chc 
brama fpofatfi alla croco, è pcrver.uu 
a si (Iraotdinaria imprefa . Oh dunque 
accrbiffiino {lt.azio .'-Oh martirio iniidi- 
to! Ceitaincnic fe non muore l’ aflllnlf- 
f!moNazarcno,egIi ò perchè àncora U 
folUenc I' Onnipotenza, ónde ipolì alla 
croce tùUavia le fuc mciùbia. 

Rap- 
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Rapprefcntitcvi dunque tg!i f^usrdi 
il cerchio intero della prevaricatrice 
SionnCi Uditori ; cd olTcrvate con 
qu;’.l ccccITo iK cariti abbracci e flrtii- 
i;a la croce il Salvatore del mondo . 
t^ueili fono i q'rihunali. Qui e^li vico 
fatollato d' ingiuliizie c di obbrobrj . 

uefto è il Pretorio . Qui egli vicn 

ilacerato da flagelii , c traforato da 
fpine , e fchiafTeggiato , e vilipefo . 
Quelle fono le contrade . Qui egli 
vien caricato del ftio patibolo , e trat- 
to del Giudaico furore con tal violen- 
za , che fptiTo pioniba a terra bocco- 
ne. Qutilo è il Golgota . Qui egli 
nelle mani c nelle piante vico tr.apaf- 
fato d.i chioibi, c affilTo alla croce , 
c abbeverato di fiele , e ìnfultato , c 
beflemmi.ato ; e cinto da' dolori della 
morte , pei tre ore agonizza , e muo- 
re . Oh carità! Oh fponf; tizio! Se ne 
commuovono gli Angioli della pace , 
che adorandolo piangono per tenerez- 
za ; fo ne commuovono le Creature 
infenfate , che tremando fmarrifeono 
il loro fpiendore; fe nc commuove il 
tempio , che nel Santuario fpczza il 
fiio velo ; fe nc commuove la natura , 
ciie palpitando fi cuoprc di meflizia e 
di lutto . E folanicnto intrepido fi mo- 
ftra it Figliuolo confufianziale del Pa- 
dre , che ebbe un Cuore di Spofo ; per- 
chè fi fposò alla croce con tutto il 
Cuore , abbracciandola llrett.imcnte 
con lo fpirito , col volere i e col cor- 
po . Oh intrepidezza 1 Oh fpo.nfalizio 1 
Oh dilezione t 

E pur crederefte , gcntiliflìini Udito- 
ri ? Non è pago per anche di si no- 
bile imprefa il Re della gloria: e poi- 
ché fpofato all’ Umanità ed alla cro- 
ce , al talamo antico , eh* è la delira 
del Gcnitor fovrano , far dovea glorio- 
fo il ritorno; egli perciò trova l'afcc- 
fa inclTabil maniera di fpicgar_ verfo 
r empireo il fuo trionfo , c di rima- 
nere nel tempo ftcìro perpetuamente 
con le Creature fopra la terra. E che 
fa? Veggendofi già vicino a palTare da 
queRo Mondo al Padre, prcude tra le 


meni la (bUanza del pane c del vino, 
e realmente nella fufianza del corpo e 
fangue fuo la converte , meglio che in 
vino ottimo la pura onda nell' idrìc il 
Cana non cambiò; e quinci con tutto 
il Cuore all' anima ragionevole nell’ 
adorabile Eucarifiia fi fpofa . (' 

Precede in fatti con la fiia viitù a' 
renderla degna Spofa, fregiata di gra- 
zia e di fanticà ; cd opeia 1’ iltcITa 
prodigio, che un tempo operò nella 
magion fottunata di i.ifabeut. Udito- 
ri . Guardate . La Genitrice, aiigula 
appena del Verbo incinta , la gravidan- 
za prodigiofa afeoita della fierile Co- 
gnata; c già di Nazaicite paitcndo , 
fu per le montagne della Giudea fret- 
tolofi viaggia, e poi tali anelante io 
Ebron in cafa di Zacchcria : c intan- 
to l' incarnato Signore , nel di lei ver- 
inai feno chiufo e nafcollo , non if> 
egna ancor egli di viiitarc con i vir* 
tuoi! Genitori il nafeente incompara- 
bile Precurfore . Ma che? Giunge ap- 
pena^ con la Madre I’ Uom Dio ce- 
lato;''egià fentefi nella magion fortu- 
nata 1' int'ufTo efScace della fua vir- 
tù porttntoià . F.'iiita per la ricevuta 
grazia il faiuiricato Batifia ; efuita di 
Spirito-Santo ripieni la Ccnitrice ; c- 
fulta di coiifolazion riempiuta la inte- 
ra famiglia. Oh degnazione ! oh prò, 
digio! Oh fortuna! Ma ecco il pro- 
digio , che fi rinovelia ; cd ecco la 
fortuna, che incontra t’anima , quando 
fi degna vietarla c fpofarU il cclclle 
Spofo fagrair.eiitato . Vien egli nell’ 
ai'giiftilfim.a Eucarifiia , velato dalie 
fpecie fagramcntali . Ma appena fi ac- 
colla ali’ anima , che le tramanda la 
fua virtù, la ricolma di grazia, 1’ ar- 
ricchifcc di doni, la fiegia poinpofa- 
mcnte di fantiti . E non vedete in fat- 
ti, come ella cfulta nel tuo Signore 
c Dio? non ofTcrvate , come ella del 
cclefic fuoco dell’ amore tutta accefa, 
non fentefi più inchinata alla terra, ma 
teneramente rapita al cielo 7 non vi ac- 
corgete, come ella dalla picfenzadel 
fuo Diletto felicit.ita, viene gii ad i- 
mitarc e godere anticipatameme la pa- 
ce 
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ce de’bflatidimi Comprcnfori? 

Ma la Invidiabile untiticazionc non 
^ il pregio folo.che all’ anima confe- 
rifee il divino Spofo nell’ Eucariftia 
adorabile. Uditori. Le comunica ben 
anche tutto fe ftclTo ; onde egli con 
elToIei , ed ella con ciTolui C trasfor- 
mi affettivamente c medefìmi . Ed oh 
trasformazione ammirabile! Mirate quel 
Viliffimo vapore, che dalia terra for- 
gendo , all’ iniima regione dell' a- 
rìa a poco a poco afeende . Egli non 
diibiu punto di allogatfì incontro al 
fulgidilhino Pianeta del i^iorno , ben- 
ché ritrovili nel fuo meriggio ; ed il 
fole intanto non folamcnte noi ricuf| 
c lo fdegna , ma I’ accoglie anzi , 
il mira , cd il favorifce • Gli tramanda 
emorofo i fuoi raggi; e d’ ogn’ intor- 
no il cinge cosi cd il penetra, che 
comunicandogli infenfibilmente fe flef- 
fo , l’ illumina , 1’ irraggia , ed un 
Vago bclliilimo parelio iinalmcnte U 
Tende • Ecco la maniera , onde il di- 
vin Sole di Giuflizia fagramcncato a 
fe fpofa r anima, e trasforma. Si ac- 
corta r Uomo , eh’ è vii terra e fan- 
go vile , a fagramentalmente riceverlo; 
e gli lì accorta di qualunque rtato e 
condizione egli (i.i: c intanto non fo- 
lamcntc noi ributta c Io fcaccia , ma 1’ 
abbraccia anzi c lo rtringc il divin Si- 
gnore : ed operando con la divina fua 
virtù nello ipirito di lui , il penetra 
così ed il circonda con la fiamma del- 
la fua divina cariti! , che un altro fe 
fteffo il forma e cortituifee . Si può 
Immaginare perciò tenerezza più cor- 
diale del celefte Spofo? Può immagi- 
narli fortuna più avventurofa nell’ ani- 
ma, Spofa cotanto cfaltata ? Ah ! che 
(ìccome non ha dilezione maggiore , 
le non chi dona tutto fe rtclfu; cosi 
non può immaginarfi cariti maggiore 
di quella di Gcfucrirto , che tutto fe 
medelimo dona all’ anima : e ficcome 
■eli’ Uiiivcrfo non v’ ha maggiore di 
un Uom-Dio ; cosi non può immagi- 
n.arlì efaltazion maggiore di quella dcl- 
r anima, che nell’ Uomo-Dio fi mcde- 
fima , fi trafmuta, e fi cambia . 

/•«ft* i. 


E pur quello, che è più mafaviglio- 
fo, egli è appunto , yditori , die li 
celertc Spolo nel tempo ftefib, che 
r anima in fe trasforma, fa inficine y 
che 1’ Uomo produca operaziuoi fu- 
prannaturali e divine', degne di eter- 
na vita; e ben può quinci alfomiglur- 
fi al provvido Contadino , il quale la 
felvaggia pianta mercè 1’ imicrto dei 
ramofcellp verace nobilita cJ iugenti- 
lifce . E noi vcJerte mai t Va qudlji 
nel campo , armato di roncone nel fiai^- 
co , e di accetta nel doQb ; c adoc- 
chiata un pianta felvaggia^ fubitq cf- 
v« il roncone e 1' accetta , e di rami 
c di frafchc la fcarica c &ombra : 
fvcllc indi dall* albero gemile un nu- 
do rainofccllo , ed al filvcrtre troncp 
ingegnofamente 1’ adat4 : e I’ uno p 
r altro finalmente afi'afciato e (Irctto, 
egli il raccomanda gl del benigno , 
c fi ritira in fua capanna . Crefee io* 
tanto la pianta , ma non crefee fet- 
vaggia ; crefee anzi gentile giurta'Ia 
condizione del raroofccllo inneftato; q 
di quello vivendo la vita, le di lui va- 
ghe frondi e faporofe frutta bellamen- 
te produce . E ben cosi opera il divi- 
no Spofo . Vede 1' Uomo quali in- 
fclvatichìto; perchè pieno delle im- 
perfezioni del vecchio Adamo: e mer- 
cè i’ infinita Tua carità delle reità e 
macchie interamente il libera e fpo- 
glia : gli adatta ìndi fe ftelTo , nell* 
augurtilCma Eucarirtia celato; ed efal- 
tato il lafcia vivere . Vive incanto 1* 
Uomo: ma non vive più fecondo 1' 
Uomo antico ; vive dello fpirito di 
Gcfucrifto, e le di lui operazioni cc- 
lerti e divine maravigliofainence pro- 
duce . Oh trasformazione! Oh ^onfa- 
llzio! Qui si, che dobbiam conleOare, 
che il figliuolo confurtanziale del Pa- 
dre abbia un Cuore di Spofo; perchè 
con tutto il Cuore fposa 1’ anima nel- 
r adorabile Eucariftia., fregiandola di 
fantità , mcdefimandola con fe fteiTo > 
c dandole U fua vita. 

E s’ cjgii è cosi ; deh adoriamo par 
ritcremi , c rifolviam di coinpenfare 

f la 
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la dilezione Immenfa del celefte a- 
mantcSpofo, gentililBini Uditori. Ad 
nn fommo amore fenza dubbio una 
gratitudine fomma lì conviene. Se dun- 
c conofciamo > che pib oltre afcen- 
r non potca la carità del Salvatore 
per favorirci ; ogni ragion ne perfua- 
dc, che a lui fenza rifnba , o divina- 
ne l’amor nollro confagriamo . Avva- 
Joriam dunque le forze dello fpirita a 
fuperare 1’ empito della carne e del 
fengue , che fpietatamcntc ne tiranneg- 
gia ; diltruggramo con le operazioni 
lue il vecchio odiofìHiino Adamo ; e 
Tcfliti pompofamente di Cefucrillo , 
profliiamci al foglio della celefle cle- 
menza, ed altamente gridiamo: Ama- 
bilillimo Signor nollro , voi avete un 
Cuore di Spofo , primieramente perchè 
con tutto il Cuore vi Ipofafte all' Uma- 
nità nei fen purismo di Maria , pur- 
gandola dal fuo reato , Inalzandola 
all’ cOei divino , e falvandoia dalla 


potetti deir Inferno; fecondarfamente 
perchè con tutto il Cuore vi fpofafte al- 
la croce nella miferedente Gerufalem- 
me, follencndola con lo fpiiito, pre- 
venendola col volere, ed abbraccian- 
dola col corpo; finaimcntc perchè con 
tutto il Cuore vi fpofate all' anima ncl- 
r adorabile Eucariftia, fregiandola di 
fantiti , mcdefimandola In voi HcITo,e 
comunicandole la vollra vita .Troppo 
egli è dunque ragionevole, che intero 
vi confagriamo in guiderdone il no- 
llro cuore . Ecco perciò che volentieri 
in compenfo dei vollro bel Cuore il 
cuor nollro doniamo . Egli è baflb c 
vile il compenfo, e il dono. Ma tal 
compenfo , tal dono richiede la voa 
ftra ineffabile caliti. Accectiielo dun- 
que, e rendetelo migliore , c degno 
di voi; onde vie maggiormente partt- 
ciplamo I voliti favori , e la beata pa- 
tria, che col volito amore ci avete 
acqiliilata . 
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ORAZIONE 

E III I N L O D E •:;•? 

ò DEL SAGRO CUORE DI GESÙ' :fj 

J'ff 

•♦• •«• •♦• ••• •*♦ #*• •*• •«• «•• «^VT^V VjV #*» ^iv 

Dw; tneutf yclui U" f«am in medio cordis mei. 

Il regai Profeti nel Salmo XAXIX. 9. * , 


S E la Giullizia inaUeralùIc di Dio 
a rilarcirc perfettamente I* onoro 
alla Divinità oltrag^^iata , ed a 
compenfare i danni ellreini recati alla 
Umanità opprelTa , ed a fcompigliare 
il nero AbbilFo , ahimè ! di orgoglio e 
di rabbia acccìb e fumante , nulla 
iiicn prctefe del fanguinofo tremendo 
faeritìcio del Figliuol racdelimo con- 
fuUanzialc del Padre di umano frale 
cinto c coperto ; egli è ben vero , 
gcntiliilimi Uditori , che I’ illclTo di- 
vino Unigenito accettò fio da' fecoU 
fenipiterni di compire il fofpirato o- 
locùulio, il peifezionò poi cfattainen- 
tc nella pienezza del tempo , c 1' or- 
dinò mai fempte al comune univerfa- 
le vantaggio. Or chi mai ad opera lì 
eccclfa lo fpinfe? chi mai a promet- 
ter r induJu , ad efeguire , ad avvalo- 
rare il pretefo malagevole fagrificio ? 
Ah ! fu appunto quel fuo auguiIiIG.no 
Cuore «che giuda gli oracoli del Ro- 
mano Gerwea Clemente XIII reterna 
incii'abii diluzione teneramente ne lim- 
bolcggia ed cfprimc. E per quella ra- 
gione in fatti il gran Mediatore fi po- 
tè fui labbro le voci midcriofe > che 
al dolce Tuono dell' arpa dirizzò all' 
Altiilìmo il Monarca religiofo di Sion; 
e Gcuro c franco fclamò ih mezzo all' 
eterno configlio , e full’ ara ammira- 
bile della croce, e prefifo H riacqui- 
dato paterno foglio: mio Dio, la vo- 
dra fetmata legge, onde Sacerdote o 


vitti:na mi dedinide al giiididìmo di-. 
-vin rigore , volentieri ho voluta ac- 
cogliere, c adempire , ed al comuà 
bene ordinare ; perchè la pienezza 
della carità , che nel cuor bruclavaml. 
nulla men di cotanto efigea : Dtus mrur, 
voi'jì (<? le^em tuam in medi» cordis mei . 
Oh dunque amabilidÌTio Cuore , oh 
Cuore fa^ratillinio di Gefucrido! Deh 
adoriamio qued' oggi Con lincerità di 
pe.ificri e di affetti :c fe la figra Spo- 
la dopo di aver recato in trionfo per 
le contrade del Cattolicbcfimo il ce- 
lede Diletto , da Eucaridichc fpecib 
velato e nafeodo , ancor s’ inoltra giu- 
liva a prefentarne 1’ lugudiOimo Cuo- 
re ; deh al pari delle Donzelle fc- 
danti di Gerofolima.che ufeirono in- 
contro al giovinetto Figliuol d' Ifal 
vincitor di Giganti , portiamei noi ad 
applaudirlo ed encomiarlo . E vcrat 
mente , Uditori , egli è ben degno del- 
lo nodre più fcrvorofe acdamazio.ni ; 
perchè fu delTo , che fpinfc il Salva- 
tore primieramente ad accettare , fc- 
condariainente ad efeguire, finalmen- 
te ad avvalorare l'opera dupcnda del- 
la redenzione a gloria dell' AltilGmo, 
a faivczza dell’ Uomo , ed a didru- 
zion dell' Inferno . Ne dubitate ? Ma 
compiacetevi di afcoltarmi con beni- 
gnità ed attenzione : mentre mi accin- 
go fenza indugiare a dimodrarlo. *| 

Ella è pur troppo lagriiacvolc e fa- 
F » nella 
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Berta U dlfgrazia dell’ Uon primiero, 
KcncililEini Uditori. Non giunge il ino- 
Uhino a goder lungo tempo la fua 
pace; benché dimori piciFo le fponJo 
tranquille dell' Orientile Kdene, dove 
gtjzioramentc 1’ allogò il celeile Fat- 
tore . Anzi egli è già infelicemente 
caduto od infranto; e dal lìaiiHneggian- 
ke acciaio d’ un Cherubino già dal 
lictirtino natio foggiorno fuora sbalza- 
to c reipioto, preda mifcrabile è tot- 
flato di calamita c di morte : c feon- 
Tolta intanto i' armonia dell' Univet- 
fo, rimane il Creatore adontato , de- 
folata la Umanità , e fol 1’ Abbiffo in 
trionfo ed in gioja- Or qual farà il 
à'imcdio di tanto male? Ahimè! impl.i- 
'cabile grida vendetta la Giurtizia fem- 
bfterna , premutola e follecita di ri- 
tirclrc Con perfezione il divino onor 
Vllipefo : e uccome eguale e foprab- 
bondante ella chiede il compenfo.co- 
iì non le aggradiCce nè un gencrofo 
pèrdono, cnc accordili dalla celcfte 
Clemenza ; nè la defolazione del mc- 
Mefimo Delinquente , che pianga la co- 
àaunc frentura ; nè 1’ eccelfo merito 
del più nobile de' Scralini , o di al- 
'tra potnbil Creatura , che d' innoccn- 
2 a c di Tantità Ha oltre modo adorna 
C fregiata: e folamcntc una vittima in- 
finitu c divina fenza riparo per 1* u- 
man delitto brama ed attende . Che 
fare perciò la tal circortanza? Ah ! 
‘che iiriparabilc farebbe il danno, fe 
n fuprcuio condglio dell' Altirtimo non 
incombenzalfe ilFigliuol mcdelìmocon- 
|furtanziale del Padre • Ecco pertanto 
il comanda, ecco il rimedio . Per la 
pace univerlale vieti ordinato all' Iftcf- 
fo Figliuolo di Dio di renderfì Uo- 
mo, e cortituirfl vittima da Immolarti 
tuli’ altare della croce • Or che fai*! 
'egli il divino Signore ?Ricu(erè di ri- 
i^dktc col flio fagtuicio alle cagiona- 
K fcUgurc? Anzi tal è la gcncrofidl 
,del luo gran Cuore , che Io ^ingc a 
flfpODdetu con le voci d' Ifala Profe- 
ta ; eccomi pronto ad accettare i vo- 
firi ordini, o mio Dio ; fpeditemi per- 
ciò, Che non ini è cofa più Cara ibU' 


ubbidirvi . E fermandolo quinci Mal- 
levadore degli Uomini , a profonder 
r induce a prò loro le ampie itccbez- 
ze de' fuo! inefaufti tefori . 

Seguitemi pertanto. Uditori; che a 
rapprefentarvi la prontezza ammirabi- 
le dell' ubbidienza del divino Unige- 
nito, c.igianata dal fuo gran Cuore , af- 
folutamentc bifognami riguardare quell’ 
irriprcnfibUc Ifacco, che ne adombri 
vifìbilmente nel tempo, quanto accad- 
de fin da’ fccoli eterni nell' afeofo 
configllo di Dio. Ed eccoci alle fal- 
de del Moria . Guardate . Qui è quell' 
imperturbabile Abramo, che in efccu- 
zione de’ ricevuti celcrti ordini gii la 
vetta afccnde , c fi accinge a<{ immo- 
late Il fuo dilettirtimo Ifacco ; qui è 
quell' Ignaro Ifacco, che recando fu- 
gli omeri le legna del fagrificio , va 
dimandando la vittima dell' olocaurto; 
C quello è il luogo, dove fvclar deb- 
bc il gran Patriarca al caro pegno il 
fin or celato fcgreto . Ecco perciò il 
Genitore apre il labbro , e favella : 
Figlio, liete pur voi la vittima ricer- 
cata. Tal è il voler doU’Altilfimo de' 
Dominanti , a cui contraddir non lice- 

S lucilo è il monte , da cui afeender gli 
ebbe il fumo del gradito olocaurto; 
'fon le legna, che format deb- 

bon r aitare; la fiamma è pronta, che 
debbe il fagrilicio confumarc . Cosi 
dice il gr.rn Padre . E il Figlio ? Pal- 
pita egli forfe ad annunzio si acerbo? 
Vacilla egli forfè , fi difanima , e te- 
me? Eh! che il fofpcttaiio folo reca 
‘ingiuria al di lui nobil Oiore , tutto 
accefo da quella Tanta carità, che è 
vincitrice della morte, e dell'Inferno. 
In fatti giubbila egli piò toft'o;e fen- 
za replicar punto , china riverente il 
capo ; cd avviandofi al fuo dcrtino , 
par che dica in fuo penfiero : ecco all' 
Altirtimo la vita mia ben volcnticci 
dono e confngro,ben giulto cifendo, 
che a colui ritorni , da cui graziofa- 
mcnte difeefe- O colline, che a si l- 
nudito fpettacolo già v’ inchinate ; o 
Vaiti, che a fentimenti $1 genctofi gii 
vi feotete;'» piante, che a rifoluzioo 

si ma- 
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d tnagtunfmj gii vi rpestute ; deh ri- la morte dell’ Autor della vita ? Seco- 
volgete ornai dall’ ombre alla luce , tanto non ottennero le ftelTe Angeli- 
dalia figura al figurato I vofiri (lupo- che Intelligence , Creature di graiv 
ri ; ed ammiraec la gcnciofa ubbidicn- lunga più nobili , le quali irriparahil- 
2 a , che innanzi del tempo olFcre al meutu caddero a miglìaja dal voflro 
cclefte Padre il Cuore adorabile del fianco a pagar eternamente il fio del 
divino Figliuolo , cui folamcnce adora- loro orgoglio tra fiamme ineftinguibi- 
brò il valorofifliino Ifacco -Il condan- li; come dovrà rifcuoterlo I' Uom vi- 
lla in fatti a morte 1' irteflo ainantiJTì- le furto da .polvere c fango? I’ Uom 

mo Genitore, e rifoluto cosi gli par- vile, che con ingratitudine fuol com- 

la : Figlio, la nolUa Ciuilizia a coin- pcnfarc l' amore più fino? l’Uom vi- 

penfar decorofamente 1’ olFeCt , che le . . . Ah I celli di più fclaniarc il 

ricevette dall* Uom ribelle, Cai di- Profeta : che io già intendo ii mifie- 

Inanda foddisfazione condegna . Va ra. Egli vuol rapprefentarci , che I’ 

dunque ; che te fcelgo a placarla . aiiguilillìmo Cuore fpinge ii Figliuol 

Cosi favella ; c qui con la dcfln le divino ad accettare non folamenie cor» 

future cofe additando : ecco , foggiun- prontezza , ma ancora con magnani- 
me , ecco 1’ amniirabil Vergine , dal mità l'opera eccella della umana re- 
cui augufio Cuore, dal valor feconda- denzione.E veramente da quante vec- 
to dello Spirito-Santo, riceverai il pu- mcntitllmc acque di contraddizioni e- 
re tempio- del corpo , che ti rcmdciià gli vien circondato P amante Signore, 
vittima « Seeerdotc tocco l’altare del- oitde di bere igomcntifi il prepaiatq 
hi croce-, fopia cui barbaramente con- amariffimo calice , e più tolto il n- 

%ccato, compirai il fagrificio tremendo culi ? Gli fi prefenta quinci la bafla 

di tc fielTo : ecco la vetta dei Golgo- eondizìone della ragionevole Creatura, 
Bi, che ti farà fpcuacolo memorabile indegna di clTer follenuu dalla vita 

al Giudeo ed al. Greco , al Romano di un Dio ; e quindi la di lei fpe- 

ed al Barbaro , allo Scita e ad ogni rimcntata arroganza , che volfe in fu- 
altra Nazione della terra. Va dunque, i-orc e fdegno il medefimo Creatore r 
« Figlio; va pronto al gran cimeiiio; e ditTerrandoglill innanzi, gli fgiiardt i 
Va . . . Ma non finifee di favellare ; fegreti dell' avvenire , gli fi prefenta 
che P et-rno- Verbo fentc i fepralTal- la inafpettata follia de’hlortaii , che 
ti efflcaci del fuo- auguiliflìmo Cuore , ad onta de’ di- lui fpallmi faranno per 
d‘ infinita carità infiammato, che l' ur- moltiplicare le offefe ,, c volontatia- 
tr alla futromiiliono ed alla ubbidicn' mente giuarfi in preda del fuperbo 
za. Quindi fen-za replica alcuna accet- -Rivai predatore - Ma P ampio Cuor 
ta gTi fiabilimenti del Genicerc , c fiio nulla foi^raffatto da acque si ama* 
manfueto ripiglia : fi faccia, o Padre, re, apre anzi il leno ad locoglicrle 
quanto di me vi piacque dcEetmiaare. con lurenità e con pace ; e valorofo 
Éccoo)i a volhi cenni , eccomi ad ob- cd invincibile fomiglia appunto l’are- 
bidirvi.Chc prontezza di anime I Che nt, ammaliata d’intorno ti vailo lido 
generofità di Cuore ! del mare . Guardate . £' forta improv- 

Ma io afeoito gridare impaziente li vifamcntc torbida orribii procetia : e 
Regnante pietofo Davidde , Uditori . da capo a fondo agitate e fconvolte 
Egli in fatti l'armoniofa cetra traiun- le acque, corron precipitofamente al- 
do, di fclanut non ceflb al fuo Dio: le ^onde . Ma l’arena le accoglili 

c cofa è mai, alto Signore, cota mai placida , nè del loro orgoglio fi ro- 
è l’Uomo, che debba occupare la mi- ta. Sicguono importuni a tumoreggia- 
glioT parte del vofiro amautilSnio Cuo- re i venti : e vie più arrabbiandoli gli 
re? cofa è mai l’Uomo , che debba fpuinanci marofi, i’ urtano, la petcuo- 
nttcnere pei fuo nfeatto nulla men càc tosa, la opprimono . Ma i* arena non 
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aitirntt -punto , o fconvolu , ma fer- 
ma anzi c morbida con amor rIì ri- 
■ceve c foftiene. Finalmente gli acca- 
vi>iliti flutti fopra di cifa con empito 
frangendoli , i riduci del mare ingiu- 
rioftincntc nel fen le rovefeìano . Ma 
l’arena non fi ritira, non fi rifcnte;nè 
mai rifiuta di ricoverare o navigli pc- 
-ricolati , o naerfraghi moiibondi , o 
ancor cadaveri malmenati . Ecco l’ im- 
magine del fasratifliajo Cuore di Ge- 
f :criiio . Le onde empie loie delle con- 
tr-iddiaioni gli fi avventali contro per 
toverdiiarlo ; ma cg'ì vie più fi rin- 
franca . I.a viltd deir Uomo il combat- 
te: ma egli tanto più fi rende pictofo. 
Le umane ingratitudiiii il villaneggia- 
no: ma egli tanto più dilata il fuo a- 
mote . Imnorveifa tinilincnte nel ma- 
re del Mondo la più fpietata tempe- 
fta delle colpo più enormi ad oppri- 
merlo ; ma egli tanto più fervo di ca- 
rit-à, c grida : Vengo , dovunque mi 
cbiauiJCe ; giacche egli è quello il vo- 
lito piacere, o Padre celcile . O Sa- 
lomone , che vantafli un tempo di 
aver fortito un cuore più docile dell’ 
arena , che ò fparfa mi lido del ma- 
re , deh vieni dunque , ofTerva , e 
confefla, che incontrafli tal ventura.; 
perchè riguralli il Salvatore . Alza per- 
ciò il capo , c mira il gran Prototipo, 
che adombraflì . Guarda . . . 

Ma no; che fenza dubbio fi confon- 
derebbe l' ombra all’ apparire il divin 
Sole diGiullLzia,L/dicori.Deli perciò 
filSamei noi gli fguardi , per quanto il 
pocran foflcncre le nollr» fiacche pu- 
pille; onde l'ammiriamo vie più tiara- 
meggiante nel Cuore , e non Ibi con 
pionteua e con magnanimità, ma con 
eruttazione ancora accettare la diflici- 
lillima incombenza di conciflate col 
cielo la terra . Ed oh che lltipore ! 
Non giubbila cosi un vii plebeo, quan- 
do dalla baifezza veded imprevv. fa- 
mente cfaltato ai foglio; come gioiice 
l’alto Re della gloria neil’eqèr chia- 
mato a difccnderc dal ccledc trono 
alle immondezze del fuolu . li Cuor 
il punge,. il Cuor lo ftimola, il Cuor 


il fnllccita ad ubbidire a' decreti del 
Ccnitoie, e riparare i gravi/Iimi dan- 
ni daua colpa cagionati . Ouindi mai 
foiTre l'indugio ; e già fenìùra in ar- 
co curvar le sfere a predo efeguire 
I' alti.iima ricevuta incombenza . L poi- 
ché l' eterno conliglio fol nella pie- 
nezza del tempo ha fiifita l'epoca fe- 
lice dell’ umano rifcalto : egli perciò 
pruova impartente il tuo gran Cuore; 
ed a fuJdisianie in patte le brame ac- 
cefo e le aritic irrequiete , fomiglia 
quel Duce in. ileo , cne piima di ve- 
nire al cimc:i:o col fuo nimico, alia 
prefenza de' fuoi Familiari preventiva- 
urente fi efercica nel conflitto, e loi 
ne predice le circoilanzc e gli effetti. 
£ non è egli vero, che per quaranta 
fecoli agli amichi Padri e Profeti or 
di ragguaglio deile future Tue pene , 
ed or d’ aria cingendo I' tnvifìbii faa 
forma , lor dalli a vedere fìmìle a 
quello, che tornerà un tempo a didru- 
zionc della tribolazione c del piantoT 
Ma egli è pur defl'o, che nella va|lp 
di Mambre riibuote adorazioni da A- 
braino ; egli è pur dello , che nel campò 
di Luza li avanza a lottar con Giacu'u- 
bc; egli è pur deifo, che full’ Otc’o- 
be favella a Mese; egli è pur defTo^, 
ebe a Geremia, a Daniello, a Davi- 
de, ad Ifaia, ed agli altri fuoi Servi 
il tempo del nafdmento, e la gravez- 
za degli affanni fuor .accuratamente di- 
fvela e palefa.Oh Mcdiatoi gcne-rofo! 
Oh gcncrofita del fuo gran Cuore ! 
Ahi fenza dubbio P augultillìino Cuo- 
re di Gufucrido merita le nodre più 
fetvoiofe acclamazioni; perchè fu def- 
fo, che gcncroQflàmo fpinfc il Media- 
tore ad accettare con promeczà , con 
magnanimità, c con cfultazione l' o- 
pera llupcnda dell’ umano rifeatto . 

Dell perciò il fortunato momento fi 
apprcilì , che debili F intnvcdigabil 
coniìglto dell' Altidlmo; volgali la pie- 
nezza del tempo , nella quale il Fi- 
gliuolo di Dio verfar tulio debbe dal- 
le vene il Dnguc t tergere le fordide 
maC(;hie dell’ Univerfo • Ecco è già 
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irppneecliftto il (}l lai Coore i 
codantemcnte fpingcrlo all' efecuzion 
rlgorofa di quanto' di adempiere fi com- 
promife. Anzi 1' ha ipinro Rii a cor- 
rer veloce le vie del Sole, gcntilillìml 
Uditori; I’ ha fpinto a non abborrire 
d' una ptirifiima Vergincila Nazarena il 
feno intemerato; l'ha rpinto a formar- 
fi dal fangue illibato del Cuor di Ma- 
ria il tempio del corpo , c rcnderfi 
Infieme vittima e Sacerdoti da offerir- 
fi filli' altare della croce in olncaufio 
piacente al celefie Sovrano- giufiamen- 
te fiicgnato. Ed oh qual intrepidezza! 
oh qual cofianza ammirabile giii in 
cITolui rifplendetVa incontro agli af- 
fanni , meglio che altri anderebbo in- 
contro alle gioje. Si alTollano ad a- 
mareggiarlo le anguille più gravi ; e 
dove altri cederebbe opprelTo c vintO> 
egli le reputa fearfe e di ncfitin rilie- 
vo , e gloriofamente vince e trioofa . 
La divina Ciuilizia il carica di male- 
dizioni e miferic, veegendok) carico 
dell' altrui peccato; co egli , mentre s* 
inorridifee la ftefia natura, inalterabi- 
le e fermo foilicnc la fovrana pefan- 
tiflìma delira , che acerbamente il per- 
cuote . Non è cimento in fine, che 
non incontri intrepido ; non è pugna, 
che valorofo non termini con la vit- 
toria ; e rifoluto di offerire al divin 
rigore non folarocnce un prezzo gmilo 
cd eguale , ma ancora eccetiente e fo- 
pribbondanie, non è pago giammai, 
fc d’ogni genere di avverfitd non trionfi, 
cd un perenne perfctiiflìmo fagtìficio 
di fe iteffo , e di tutto il Mediatore 
eroicamente non compifea . E che 
forfè io memifeo punto nell' alTcìzion 
di si fiupende cole ? Anzi egli è pur 
infallibile , che Ibi dico meno dd 
vero . 

Ma eccone l’evidenza, Uditori. Io 
veggo il Salvatore a fronte degli av- 
Tilimcpti più gravi , cd incontrargli 
Con piacere , ed abbracciargli con pa- 
ce ; perchè il fiammeggiante fuo Cuo- 
re li* è incomparabilmente defiderofo 
ed avido. Mirate . Già egli è per n- 
ftùe bambiDO alla luce dolio genti , 


ed i In procinto di abitare tra’ Mor- 
tali. Angioli della pace, che là full’ 
empireo intorno al foglio di lui fate 
ahi e corona, deh voi riditene., qual 
efier debba la magnificenza di quella 
Reggia, che il debbe accogliere . Sa- 
rà forfc più fontuofa della Reggia 
fteffi di Sion, abitata dal pKi Sapiente 
de’ Regi, c frequentata da' Monarchi 
piò potenti ? Sarà forfè il medefiaio 
pompofo tempio di Gerofulima, dove 
non efala che fumo di timiama c d’ in- 
cenzó, e non rifplende che 1' oro,l’ 
argento, e la gemma? Sarà ...Ma fi 
confondono le fteiTe Angeliche Intel- 
ligenze in determinate! un' abitazione, 
degna d'un Uomo-Dio, meritevole d’ 
ogni foglio, d'ogni omagio , d' ogni 
adorazione . E pur credetefte ? L’ au- 
guiliifimo Cuor fuo ogni fefto , ogni 
pompa, ogni grandezza altamente ab- 
•omtna ed .abbortifee. Il Figliuui dell' 
Uomo , egli dice , non è venuto ad 
effer fervito , ma a (crvire • Cotanto 
ha fiabilito il celefie Padre , che I' 
ha fpedit» nel Mondo . Lungi dunque 
e onori e dovizie e corteggi ; c fol 
vengano ad amareggiarlo le umiliazio- 
ni e gii awilimcnci- Cosi parla; e 
‘Uomo-Dio intanto'? Si faccia, liuiglia, 
fi faccia quello, che il Padre coman- 
da . Ed ecco egli nafee ma ia Tua 
Reggia non è che un vii prefepio , la 
fila culla non è che un branco di vii 
fieno, la fua compagnia non è che di 
vili animali ; e mentre Archelao Ki- 
gliuol di Erode adagiafi tra morbide 
piume e prezlofe fafee , il divino In- 
fante vagifee fili fuolo, e indirizzifee 
pel freddo . Almeno dunque fi efen- 
taffe l' ifieflb innocentiflSmo Fìgliuol di 
Dio da quelle penol'e leggi , che fu- 
ron caricate fui dolTo de' Peccatori I 
Ma no, dice il fuo gran Cuore, non 
debbo tèpararfi da' Delinquenti colui» 
che porta gli altrui deliui . Efiegua 
perciò i promulgati precetti il medefi- 
mo divino Autore , che gli fcriife • . 

Cosi parla ; c l' Uomo-Dio intanto ? 

Si faccia , ripiglia , fi faccia quello , 
che ii Padte coBunda • Ed ecco ben 
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riue volte viet) l’Angiolo d«1 Tefta- 
Dcnto al tenplo fuo : Ja prima per 
foggcttarfi al duro taglio della Circon- 
cilione, intimata ad Àbramo; e l’al- 
tra per offerirli all' altare ed al San- 
tuario , giuda le codumanae legali . 
Almeno dunque lì rifpettairc dalle Crea- 
ture fue il Creator medefìmo dell' U- 
«Iverfo, che fotto umane fpoglie lì a- 
feonde ! Ma no , dice il Tuo gran Cuo- 
re , non è bene , che le f atture te- 
mino e paveniin colui , che volonta- 
riamente li é renJuto Mallevadore de* 
temerarj,e de’ ribelli del divin foglio. 
£ più rodo incontri odj.tjelolie, mai- 
trattamenti) e pcrfccuzioni . Cosi par- 
la: e r Uomo- Dio intanto? Si faccia^ 
ripiglia, lì faccia quello, che il Padre 
comanda . Ed ecce egli fugge lo fde- 
gno e la crudeltà d'un Tetrarca, che 
empie di fangue c di dtagi le cafe e 
le contrade della Giudea ; e per la 
volta di Egitto correndo ramingo , 1* 
jdelfo Signore de'Oominand, berfa- 
glio della povertà e del difagio , Ibbi- 
va gli attentati di nmUomo.AImcn... 
Ma che più, fe quel medelimo Nume « 
che porta fcolpito nel fianco il Re de’ 
Regi , gl' impullì feguendo dell' inna- 
morato fuo Cuore , già nual Uom vol- 
gare foggettafi a due iemplici Crea- 
ture; e per beneficare I fuoi Fratelli j 
non cura fard preda di travagli , di 
fudori , e di denti ? Oh avvilimento I 
Oh cariti i Oh Cuore I 
Ah f lì avanzino dunque le ignomi- 
nie più fatali, e pruovino di fconvol- 
gere , e di abbauere si nobile invìt- 
tidlmo Cuore • Qual prò polTon mai 
rlecvcme. Uditori? Eh | che a nuli’ 
altro vagliene che ad accrefeer le glo- 
rie al valoroiiflìmo Trionfante. Sem- 
brami in fatti di uderverc nel Salvatore 
con maggior vanto la fedel codanza 
del generofo Sanfone. SI , il guardo 
gii preda de'Filidei nimìci. Che cru- 
dele berfaglio di fchcrni è gii dive- 
nuto il gran Giudice Ifraclita ! Non 
giova a lui il valor dimolirato nelle 
campagne di Afec , di Oet , e di A- 
« 0(0 ; noi giova a lui i'oiiot. ddlle 


vittorie fin or rlpOTlate ig Lochi , i» 
Gaza, ed in Afcalona ; non giova a 
lui il carattere indgne di Nazareno , • 
di Salvator d'ifriello. Egli è orribil- 
mente malmenato, derifo, o beffato - 
Li di legami d carica, qui di capelli 
ai priva, quindi fi tragge con urtoni e 
percode, quinci gli d toglie la bella 
luce degli occhi, dove gli d raddop- 
piano le catene, dove condannad a 
far le veci di vii giumento ; c final- 
mente ad una colonna avvinto del tem- 
pio, chi r infuUa, chi il beffeggia , 
chi r ingiuria, e chi il rende il ludi- 
brio e l' abbjczion della plebe più feo- 
ftumata c più baffa. Povero Sanfone» 
E che fa intanto 1' Uom forte all' Im- 
pcrverfare di contumelie si feroci f 
Che rifolve il combattuto e ftraziato 
fuo cuore? Ah I che egli faldo e co- 
ftawe ricorda incclfantementc al degna 
Figliuol di Manne le paffate fue colpe; 
e meritevoli dimoftrandogliele d' im- 
propcrj c di fchcrni, alla fofferenzt 
cfficicemcnte Io rpinge . Quindi tace 
Sanfone, fi umilia, foffre, ed affai 
maggiore è la fua (mperturbabilitè, ch« 
non è l’ odio implacabile de' fuoi fpie» 
tati Avverfarj. Oh coflanzal Oh ma- 
gnanimitll E pur non è un bel nulla 
al paragone della magnanimità e della 
collanza , a cui viene fpinto il Reden- 
tore del Mondo dal fuo invittiifimo 
Cuore ? Ah ! non è di Gcfucrifto più 
degno foggetto nell' Univerfo intero. 
Egli Figliuol confuftanziale del Padre, 
generato prima di Lucifero nello fplcn- 
dore de' Santi ; egli Verbo eterno del 
Creatore, per cui ogni Fattura edile « 
e fenza cui nulla vien prodotto ; egli 
lume del firmamento, che felicita pec 
tutti i fecoli lo fpirito de’ Comprenfori 
beati; egli il Modiator fofpiraco, che 
fermar debbe il gran patto fra ciclo e 
caduti Mortali ; egli il 
potcntilumo Taumaturgo, che bandilbe 
da Ciechi la cecità , la mutoiczza da' 
Mutoli , da' Paralitici la paralida , la 
lordia da' Sordi , dagl' Infermi la infer- 
mili, da’ cadaveri la morte; egli é F 
ilieflii increata Sapiciua , che celefli 
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Aotttine fpirger.'.ìo , illumin» le memi, 
dall’ errore e dal vizio ottenebrate c 
msnomefle. Che dignità altiflima! Che 
forprcndente condizione I E pur egli 
vicn renduto I' obbrobrio degli Uo- 
mini, ed il ludibrio della plebaglia . 
Dure ritorte gli avvincon le mani , 
fchiaffi cmprtaofl gl’ illividifcon le 
fagrate guànce, bende fatali gli cuo- 
pion gli occhi puriilìmi , filTi violenti 
gli fi fcagliano fui doifoted ellogato- 

10 in mezzo alla ciurmi'glia , altri il 
chiama Stregone c falfo l'rofeta, altri 
gli avventa fpuii fui vifo, altri il di- 
teggia qual Re da berlina , altri il 
carica di pefantinime fomc: e mentre 

11 fiiggono, il niegano. Il tradifeono 
i più cari amici , tutti il fanno feopo 
di rifa, di fifehiate, di c«ntumelie, di 
villanie • Or che fa inunto a si fiera 
incontro il bcnignilEmo Nazareno i 
Appunto inchina gli •orecchi -adafcol- 
tarc la voce dei Cuore , che gli rammen- 
ta di efler carico degli umani delitti ; 
e 'quinci il perfuade di offerire alla 
divina Vendetta di tutto fo lieffo un 
perpetuo accettevole fagrificio - Onde 
intrepido fofticnc le barbare vicende, 
che il cingono d’ ogni intorno ; e fen- 
za punto clìtare, tace, foffre, fi umi- 
lia, vince ,« trionfa. Oh fortezzaiOh 
maraviglia! Oh Cuore 1 

E pure tra 1' invincibii Mediatore 
ed il poco anzi mentovato Sanfone 

10 feorgo notabtl differenza. Uditori. 
InioercioccHè là dove quefii nella dif- 
folùzion delle fuo membra cercò la ro- 
vina de’ Filittci, quegli per lo contra- 
rio chiede offerire a tutti gli firazj 

11 fuo corpo per ottenerne a’ Moita- 
li la faivczza c là pace . Scagliatevi 
dunque contra lui col maggior empi- 
to, o Sagciii, ad impiagargli le carni; 
o fpinc , a traforargU le tempia ; « 
chiudi, a trap.-ifTargli le mani e le pian- 
te; o licle, ed amareggiargli le lab- 
bra ; u ctocc , a torgli il rcfpiro c 
la vita . Ah ! 1’ amante fuo Cuore vi 
abbraccia con gioja ; anzi riputandovi 
iniùdicicmi a torm-encarlo giufl.a le fue 
brame, egli ileffo volontariamente fvu- 

1 a'it 1. 


gìiafi hr feno le palRoni più veemen- 
ti, che gli -cagionano fui -Gcffcmani 
agonia fatale , e gli netta» cosi in 
fuga il prezinfiflìmo fanguc , che H 
varco aprendoti per ogni dove , tutto 
ne trafuda , e caM a terra boccone il 
corpo fagrofanto del Redemure . Nè 
pago per anche; china dolente il ca- 
po dell’ Uomo-Dio, mentre la fagra- 
tifiìnia Umanità vien da Dio abbando- 
nata; e naufragando in un mar profon- 
diiEmo di affenzio, gli oracoli confo- 
ma de* fanti Profeti, ed 11 grande in- 
finito otocauflo , dall’ irata Uiuflizia 
deli* Altifljino da tanti fccoii pretefo 
e bramato. Ed oh che fpettacòlo me- 
morabile! Si comtnuovon le Creatura 
fin anche infenfate, ofeura la raggian- 
te fua luce il bei pianeta del giorno, 
fi fcuotono i cardini del fuolo , fea- 
donfi le montagne alpeftri , fi apro» 
le tombe di Sion , fi fpez.zano le cor- 
tine del Santuario ; ed il fagratifCma 
Cuore di Gcfucriilo cofiame e ferma 
al del dimoflrafi cfccutor fedele de’ 
cclclii comandamenti • Non è egli ve- 
ro duncpie , che meritcvol Ila d' ogni 
venerazione ed applaufo ; perchè fu 
deffo, che intrepidilfimo fplnfc il Re- 
dentore ad efeguir l’opera grande del- 
r umana redenzione tra gli avvilimen- 
ti , le ignominie , c gii ilrazj più fe- 
roci? 

Ma pure non terrainana qui 1 trion- 
fi memorabili del fagratiflìmo Cuor* 
dell' Uomo-Dio , gentilillìmi Udito- 
ri . E che farebbe , fe il Redento- 
gcnerofo il gran fagriticio di fc mede- 
fimo compiendo full' altare della cro- 
ce , fot ne ordinalTc i’ iniinito valore 
a reflitnire con foprabboiuianza ali* 
Altidimo quella gloria , ebe I’ umaa 
delitto gli tolfe ; e nulla affatto di 
poi fi compiaceffe di drizzarne il prez- 
zo iuimenfo pel rifeauo dell’ Uom 
peccatore , che fi rendette febiavo di 
Sauna? Ahimè I pi.ingcrebbe ancora 
da ceppi avvinta ia Polierità mefehi. 
Ila di Adamo , e piangerebbe inutil- 
mente per tutti i fecoii la lùa deplt^ 
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rabil.'flfìma'fventura .. Ehfra perciò V 
amntuillì.iio Cuore di Gesù a pcroiare 
a fa\or dCRli Uomini difgiaziati ; e tut- 
to di carità avvampante al Mediator 
▼olgendofi, cosi prende a ragionare ; 
deh pietà vi prenda di colui , che 
cadde per fragilità ; ed avvalorate d’ 
hWinico merito il volti o olocaullo , on- 
de frutti di Dio r onore, c de’ Mor- 
tali la ledenzione . y\fcolta intanto il 
dfvin Sacerdote le voci di lui ; ed a 
compalHon movendoli dell’ Umanità, 
per lei al celeltc Padre i fuoi trava- 
gli, il filo fangue, la fua vita umil-' 
mente olFeriice e confagra . 

Ecco duarjuc al grani’ uopo il Me~ 
<liator divino , ipinto dal fuo gran 
Cuore , Uditori Agonizza fopra utt 
tronco .Infame *, e di colà la progenie, 
intera di Èva nigelle guardando , a} 
tjprcnio Nume nimica, protelia di a- 
ver feto di farne gloriofo acquilo. 
Volgcfi quinci a nrcritarlc il fofpirato. 

E erdono , ed a riconciliarla coi ciclo. 

legnato : ed additando, alla fovrana 
GiulHzia dei Genitore gli acerbi fuoi 
||)atimi : guardate , ripiglia , guardate 
ìL voftro Unigenito percoffo ed umilia- 
to, o Padre. Sopra di me (i fono già 
Scaricati gli eccelli della più inudùa 
bai'oarie; c già tutto verfato full’aitare 
H fangue pteziolidìino dell'Agnello im- 
macolato, fi compie il gran fagrificio, 
che giullamcnce prctendcllc . Ah ! fia 
dunque la mia mercede -il comun per- 
dono. Perdonate all’ Uomo , giacché. 
»1 proprio Figliuolo non perdonafle . 
K cosi favellando, verfa fulla terra il 
fangue fuo a tergerla dalle contratte 
tozzure ; e purificandola bellamente , 
de’ cclefti fguardi la rende gradito a- 
matilìimo oggetto. Si fctiotono inton- 
(D a tale fpcitacoio i cardini del Mon- 
do , e gridano altamente perdono. Per- 
dono gridano gli afiri , perdono le 
acqtie , perdono i cicli : e l'Altiflìmo 
foddisfatto vie più dal làgrificio dei 
Figlio, clic dal làgrificio dei Patriar- 
ca Noè, da cui fu ombreggiato un tem- 
po, alfai meglio d’ allora accoglie i 
t>eimquetui» con finccrità gli perdona. 


cd amorófamente pii benedrce . Che 
ardenza di amore! Che invidiabil vtn- 
ti.ra! Ah! che in pace egli di ina il 
niacfiofo capo il Salvator inaiilùcto ; 
ed ottenuta all' Uomo la riconciliazio- 
ne, con pace cfala lo fpirito tribolato... 

Àia adagio , Uditori , che fe già è 
confumata h vittima, ancor nondimeno 
vive e fiammeggia il nobiiilfimo Cuore. 
E che fia, egli dice , che fia , fe il 
perdonato Uomo la bellezza non riac- 
qiiilii , che gì# nel tranguggiarc il fa- 
tai pomo infelicemente pctìlette ? che 
fia , fe nel cuore fuo non fi rialzi il 
magnifico lòncuofo tempio della fanti- 
tà , che fu diroccato da man predatri- 
ce ? che fia , fe per io Spirito-Santo 
non gli fi diifonda in feno quella ce* 
lette grazia, che le aperte piaghe gli 
rainmargini, cd inficm il confoiti con- 
tra gli aifalti orribili dell’ AbbilTo in- 
fidiatorc? E ben cosi dicendo , per la 
micidial lancia del Soldato Longino 
apre le fòglie de’ fuoi nafeofii tcfoii , 
e fgorga fui genere umano ampj fiumi 
di acque vive di grazie edi Sagramea- 
Ei , che cftinguono ogni fete di vanità 
e di pompa corruttibile ; c 1' adozion 
cagionando dell’ AUilfi,no , inalzan lo 
fpirito al dritto di polfcdere la ricupe- 
rata felice patria immortale . Ed oh- 
che bel vedere ! Siccome quando full\ 
inaridito campo benigna c placida ca- 
de dal ciel la pioggia, gciinogliar l'a- 
bito fi ammirano I' erbcLtc c i fiori , 
c ravvivarli le foglie e le piante , e 
maturarfi la mclle c le frutta, e ridere 
il poggio ed il prato ; cosi rallegra la 
Città di Dio il rapprefentato nell’ A- 
pocaliflì millico liumc di grazie faluta- 
ri , che pel minillcro dell’ aiigiifiilli' 
mo Cuore ridondano dal fianco apeito 
del crocifilfo Redentore . impercioc- 
ché mcicè fua le viltà fiorifeono , la 
peifezionc rifplcndc, 1’ Eroifmofi am. 
mila ; c fugati valoiofanicnte i lupi 
infernali, la tranquillità e la pace va- 
gamente trionfa c fi gode . 

Or che altro rimane , Uditori , fe 
non che fi difl'errino le dodici fin or 
chiufe porte della fuuta Sionoc di pa- 
ce. 


V 
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te ; perchè *ccols«no per tutti i fé- 
coli il novello popolo di graziofacon- 
quilla^ clic avcan per lungo tempo e- 
fclufo? Ma appunto egli c 1’ amantif- 
fimo Cuore di Ocfucrillo, che perfe- 
ziona la grand'opera; ed è la chiave 
di Davide, che ne fpalanca le foglie 
della vita. Eccolo in fatti trafporure 
nel fortunato avello a ravvivar l’ efan- 
giic ca<lavere l'anima del Salvatore , 
«ila Divinità accoppiata; ed accompa- 
gnare il Mediator redivivo ad aprir I' 
empireo , c perorare mai Tempre aco- 
mun prò alla delira del Genitore ■ Già 
fpinfe il Nazareno a celarli Cotto 1* 
Eucarillichc fpecie , c renderfi vero 
pane di vita : ed or lo fpinge ad ef- 
fcr Avvocato perenne prcITo il Padre , 
onde la vita avvcncuroiamentc fi con- 
ficgua . Oh vantaggio ineffabile 1 Oh 
fiamma di carità! Oh auguAiflìmo Cuo- 
re ! Senza dubbio egli è pur queAo dj 
foinmi encomi dcgnilfimo ; perchè fu 
deffo, che amorolìilimo fpinfe il Sal- 
vatore ad avvalorar 1' opera grande 
della umana redenzione a fruttar il 
perdono, la grazia, e la vita. 

> Tenga perciò, gcntililEioi Uditori i 


Tenga alle noAre fpiagge intorno l' au- 
gullillìino Cuore di GefucriAo , dop* 
che pel miniActo di un' Anima iUumi- 
nita appari nella Francia , e di colè 
girò per le Fiandre, per 1' Alcmagna , 

f cr la Boemia, per la Lituania , c per 
Italia ; e per tutto riceva quei giuAi » 
omagi , che maravigliofainente ha me- 
ritati . E noi quindi lodiamio inccITaa- 
teincnte, bcncdiciamio , ringraziamio; 
perchè fpinfe il Salvatore a gencrofa; 
mente accettare , ad intrepidamente c- 
feguiro , c ad amotofamenee avvalora- 
re l' opera grande della umana reden- 
zione; c ad accettarla con prontezza, 
con magnanimità, con efultazione; ad 
efeguirU tra gli avvilimenti,' tra'le à- 
gnominic,tra gli Arazj ; ad avvalorarle 
per fruttar il perdono, la grazia, e la 
viti . Cosi quell' auguAilfimo Cuore 
prenderà albergo e ripofo nel cuor nof 
Aro; c qucAo finalmente da quello fé, 
licitandoli , confelTeià , che fommamen, 
te fia amabile, fommamente adorabile 
il fagratillìino Cuore di GefucriAo, da 
cui provenne la gloria dell' AltiOìmo , 

U faivczza dell' Uomo, e la diiUuziah 
deU’Xnl'erao. , 
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Z)«J meuSt volui £f /r^nn mani in medio cordii mei. 

piàj. XXXIX. y. 9. 


P oiché P amabninìino Salvator no* 
Uro- coli nel fovrano inaccelTibit 
configlio deir Altiflìino de’ Signo- 
ri fin da'fecoll fèmpiterni Primogenito 
fu deftinato era le Creature e tra’ re- 
denti a (offrire gl' immenfi travagli e 
martirj , con i <juati a Te (leffo ed a- 
gli Uomini tutti actpiiffar dovea ia fe- 
(icilfima erediti beata: non v’ha dub- 
bio perciò 1 religiofilDme Vergini, U- 
ditcri gcntilidìmi , che la pienezza poi 
giunta de' tempi , in efecuzionc degli 
ordini immutabili del Padre un ocea- 
BO vaiicò egli generofamentc di tor- 
menti e di pene; e come favella l’Ai»- 
offolo delle Nazioni S- Paolo , non 
ubicò affatto di renderli ubbidiente 
fino atia morte , e morte di croce . 
Ma egli è ben vero altresì , che la 
porcentofa ubbidienza di iui con ma- 
lavìgliofo minvciligabii fagramento da 
quella eterna ineffabile cariti proven- 
ne, che oggi vien fimboicggiata nell’ 
auguililfimo Cempre adorabile fuoCuo- 
le , il quale indelebilmente la tremea- 
da legge della Giuilizia fempUerna in 
fc ricevendo , fece ia maniera , che 
a’ fovrani voleri di Dio fottomcttendo- 
S il Redentore del Mondo , non già 
forzata e coffretcì, ma volcotcrofa an- 
zi e fcllecita vittima andaffe al fagri- 
feio; e ripeicffe quinci a piè dell'al- 
tare le voci fne , regiftrate innanzi 
k;n)po e fo-iremente ripetute full’ ar- 
moniofa cetra dal &c. Profeta tho va- 


luto, mio- Dio-; anzi la volita giuftif^ 
(ima legge altamente ò impreffa nel 
pili fcgrcto- del Cuore . Oh Cuore dun- 
que di Gesù! Oh amabilHfimo Cuore! 
Chi mai potrà degnamente celebrarlo P 
Quali encomi dovran giullamente com- 
petergli ? Ah- 1 che gentilmente chia- 
mato ad avventurare l' incolta mia fa- 
vella in commendazione di quello- fa- 
gratiflìmo Cuore , già per la grandez- 
za inudìta dell' argomento- fon confufo 
c sbalordito-; e finceramente la verità 
confeffo, che-già fembrami di effere quel 
mifero Pellegrino , il quale in antica 
intrigata forclla nel più folto bujoe 
della notte titrovandofi , non fa l’ in- 
felice , dove debba il niè rivolgere ; 
e dagli orribili ruggiti delle fameliche 
belve tuttora fpaventato e cominoffo , 
impaziento e fullccito la chiara luce 
afpctta del giorno per liberarli dal Rio 
pericolo • Quindi ò , che ancor io i 
tuminoli raggi del divinSolc di giudi- 
zia ad illuminare I' ottenebrato inge- 
gno fopra di me bramo c-J afpctto ; e 
già RcurKGmo del favor bramato, avan.- 
ti m' inoluo a ragionare cosi : il fa- 
gratilliino Cuore, che oggi di Gcfucrl- 
do la dilezione ombreggia , imprclf» 
io fé dclTo la rigorofa divina legge 
della predicazione, della morte, c del- 
la rifurrczione del Salvatore , lo fpia- 
Ù: primieramente a predicare , c diven- 
ne cattedra di verità; lo Ppinfe ficoa- 
dariameote a morire, c divenne vitti- 
ma 
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na di Ticancniazione; la fpinfe finaV 
mente a riforgere , o divenne metito 
di giiiflizia. Ed eccovi • Uditoti, gii 
propofto c divifo l'argomento della o- 
dieina Orazion Panegirica, a cui prìe- 
govi efibire attenzion cortefe , quale 
appunto meriu per la fua novità ; ed 
incomincio . 

Quantunqne la fola llupenda Incat- 
Bazione del Figliuolo confufianziale 
del Padre , la quale in fé medefima un 
immenfo infinito incfTabile merito fen- 
za dubbio abbracciò e contenne , non 
^fol balicvole (lata fofTe , ma foprab- 
bondantc prezza ancora per compra- 
le ed acquiftare al aiifero perduto ger- 
me di Adamo que'lunii foprannalurali, 
che l' umana ofFufeata ragione irrag- 
giar doveano , cd a lei l’ aperta via del- 
la falute additare : pur egli è vero , 
gcntiliinnii Uditori, che l' irata fovra- 
na Vendetta gifi guardando umiliato c 
di umane fpoglie carnali prodigiofa- 
Bcnte circondato il Verbo fempitcr- 
»o del Genitore , non interamente 
calmò per anche le collere; e foddif- 
fazion maggiore tuttavia rifcotcndo dal 
Bcdcr.tor de’ Alottali , altamente co> 
tnandogli, che per la Galilea e perla 
Samaria c per la Paleiiina mai Tempre 
girando, con l' iflcfle Tue labbra I’ e- 
lernc verità pabbiicalTe alle genti , e 
per mezzo quinci di fudori c flcnU 
dulie tenebre c dall' ombre della mor- 
te al lume cd allo fplcndot della vita 
piovvidaioeiite le richiamalfc > Diflìci- 
ElUmo comando! £ pure alia fcverilll- 
ma Icggaptoiiuineme ubbidì I’ Uomo- 
Dio, c fclamò col Froteta fgliuoi di 
Gclle al Padre cclcllc : la Gii^iziavo- 
■iira, alto Signore, ho ben io al fre- 
•quente popolo della voilra Chiefa fcr- 
zorofumente annunziata; c come voi 
fapcte , non ho per ubbidirvi lifparmia- 
ta la tocca giammai. Ma chi ftimolò 
all’ alta impccfa il graziofìfiìmo licdcn- 
tote del Wonsio?Certamcntc il Tuo au- 
gi’tliUìmo Cuore , il quale divenuto re- 
pente adotabil c.attcdra di verità, pel 
iagro minifiero. del. divino amore po- 


fe fulla lingua fagrofatita della Sapien- 
za incarnata i rublimifllmi infcgnarocnti , 
che affai piò dotti di qualunque Filo- 
* fofante della Grecia faHofa rendettero 
gl'ignoranti viliflìmi Uomini della terra. 

Guardiamo perciò il gran prodigio-. 
Uditori . Ecco i Poderi inrclicf del 
primo Gcnitot ribelle, dalla fiammeg- 
giante fpada del Cherubino Cuftode 
cacciati mai fenipre da quel dcliziofiilì' 
mo foggiorno, che da’ raggi riTpIcn- 
denti iiludraio del divin Sole , le cele- 
fti cofe in pieno cbiariflimo giorno 
prefenta; cccogli da ofeuriffime tetre 
caligini ornai circondati cd involti , 
già sbandita rperimentare dallajaccia 
della terra la fcicnzi dell’ Aliiflìmo; • 
pianger quinci c fofpirarc peggio de- 
gli Ebrei mefehini , che terminate lo 
lor diuine fatiche , fedean colà fulle 
fpiagge di Babilonia, c finghiozzando 
nimmentavano la patria perduta Sion- 
ne. Oh funeda fciagnra ! Oh rerribif 
difgrazia ? Deh a' caldi gemiti deli' 
an°udiato afiUttiflimo Jfraello accorre-, 
te 'ornai, o Splendore eterno dell’ in- 
creata Sudanza , a diradate le nubi im-‘ 
portune apportatrici di cecità, di mìfe- 
rie , di difavventurc : accoircte , o con- 
fudanziait Sapienza del Padre, che nel 
fbvran eonfiglio vi cfibiftc di terger le 
lagrime de’ Mortali, a togliere dull’u- 
mano intendimento annebbiato l’ igno- 
ranza c 1* orgoglio: accorrete... Mq 
piano, che l' opera incominciarfi deb- 
be dal Cuore amabililTono di Gcfucri- 
do . Eccolo perciò tutto accinto air 
imprefa. Già apre il feno alle impref- 
lioni della Divinità , a cui iportatica- 
mente è unito : e qual ameno e ricco 
frnte, che in fe deifo da perenne ira- 
mancabil vena le cridallino ondo rice- 
ve; tal egli dalla ineflùcabil forgiva 
del fommo eterno Vero gli arcani fur 
blimiflìmi in fe chiama ed accoglie-: 
e già di fagro arder Sairaneggìante i 
-Tuoi tefori quà e là fóaige c diifonda; 
e qitol rigogliofo tufcello, che in va- 
ri giti per la campagna divifo , le pian- 
te, le gregge, i pudori iaaffia,diffeta, 
lidoia i uf egli lui labro venuto del 
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iklcdiatore , per ogni ingoio della ter- 
rena rno’e comunica agli Uomini tutti 
di o -ni fcXi> c di ogni condizione quei 
fegreti colerti, che nell’ Arca e nel 
Santuario fi nafeondevano . Poveri Pc- 
featori, che fcalzi nudi e derelitti por- 
tardofi intrepidi ad annunziare la cro- 
ce alla prefenza de' Prefidenti e do' 
Regi .confondono la vana Filof>fiadc‘ 
più orgoglioli Sapienti del fccolo, fo- 
no le fondamenta della rafa di Dio, 
gittate da si gran Cuore . Difcepoli fcr- 
veruiinaii -, che fparfi pel conofeiuto 
Mondo predicano alle Nationi tutte il 
Vangelo, fono i veri Sapienti , ammae- 
ftrati da si gran C< ore . Invitti Campio- 
ni, che rifoluti di ftcnderc e dilatare 
fn dentro gli ultimi contini della terra 
la verace Credenza a collo del fangup 
e della vita, abbattono i difegni più 
pertinaci della tirannide, fono i folte- 
gni flahili del tcntpio, incoraggiati da 
si gran Cuore. Monarchi potentiffimi, 
che fcolpita recando fulla fronte quel- 
la croce , cui infultarono gii I niinici 
del Nazareno , credon follia la iniquif- 
Uma legge del Mondo, fono i fervidi 
promotori della Religione , infiammati 
da sì gran Cuore . Semplici Verginel- 
le, clic il candor vincendo de' gigli , 
all' illibatdTìmo coftumc accoppiano il 
purpureo delle rofe col mortitieamcmo 
e’ col martirio, fono le Spofe immaco- 
late del divino Agnello , ftimolatc da 
si gran Cuore. Tutte in fine le ragio- 
nevoli Creature, che nel grembo ge- 
nerate della dolcilfima Spola tlell' Uo- 
mo-Dio, efeon poi alla luce della di- 
vina chiarezza ad cfultare a guifa de’ 
giovinetti arieti, colà in mezzo al ver- 
deggiante prato per allegrezza faltan- 
ti.^fono i candelabri d' oro della mi- 
rtcriofa Apocalilli , acce!» opportuna- 
mente da si gran Cuore. , 

' (jb cuore amabililli.no! Oli fagratif- 
(iino Cuore! R qual Nazione faravvi 
inai si lontana , $1 incolta , si barbar^ 
che d,i quello preziolìUiino Cuore ri- 
donofccre non dovrà i faulli piincipj 
della fila aliegrezza ; e non dovrà quin- 
ci meglio della calla Swanni liugra- 


zlare quella Ceor fagrofanto , che ai 
pari di Daniello Profeta ritr.-’ITe alla 
luce la verità, e le telfe I’ abbomina- 
zione e r o'ubrobrio? Deh venga pure 
pel minificro d' un' Anima illuminata 
fin dalle rimote fpisgge della Francia 
1’ augurtillì.'iio Cuore; j>erchè recando- 
melo nella delira, a tutti i popoli del- 
la terra giubbilando il prcfcnci . SI , U- 
ditori , mi purghi le fagrc dita quel 
Serafino, che ai Profeta Ifaia un tem- 
po mondò le labbra; perchè al pio u- 
licio e grande degnamente pervenga ; 
e fu provvidamente la Chiefa Madre 
dopo avere ne’ trafeorfi giorni efpoft# 
fugli aitati il Pane vitale della novelle 
Confcder;iZione,c menato in giro per 
le Cattniiche contrade tra' cantici e 
le acclamazioni de' Sacerdoti , e tra 
gl’ incenzi e I timiami de’ venerandi 
Leviti , di nuovo decoro quell’ oggi 
abbellita, il divin Cuore del Salvator del- 
le genti negli abbigliati pompofi tem- 
pli dimoftia: lia pure, che da’ templi 
llcllì il prenda, ed in trionfo per le 
regioni deli' Univerfo ancor io il traf- 
porti . Ecco dunque in pugno il Cuor 
venerabile. Già m’ inoltro ad additar- 
lo alle genti, per 1' uno e l’alttopo- 

10 feorrendo : ed oh quanta da pct 
tutto io feorgo cfultazione e pace ! 
M’ inoltro nelle Cattoliche terre ; r 
veggo, che al cofpetto di quello bel 
Cuore la purifiìuia luce della divina 
fetenza diU'ondcndolì , godano cosi i 
popoli battezzati, che emular fembra- 
iio le confoiazioni del buon Patriarca 
Noè , quando I’ iride novella della 
tranquillità ammirò comparfa nell' a- 

. ria , e diilcfa . M' inoltro nel rigido 
Settentrione, e dove la Retìa fremen- 
te fcuotc le ferpi orrìbili , onde ha 
involto il crine; e veggo, che ftupc» 
fatti i cicchi niinici, a fperimentar co- 
mincino i riverberi luininofi , che a 
loro llcllì gli fcuopre, e fembrino a- 
vcr la forte di Mosè ed Aronne ,-quan-- 
do cingcagli la chiara nube dìfcclh 
fui Taijcriiacoìo . M’ inoltro nell’ A- 
ftica, nella Libia, fra il Giudeo ed 

11 Greco, fra 1’ Arabo ed il Perfiu-, 
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Ùi V Indo ed il Moro, e dow néllff 
iìi cupe forcftc c negl' infumi dclu- 
ri ferma il piè orgoeliofo l’Idolatria; 
e veggo i mifcri Infedeli repente illu- 
minati, naflar dalle tenebre dell’erro- 
fe alla luce della verità , ed in guifa 
gioire e giubbilare , che non gioì , 
né giubbilò cotanto Ifraello , quando 
liacquiftò 1’ Arca del Teilaincnto pri- 
gioniera tra’ Filillci . Si, giubbilate 
alla prefenza di quello bel Cuore , o 
Kazioni confolate; e meglio de’ fein- 
lici Pallorelli , che I’ aria alTordano 
i alterne felvaggc canzoni al fuon di 
bofcarcccia umile fampogna , men- 
tre all’ ombra de’ faggi cozzan gl’ 
irchi (aitando , e giacendo al fuolo 
luminano I’ erba le capre , e i bian- 
chi agnelli al margine di criftallino 
fonte diiretanfì , ancor voi ora cfultata 
a vifta del fagrati (fi.no Cuore di Ge- 
sù , che toltivi dalla notte caliginola 
dell’ ignoranza c della menzogna , vi 
ha trasferiti nel chiariifimo giorno e 
nell’ ammlrabil lume della fapienza o 
della verità di Dio . Egli in fatti è la 
colonna di fuoco, che precedendo co- 
là nel dilcrto gli Ebrei viaggiatori , 
maravigliolamente gl’ illuminava; egli 
il gran pianeu, che fermato in mez- 
zo al ciclo per comandamento, del pro- 
de Giofue, irraggiava Ifraello , onda 
trionfalTe di lUndian ; egli finalmente 
la confumazione de’ fimboli vetullì , e 
la fcoiu, e la luce , e il config|io , e. 
il macrtro, c tutto. 

Ma noi intanto, Uditori , alle uni* 
verfali allegrezze ttionfatrici accot^ 
piamo, qui pure i nollri plaufi : e fé 
(erra non v' ha, nè callcllo, nè città,, 
nè provincia,, nè regno, ove la defor- 
mità fcopcrta de’ Tozzi errori mercè 1’ 
amantiflimo cuore di Gefucrifio , l’ altif- 
mo e potentillimo Iddio de’ Padri nodri 
conofeiuto non ila c adorato; confeffiamo 
O liai con le acclamazioni noltrc , che 
noi ancora con tutti i popoli della terra, 
efièt polBanio e fmeeri c fedeli tedimo- 
nj della divina fapienza, comunicataci 
dai Mediatore mercè I’ auguliiifiutO 
. Cuore , che è il fuo ccLcflc aiuot haatr 


mdgglrhte. E chi mal, fé non il Cuo- 
re lii Gesù , ne moliiò il feti della Chie- 
fa, in cui fiam rifiigiaul Chi mai, fe 
non il Cuore di Gesù , c’ infegnò di 
frangere la nollra durezza ?• Chi mai , 
fe non il Cuore di Gesù, ci aminacfiiò 
per umiliare la nofira fuperbia , per 
domare il nofiro orgoglio, per abbat- 
tere la nollra oliinaziooc ? Si , che (ic- 
come non v' ha marmo sì duro, o bron- 
zo si fcabro , che pcrcollb con i lumi- 
no(ì raggi dal fole , al fole fterTo il ri- 
cevuto lume non riflccca ; cosi non tro- 
vollì tra noi si contumace e tedio cuo- 
re, che inveilito dal Cuor fagrofanto 
di Gesù con riverberi di luce fovrana, 
al Cuore ilicITo non rcdìtuilTe il lume 
ricevuto c lo fpicndore . Oh Cuor a- 
dorabilc dell’ Uomo-Dio 1 Oh cuora 
amabiliifiuio di Ccfucriilo ! Se egli be- 
ne contemplafi , certamente apparifeo 
la eletta cattedra della verità , (oda. 
il Salvator d' Ifraello le divine cole 
fvclò a’ Difccpoli,a’popoli,ed a noi. 
E quedo è ben nulla . Ad accrcfcimcnto 
di fuc glorie immenfc appatifee ancor 
fenza dubbio i’ auguda vittima delta ri- 
conciliazione, per cui fuir altare del- 
ia croce morendo il Sacerdote eterno, 
acquiilò agli Uomini ia vita elapace- 

E perchè' ancor qoedo vi fi faccia 
evidente, ricordatevi pure,gentillifiini 
Uditori , il gran comando fcvcriifimo , 
che dalla fdegnata 'Vendetta dei divia 
Nome fu intimato al Alalicvadore de- 
gli Uomini. , de' falli altrui carico e 
gravato., di tributare in fagriticio U 
Cuore. Egli è ben vero, che febbeue 
U giudizio dLDio terribile avede deter- 
minato di rilcuotete dall’ Unigenita, 
del Padre, vellito ^ Umanità, tutta quel- 
la ferie di graviifimi patimenti , ebo 
mettono otrorc agli ftefiS macigni nel 
foto rammcntaigli ; fi protellò egli 
nondimeno, che nè le fj^ine , nè gli 
fchiafiS, nè i chiodi, nò t flagelli , né 
le maledizioni , nè la motte gli fa- 
rebbero Hate accette fenza 1’ obbla- 
zionc è' tutto intero il Cuore • Santo , 
ma fisTcrci comando I £ pure il mia- 
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fuctilTltno Redentore foffercndo tutte 
lo acerbiifiine pene, mai fcmpre al tro- 
no delle Lìiiidiaia inalterabile il fuo 
Cuore appunto offerii e vitthna quinci 
rendendolo di fruttifera cfpiazione , 
ripeter potè col Salmifta regale a Dio: 
gli ordini del voftro rigore nel Cuor 
mio gelofamcnte ho ferbaii , alto Si- 
gnore ; e mai feniprc ho detto di voler 
effere il Salvatore del volito popolo. 
Ma chi m.'ii (limolò alla malagevole 
tmprefa l’ Agnello immacolato ? Sen- 
za dubbio il fuo mcdefimo Cuore , il 
quale d' incoinprenfibili fiamme di a- 
nior ccletle cilcndo vallo incendio , a 
favor dell' Uomo prevaricatore diven- 
■e vittima potente di ricoociliazioM ; 
e fvegliò quindi nel fono del Figliuol 
di Maria interminabili e si accefe bra- 
me di compire e perCcziouare il no- 
bilillimo battefimo di fangue , che 
liquefatto c fciolto al pari di bianca 
cera , «be ai fuoco difcioglicfi , anelò 
fcinpre , fempre chicdette il foprabbon- 
danie fagtitìcio, per cui le offefe ra- 
gioni della Diviniti dovean rifarC . 

Grandi cofe fon io per rapprefen- 
tarvi , e grandi cofe mirar vi convie- 
ne, Uditori. Guardate. Mentre a mi- 
gliaja dal fianco deli’ Altilfimo cadon 
giù prccipitofamente al difpcrato bu- 
jo regno della morte perpetua gli Spi- 
riti rubclli, dentro le dodici inellima- 
bili porte della fanta Sionne di pace 
introdotti fono là fu al ripofo ed al 
godimento gli Angioli eletti , già nel 
terminato conflitto glorioC Vincitori • 
Varia tremenda forte I Ma che Nè 
di quegli compiuto il lutto , nè cora- 
tiiiiia l’allegiczza di quelli raflerabra ; 
imperciocché , come voi llelli piena- 
mente olfervate , nel loro interminabil 
piamo veggenJo quegli 1' orribii tur- 
ba de' loro Seguaci , fembran gloriarfi 
di aver quaù diminuito l’ efercito triou- 
fantc del Signore delle battaglie ; e 
veggendo quelli nel godimento della 
loro- gloria immarcefcibile quali vuote 
le fedi doli' empireo , aitrillaili fem- 
biano di eflerfi riempito il regno in- 
fame del Viedatctic lepetUo . vr chi 


mai compir dovrà 11 duolo femplter* 
no de’Reprobi, e degli Eletti confa- 
mare il rifo immortale Ecco appun- 
to alia magnanima iniprcfa il trionfan- 
te Cuore adorabile di Gefucrillo . E- 
gli è l' incompatabii Fara , Figliuol* 
di Gedeone , che trionfa intrepida- 
mente di Madian ; ed egli è il valo- 
rofo Lione della tribù di Giuda, che 
vince gloriofamente a favore del gra- 
ziofo ifracllo . Già in fatti dentro la 
fpclonca di Betteicmroc tra’ rigori del 
più orrido verno col divino Infanta 
fulle paglie vagifee; già al Sacerdote 
prefentandofi , le preziofe filile del 
fangue al tagliente coltello della Cir- 
concifione fumminiilra; già nell’Egit- 
to trasferendoli , coraggio infonde a 
foftencrc le pcifecuzioni ingiullc do- 
gi' iniquiflimi Tctrarchi; già inoltran- 
doli al Santuario ed all’ altare , ofFe- 
rifee fe ftelTo all' Altiflìrao de’ Signori ; 
già fulla terra converfando , tra fuda- 
ti e (lenti ali’ opere del divin Padre e 
vegghia ed attende: e già finalmente 
quali da api mordaci da per tutto cir- 
condato , naufraga in un mare immen- 
fo di tormenti e di pene, ed oiribil- 
mente agonizza , e muore . E fempre 
mai intanto alla fdegnata inalterabil 
Giuflizia di Dio la pacifica prctefa vit- 
tiina gcnerofamcntc offerendo col per- 
petuo richiedo fagrificio di fe dedb , 
del cieco AbbilTo la potedà conquide, 
fpezza le catene , mette 1' Uomo in li- 
bertà: e fermata confederazione irre- 
vocabile tra Dio ofrefo e le Creature 
peccatrici, i celcdi riacquidati fcanni 
a’ novelli abituri gli rielce dedinare . 
£ diinollrando in fine or all'empireo, 
ed or ali' inferno l’ecccelfa riportata 
vittoria, compie egregiamente I’ ope- 
ra grande nel fommo pcifetto dolore 
de’ merchini Spiriti condannati, c nel 
fommo perfetto godimento de’ glorifi- 
cati Coiiiprenfoti ! Oh Ciwrc ainantidi- 
nio di Gci>ù! Ol) ammirabil vittima di 
falute c di pace! Chi mai fa dare al 
cuor mio abbondante piena di (ìnccrif- 
(ìmi atfetei, ed alia mia lingua eloquen- 
te facondi.-» di cicui fcnli e paiole ; 

per- 
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percfiò fnBinzl al cofpetto di qnefto 
»ugu 1 lifIimo Cuore un liumc di ligri» 
DIO per tenerezza ioverfì dagli occhi, 
c produca infieni dalla bocca perenni 
cncomj di lode!' SI, udite pure il mio 
fermnne , che or millo al pianto io 
rpir.to . Por virtù del Cuore fagratifli- 
mo del Nazareno ha ripalla già nel 
fodero la fpada delle vendette la of- 
il;ra Cluflizia ; le armature , gli archi, 
le frecce , gli feudi , le fpadc del ni- 
mico crudele (bno già rotte , fr.icaOa- 
te, incenerite; già fono fmantelUto le 
muraglie dell’alta diviflonc , die dal 
Ke del cielo ne feparavano; fono già 
annientati gli Avvctfarj noltri, che ci 
opprimevano ; già ... . 

Ma che fo io , se meglio aQài dì ^ 
me cfultando innanzi a si gran Cuore, 
«fpciinono il loro giubbila, alle porte 
del I.iiniro affollati , i Patriarchi e i 
Ciulli del Tcitamcnto 7 in fatti. Udi- 
tori , a me fembra vedergli colà <111- 
sion tutti e folleciti correre a vagheg- 
giare quel Cuor tagrofanto, nella gui- 
ifl che là nel diferto correano i Fi- 
gliuoli d’isradlo alla dura felce, che 
oon la prorligiofa verga da Mosè per- 
ooifn mandò limpidiflimc acque. E va-, 
glia il vero, fìccomc di defìderatopro-. 
uigiofo rufcello fcacurire dal falTo mi- 
rando le fìttbonde genti , tutte confo- 
laie c follanti vi li affollarono,' e chi 
le arfìccc labbra al macigno adattan- 
do, chi tra le concave palme le pu- 
re onde accogliendo, chi in feroplici. 
vali rumor bramato conicrvando, chi; 
le correnti accjue avidamente tanibcu-. 
do, a gara concorfero a diiiotarfì : co-! 
ai alle porte della loto ofcurilEraa pri-i 
gione feorgendo gli antichi Servi del 
Signore il Ubcrator loro , ohe nella, 
delira il Tuo Cuor generofo diuiollra, 
adorairo rainabil vittima dei loro ti*, 
batto; e quinci e quandi affollandoli, 
e pieiiiendoli, in quel fonte perenne,, 
ohe matto capo in una vita beata ,tif., 
bno attoniti il toro lumi • e bevono 
le onde falutari dell' immortaiiià, c 
pafconfi finalmente di quella manna, 
di cui non jcià fapcrc, se &ou chi il 
d’atte d. 


gufta, n dolclflìmo fapore. Quinffi i,* 
che lieti e giocondi a feguitar que(lM> 
Cuore amabiliffimo , dovunque il Sai-' 
vatot delle genti in segno di trion- 
fo il meni , vicendevolmente gareg- 
giano; ed or la Palcftina per quaran- 
ta giorni feorrendo, or dal monte de- 
gli Ulivi volando al firmamento , me-’ 
glia de’ Seniori deli' Apocalillì inces- 
santemente danno onore e lode c be- 
nedizione e ringraziamento ail'Agncl* 
lo imiracolaio ed ucaTo. che coi suoi 
potcntiilimo Cuore< acquittò loro ne' 
cieli ftabiliilìmo il regno . E coM ia 
fine felicemente pervenuti , vie più le 
gioja dilatando c il giubbilo , imitae 
fiambrano qucTottunati N.tvigami , che 
dall’ onde infide del mare proJigiofa# 
mente campati , giungon iafli ed an-t 
santi alla spiaggia. Impetcioccbc fio- 
come quelli Sul lido fermandoli «iop* 
orribile fofferta procella,! pafiàti tra- 
vagli c timori fcaasbtcvolmente ricotda- 
no;e i.nmmcntando inficine il poter fu- 
blimc deila divina ddlr.i'tilcaiui', che* 
dalla lìcura morte falvogli , di upiii'v 
mente benedirla nontccitino e di rin^ 
graziarla: cosi ancor eglino fuila fo-, 
glia cenfiilen.Io delia eternità beata „ 
i fupcrati pcricolii di quello mar pio- 
celiofu del secolo ai labbro richiama-, 
no; e riconofccndo pure il valor po« 
tontiilìmodel fagrofamo Cuore dell Lio-, 
mo-Oio , che maravigliofainentc glie-, 
ne fotiraffe, con inni e cantici di e-, 
saltarlo e «li.magniiicarlu non fi fian- 
cali giammai , E ((uanii , dicon essi,} 
quanti mai dal Signor di Giacobbe, 
tentarono fienti di allomanarci! quan-, 
te iiiiidie machinarorK) di fepararcL, 
dalla carità del fom no £uqc | quanto , 
perfccuzioiii idearono di dillaccarcl , 
dnl l'altare del vero Numel quanto o- . 
però r AbbUso ) quanto la itura, quan-, 
to il vizio per illrapparci la vita c , 
Iddio! Ma coi tutto vincemmo, rupe* , 
ramino tutto, tutto difprczzammo mer- , 
cè 1 ’ eilicacillìmo, ajuto ..dell' adorato,-, 
Cuore di Gesucri-sto , che ne confoitò, 
dei corpo e dello spirito l« infelme 
potenze per farci ctctfiaBijeotc, acqui- , 
H '■fi" 
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flar la- fallite '• E bea cosi favdlanrfo » 
le divampanti fiamme conccpiscoiKi in; 
fono, onde bruciano bellamente; i the- 
lubinl e i Serafini; e fempte mai i. la- 
ro omat;^i. ripetono; c i loio; olTequji 
alla camion gìoijora ifet loro iaiparcg- 
giablt ccraggioi . Oh Cuore aintnira- 
biie! oh Cuor portentoso di Gesù! 

£ che altro, manca , Uditori che 
aococ la Cerca della perenne gio/ade'' 
Vairiarcbl cmalatiice rendendoli , oU 
»c modo, efuitt t- ficlleggi f Si , uni- 
verfalc e. perpetua è la ledcnzion da’ 
Uoctali e quinci per tutti, i secoli- 
bituii ò. Kbero il- fiiolo da triboli e- 
da fpine . Tempo già fu , che da atti, 
nembi di perdizione e di orrore cir- 
•ond.ito rUniverlb, temea L’ incvita- 
£ii. tenipefta, apportatrice di feinpilcr' 
na rovina: tempo già fu, che dall.' U 
■Q fio.ndo agitato e fconvolto. il tua- 
re, tentò i pteCcritti limiti, oltrcpas.. 
sare ad alTorbite con i colpevoli la 
colpa- infame ; tempo gii fu , che nel- 
le delira dell' Altiflimo pendendo l ir- 
riparabii flagello , procurò fuglL ome- 
' ri scaricarli de’FigliuoIi. malavventura- 
ti* di' Èva. Ma. adeflo- è palTato l'or- 
rido verno, e folamcntc fpitano aure 
Sbavi ed amabili : è relTato lo sde- 
no, e la giuftieia e tu pace il cado. 
Bacio tra. loro, lì' han dato r non- piife 
«pprimc il giogo della legge , e dall*' 
l^itto è ttfcilo per ripatriarfi in. Ca- 
naan il benemerito Israello . Cotanto- 
ha operato genetofamente l’auguftis- 
fiino Cuore dei Naaareno . Oh. vitto- 
ria! Oh onore 1 Oh trionfo !. Deh fi. 
appreliìn dunigue innanzi- a quell' alu- 
ra-,. fopra «ui {.‘adorato Cuore fiani' 
meggi», i redeuti Mortali; e mentre 
le- dillera chiudonopurillime ale i Se- 
rafini- per ìfcoprirlo, veggan. pure, a 
veggendo contemplino , 0 contemplaa- 
dC' ammirino , cd- ammirando confelfi- 
nO'^che- egli fia la>ittima augulla del- 
la rìconcìllaaio ne . cui oflfetcndo a.DiOi 
tl' Salvatore,, a I Cielo , al Limbo , ecL 
alla terra acqu-ifiòtranquillillima. pace-. 
£ noi intanto licguiaoio- ad' olfervaic, 
«Bc egli fia anoor merito* di leggiadra 


giuAizia,psf mi risorti dalia fto ton- 
i>j il terzo di f|recio(b c triontantc ik 
redivivo. Si.;nore .. 

£ veizmenU’- gcntilifiìmi Uditori, pcc 
lo perfetta e compiuta ledenrione que- 
llo foianu nte dcnileravali , che noi. aU 
hi rcdinzion.oivitefiina degnaincmc co- 
•p< taffir.,o; c poichò acquillando. anoi 
le beate fedi, il benignitlìii.o. Redento- 
re alDilutamentc efcetarci- non. voilo 
dal travaglio per ottenerle ; ben volca 
perciò lu ragione, che egli uicdefia.o. 
della nuzial vede della grazia ce vefiir. 
le. onde adorni e perfetti «enitlìnio al 
di lui già preparato convito ■ Or tanto, 
gl’ huÌÓiTu a fare il hio amabiliflìnio 
Cuore , dal fepolcro prodigiorainenta 
cavandolo t onde fctiilc Paolo Appo- 
Itolo ,. che egli per nolira giuftitica- 
aione riiiotfeie ripetergli, fece ai Ce- 
■itorc col SalmilU Uavidde ; non ho- 
giammai nafcolla al mio gian popolo, 
le volita mifericordia e la verità vtk 
ftta, alto Signore.. 

AJ/atfi. dunque fulla croce gli fguac- 
di , Uditori . Ecco mancato già il fio- 
re del campo, il giglio, delle conval- 
M,. il Re della gloria, che con la Tua. 
paffione e. motte ne acquillò la fatata 
e la. via: ed ecco come dentro il fa- 

f ro pcuo cfanìuie aecor divampando. 
’ adorabil Cuore , palpita tuttavia per. 
ifgorgarc fui capo del' novello popo- 
lo accetto un regai fiiunc di grazie - 
Deh ad acchetare alcun poco le (iia 
brame venga pure , da iìer. Soldata 
(bfpinu , cruda lancia, a trafiggctlo . 
Cosi, mifchlata al preziofiflìmo fangue, 
V acqua faluurc (caturirà. a tergere le 
macchio- dal cuor, de' Credenti; e dal 
monumento il prode Libetator richia- 
ihando , farà- in maniera- , che la. in-. 
tefa itobiliffima efficacia prenda e ri- 
ceva . Oh. ammirabile fagramenta ! Dal 
petto- fquareiato, dal. Cuore tufitto di 
GcfucTifto al Feritore ifiefib la. fanti* 
ti proviene , proviene a' nafeofi Aiv 
poftoli', a' timidi Difcepoli , a* novclil 
Fedeli; e tutti a formare l’eletto pu- 
fiiio gregge del crociliflb divin Palio- 
re lenza sforzo , o noja , o gravezza- 

r'. 


Tritlaconfi all’ ovile , che dalle onte 
de' furibondi Lupi i Tempre cuftoJ ito 
c difcfo. 

E forte che la mifera Sinagoga non 
farebbe anche a parte del gran privi- 
legio, Uditori 7 Ah! non fo!Tc ella 
acciccata cosi, che a difperato confi- 
glio peggio di Giuda Ifcarioce appi- 
gliando!!, ofalTe a vii prexzo di ofea- 
Tlrc la gloria macftofi del riforgiinen- 
co ammirabile del Nazareno . -Oepo- 
nelTu più lofio con l’ incredulo Tom- 
niaib la pallata vergegnofa dubitazio- 
ne al tocco del redivivo felito fenoi 
piangclTc più torto con 1’ Anpoftolo 
Pietro la commefla orribii follia al 
guardare la pietà del fuo Signore l 
Chi dubita, che ancor ella dal Cuor 
venerabile di Gesù al pari di Saolo 
Tarfenfc la giurtifìcazione otterrebbe? 
e che fopra di lei verfato ■il fanguc 
fuo farcbbefì , non per dannarla e po^ 
nirla,maper aflblvcrU anzi c glorili- 
carla? Ma la perfida, la proterva, la 
'contumace di rimaner si elegge nel pcs- 
(ìmo fuo conGglio; nimure il sngrofan» 
to Cuore dell'Uomo' Dio di ^thiamarla 
mai Tempre non celfn ; onde a quella 
la colpa attribuir debbert, non a que- 
lli, che tutti a se tragge; nella guifa 
che il tega! >!iume dell’ ApocalilG d' 
•ogni intorno girando , le piamo tutte 
■della terra -graziofaitacnte inaffiava- ’ 

Ed in fatti , Uditori , tutti egli ad- 
opera quello Cuore i Tuoi sforzi por 
l'acquifto delle perdute Nazioni, che 
o nell’Afìa Infedele, o nella cieca A- 
merica agli altari infami de' bugiardi 
tor Numi offrono 'iutcavia> odore e fu- 
mo d' Arabi timiatni ed incenzi -, E 
quanto mai a prò loio qual cilicacis* 
siino Avvocato colà lu nel dolo io- 
tercede '? Quanti vibra fopra loro c 
lumi e ardori?Quanci Appoilol! eMi- 
nirtri fpedifee per oirerir loro la ve- 
zicà 0 la grazia ? Ma ahi ! che fug- 
gon la forte . Benedeno e glorificato 


c 
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la eflbifce; e fot infcltcc chi U ricu* 
fa con contumacia. E quinci se il ri- 
manere miferamentc dalle proprie pai- 
fioni inceppito,e avvinto crudelmen- 
te dalle catene del Regnator delle te- 
nebre , è colpa delle inifere genti, 
che proterve noi curano; conchiudit- 
mo pure a lode immortale dal Cuore 
fagraiiflìmo di Gesuciàrto , che egli 
lìa il merito della giurtiaia , che il 
-Salvator riforgendo ,gra 2 iofamentc do- 
nò a’FcJeli,aglì Ebrei , ed, a'Gcntili. 

Ma s' egli cosi , oh quanto bene o- 
peratc voi, rcligiofilEine Vergini, chei 
dietro allo tracce correndo della fa- 
gra Spofi del Naz.ireno , la tener* 
divozione al f^ro Cuor di Gesù , na- 
ta nella Francia, c pioti.'dgata nella 
Fiandra , nell’ Alemagna , nella Boe- 
mia, nella Lituania, c nell’ Italia , fle- 
tè le prime , che in quello tcnime», 
lo fervorofamente promuvete . Ah I 
che l'amabilirtìmo Cuore di Ocsùlbm- 
prc nel vostro bel cuore farà gradita 
dimora; e Tempre conlblanduvi , col- 
la fpcrienza vi faià conofeete , che 
egli impreiTa in se Ilelfo la divina leg> 
gc della predicazione, della morte, è 
della riftirtezione del Salvatore , pri- 
mieramente lo fpinfe a predicare , è 
■divenne cattedra di verità a' Difoepoi- 
'li , a’ popoli , cd a noi { fecondarla, 
mente lo fpinfe a morire , e divenne 
vittima di riconeiliaaione a prò dei. 
Ciclo, del Limbo, c della terra; fi- 
nalmente lo fpinfe a riforgere, e di- 
venne merito di giullizia per gli Fe- 
deli , per gli Ebrei , e por gli Genti- 
li. M' increfee di non aver corrifpo- 
llo alla voilra -crpcicazinne . Ma che 
potei io far di vaniaggfo? Se ài cuo- 
re dell' Uomo è tutto •!' Uomo , per 
confeguentc il Cuor di Gesù i tutto 
Gesù ; e se il Cuor di Gesù è tutte 
Gesù , come potea .lavorargli degifl 
« giuila Panegirica Orauone f 
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Cum dtììxifjit Juos , qui erant in Jttundo , in fiitm dilexit eos . 
johan. XIII V. 


Q Ucfta per me feficiilima volta « in 
,cui fdvelUt mi conviene innanzi 
a quel crono augullo di gloria, 
donde il Rt; immortale de’ secoli e> 
terni realmente folgoreggia, e innan* 
jci a queir altare , che tutto i pieno 
della maeili dell’ AUiiDino ,per le ab- 
balTate ale de’ Seralìni pib acccli alle 
inferme umane pupille velata e nafeo* 
fa; ecco io v’ Invito, gentililBmi Udi- 
tori , a preparare attenti , da' pib fer- 
vidi aifcui dui cuore accompagnati , 
i vollrì peniìerl, perchè la pib invi- 
diabii ventura dc’Figliuoli di Èva con- 
templino, ed infiem la dilezione eter- 
na del comune benigniflìnio Salvato- 
re . Cetnea ii> fatti fotco il tirannico 
Impero di Satana 1' Univerfo- intero ; 
e 1' afflitta umana progenie tnfeiiciifi- 
jna quel delitto primiero , che riliuto 
la rendette del Creatore medeflmo , 
delle cui compiacenze era prima l'og- 
getto , a rigot di furpiri inconfolabili 
piangendo, il delìderaco momento a- 
foettava, ia cui al cofpctto dell’olfo- 
iddio vivente il perenne Tuo pian- 
to giuagcITe , come il clamore vigiun- 
fe un tempo de' Figliuoli d' Itracllo, 
dal crudeliiBmo giogo di Faraone co- 
nell' Egitto travagliati ed oppreilì . 
Ed oh quanto medi corrcano allora i 
gioriii! oh quanto degli antichi Pa- 
dri, e de’ san ti Profeti erano allora i 
folpiri! Chi le nubi scongiurava, per- 
apciic p ioveflcui il Giudo; chi ia 


terra pregava , pstxrhè germogiiarse it 
Mediatore; che sol ralIcgravaG . quando 
aimcn da lungi il giorno del Signore 
contemplava ; chi confolava altrui , 
quando rairbondantiilìina acqua gli prò- 
mettea de' fonti perenni dei Salvato- 
re ■ Ma pure in una notte si hirja di 
calamité e miferie lifulfe alla flnc il 
divin Sole di giulliaia : ed oh fclica 
colpa d'Adamo , che meritò un Redentor 
b-oppo grande ! Alla piena de' mali ^ 
che per tutto irriparabilnientc inon- 
dava, l'Unigenito- ilcffo del divin Pa- 
dre coinpiacqueli di far argine infu- 
perabiie: im[^rcicrehè fìccome linda* 
aecoli eterni' all’ ofTefa maeilà dell'AL- 
tilllmo per I’ altrui peccato Mcdiatorq 
li ofcrrctcosi nella pienezza del rom- 
po dall'empireo qiii.gib in terra difeo- 
fc , veill le noilrc fpoglie mortali, 
appari qual peccatore ; c tcndtiiofl in 
fine I' obbrobrio degli Uomini c l'ob- 
bjezion- della plebe , valicò un mare 
di tormenti e di pene , fu malmena- 
to, fu flagellato, fu coronato- di fpi- 
ne , e calunniato , e lUaziato , c be- 
llemmiato, e fin anche ftqrra- un infa- 
me patibolo rpictatainente crocitilTo ed 
uccilb • Or polca di vantaggio defi- 
dorare la confoiata Umanità I Potea di 
più avanzarfi la carità infinita di Ue- 
sucrifto?' E pure ecco l'ecceffo del 
nofitn godimento, ecco l'cccciiò del 
di lui amore ! Siccome I' Uomo-Ilio 
fai dovei da quefto Mondo al Tea 

del 
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fcl PaJre il pafTigsfo; cosi ftipsm- 
Ho iite'Hi termini della Jilcaione , 
trovò- U inanicra inciFibile . fin anche 
Ai^ioli i 'nota , di rinviocfc con 
noi, di medeli narfì con noi, di ra,>ri- 
ficarfi per noi fìiio alla confanuzione 
do' secoli ; Cum dilexiffet Juoj , </ui e- 
ra -t ili Mu k/o, i l fkicm Uiltxit e»i . Ed 
ecco la metnorabil cariti del Salvato- 
re, e la Cngolar ventura de;;lt Uoati- 
nt,che io v'invito quell' 04(4! a con- 
templare , Uditori . ActcnJecemi per- 
ciò , e r-agioniauro . 

Tcinpo-già fu, gcntililìiini Uditori, 
in cui terribile cosi c uernendo ap- 
pariva a' rigliuoli della Sirragoga il 
volto AefTo di Dio, avvegnaché da 
nebbie coperto e da rumi,cbe in far- 
lène fol tnenzione , col viCo al fuolo 
prollrati, ahi! fclamavanotnon ditno- 
Ari più a noi la fua faccia Iddio, od- 
de non abbiamo iinprovvifamente a 
morire. Ma tempo si furcAo alla Q* 
ne passò, e prò giulivi, feguiron poi 
i momenti c 1. giorni ; impcrciocchò 
apparso Alila terra il fecondo celoAo 
Adamo, il volto divino non folamen- 
te non paventarono più i Mortali, ma 
dimeAico ami sei rendettero c familia- 
re. Quanto perciò fu ccceQìva. la di- 
leaionc del Figliuolo conAtAanzialo 
del Padre, che fu origine della uma- 
Bs più compiuta coofolazione? Quan- 
to fu Arabocchevoie la forte degli 
Uomini, che A godeano- viAbilmcnto 
vicino il lor medeilaio Fattore f Ma 
ahimè! che durar non polca un tem- 
po si felice, c fereoo, e doveano più. 
toAo' invidiarfi quegli occhi , che vi- 
dero , qti^li orecriiM , che afcoltaro- 
Bo il graziofimuio Redentore i perchè 
compiutiA dalla divina S.ipicnza i pre- 
meròn affari della fua aiciUìma incom- 
benza, alla deAta di Dio Genitore, 
donde qui giù portolE ad abitare tra 
noi , glortofo- far dovea e trionfante 
il ritorno. Che fase percièr In tal cir- 
coAaoza? Rimaner dovea privatala U- 
inanità mefehina del fuo vanto mag- 
giore il Ahi noi foiFrl la dilezione im- 
«enD di GesuuiAo - R che fece per- 
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tarrto 1 ’ amabil'Ahio Signore ?■ Il pane 
cd il vino . che ; i A u 'pteAò nellv 
P.ir)iia'c ultima ccr», cambiò realmen- 
te nel tuo prezio'ilfiniu corpo e fan- 
glie; e la poi.;Ai coire ila a' .Mi- 
nilhi del Santuario di ri.io\ar l’ i.lef- 
fo prodigio in ogni t.m 10 ed in ogni 
luogo tino alla .iì riiu/ione dell’ Uni- 
verfo , iAitul. quel gran S.igraaiamo 
EucariAico, ehi rnil feiipre con cs- 
sonci il trattiene V benché nel firma- 
mento col divin Padre foggtorni : Noe 
jtrii»;, cosi fccive dalia Ara Chiataval- 
le r Abito S. Bernardo . W genus mi’i- 
rio.-iir aJinvt’iii in conjolai^iiii'm tiCtjfut 
Jui ,ut fi ilifaitret ab eìt /farcii carf tris r 
iMncnt non piu K- cum tit ,.Jid tti.m in 
$ii vhtute S'Jcramenti . Or quanto mag- 
giore lifplendo irei Salvatore la cari- 
, tà ,ne'Figlitioli dcH'Uonia la ventura? 

Àia se la grandezza del dono argo- 
menta r amor del Donatore e la for- 
te de’ bcr.eAcati , deh rileviamo qui la 
migniRccnza dcli'EucariAico dono pcn 
•flcrvar la carità fopraggrande dìGe- 
suciiAoc la noAra più invidiabii ven, 
tura. Uditori - E dove può immagi- 
narA dono più eccello- e fublimc ? 
Venga pure innanzi il corpetto voAro 
interamente quel bene, che dalia man 
creatrice Tparfo- per isgni dove A am- 
mira • Quindi addili un Abramo e ar- 
menti c proli e felicità , onde A ar- 
richì dall’ Altiffinio, c A benedifle ; 
quitici dimoAii un Salomone ed am- 
pie ricchezze, c fapienza ammirabile, 
onde tra’ Monarchi della terra il più 
doviziofo lì rendette , c nel governa 
de’ regni il più sapiente; là il paradi- 
fo- n 3}ira , e quanto di vago e di pte- 
ziofo in se contiene, in bella moAra 
riponga; quà dnalincnte tutte accorra- 
no- le Creature, o che nel vaAo feno 
di Dio A giacciano di quivi rimane- 
re contente, o che per ornamento di 
quello Mondo- da.g li eterni dccrcti^Cea 
già dellinate . Quanto grand^di qual 
nobiltà-, di quinto pefo. quello cumo- 
lò cSèr debba di cotanti beni? Non 
v’ha lingua certamente, non v’ha fa- 
vella, che- fpicgarc degnameate U poi- 

fa . 
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fa . E ptit tutto qtielfo cumolo ili be- 
ni al confronto del Salvatore , che i 
noi fi dona , di iieiTun valore apparl- 
fce, ed è un bel nulla. A noi io fat- 
ti fi dona il Creatore ifteiTo, che può 
infiniti Mondi di quello, che veqqia- 
mo, infinitamente più perfetti dal nul- 
la chiamare: a noi fi dona colui, che 
di nelle vedi 1' empireo , di luce il 
Sole, di bellezza la Luna , U terra 
di vaghezza, I Uomo di vcnuilita noi 
fi dona quell' Uomo-Dio , che i lo 
ftuporc della natura, degli Uomini, 
c degli Angioli,'! quali tuttodì defi- 
derano di tigu.ar larlo ; a noi finalmen- 
te fi dona il dcfiderlo de' colli cter- 
' ai, r amore de’ Patriarchi . l'impazicn- 
*a de' secoli, la gloria de' Pfodcftina- 
ti, la delizia del Paradifo , il Re del 
Mondo, il Redentore de' Mortali, il 
Verbo eterno del Jadrc . -Che dono 
fingolare! -Che dono ammirabile I Che 
bef convito , in cui riceved l'iliefi'o 
Gcsucrifto! Che forte invidiabile del 
genere umano , prefcclto a si eccelfu 
inolTabnc benefioio l 
Si, Uditoti . Conipiaceafi gii feco 
ficiTo per le grandiofe Aie fatiche il 
Nazareno; e rivolto all’ Uomo , cui 
beneficato egli con abbondanti fudo- 
n avea, nella parabola della vigna di- 
letta coslfavellavagli : O vigna da me 
tral'celca , io d' ogni intorno ti pian- 
tai ; cd io il torchio edificato , c lo 
torri, c la fiepe 3 contra i nimici 
«{falci polli gl’ inTuperabili ripari, dal- 
le ingiurie delle llagioiii ti prcfcivai, 
coll’inaffio del fanguc mio illeifo foi- 
tificandoti • Or dopo cotante dimo- 
firanze di affetto, cofa mai a te, mia 
vigna , far io polca , che pur fatto 
non ti abbia ? Ma quando (embrava 
gii, che egli più di che compiacerli 
non avc{fc; qual gcnerofo Capitano, 
che dopo fiiperbe riportate vittorie 
fenijire iiuo”i nella mente e fu'ulimi 
difegai ricettando, c nel cuore fem- 
prc nuovo avendo e più efficace il va- 
lore , fempre ancora più oltre nel 
gran fare IcUcementc procede , e ma- 
tavigliofamcntc G avanza; lai egli do^ 


po le battaglie Gapende a favore del- 
ì’ Uo.no conira l'inferniv intimate, e- 
feguite, e vince, vie piu dilata il non 
per anche contento amor fuo , e df 
tutto se mcdclimo fa il gloriofo do- 
no con quello si afeefo e da vene- 
randa caligine d'ogni intorno ingom- 
bero Sigramenco, che ficcome dal l'in- 
finita di lui Sapienza potè ritrovarli, 
cosi ogni umano intendimento forpaf- 
fan lo, ad abbaffarfi il collringe c ad 
'umiliarli, peggio clic non fa il fempli- 
cctco Fattore , il quale filila cima de* 
morui afeefo pertoccare le delle, che 
quivi abitar credea, vedendo colà tan- 
to quelle effer lontane dagli occhi di 
lui nell’alto, quanto nel bad'o, -china 
vcrgognora.ucntc il capo deliifo in fuo 
penliero, e nella pianura, donde par- 
ti, di bel muovo difeende . Quinci d’ 
incomprcnfibilv carità rifpicndcntc , al- 
la millica vigna di bel nuovo rivolto, 
le parole celebratiffi.ne le indirizza , 
onde il moribondo li'acco di acchetar 
penfava le delufe fpcranze di quell’ E- 
sau,che gemea,a'orpirava , jiiangea, 
feongiurava ; perché la rubbatagli be- 
nedizione dalle paterni mani riacqui- 
ftilfe : ^'rumc’Ue vino flabiliri eam , «I 
poji Iute ultra fuid /atiam f Diletta mia 
vigna, egli dice.se quanto io dar sep- 
pi di formcnio e di vino , tutto foprt 
di te verfai , cofa mai -può rimanermi 
di vantaggio per donarti f Ah ! che el- 
la già fembra efaulla la mia Liberalità, 
più che dare non ritrovandoli : efauttt 
la mia Sapienza, più che dare non fa- 
pcn-lo ; efautta la mia Onnipotenza, 
dar non potendo di vantaggio . Tutto 
tutto nel formeato 'del mio corpo, e 
nel vino del fangue mio a tc donai t 
cd altro per darti .all'ateo non mi ri- 
mane : Frumfiito óP vi'» Ihbilivi te , (f 
fojt Iute ultra a’iid faci'! H ’f E b.-n Cosi 
favellando , non può non afcolcarc i 
plaufì della '’ua ■vigna , la quale al piò 
alto grado della gnnd'.'zza veggciido- 
fi afeefa , giulivamente «fclama : Oh 
dono! oh dilezione! oh force! 

E per quella ragione fi accott! ornai 
l’antica Sinagoga ripudiata , Uditorr; 
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• la (iMhocchcvofc gtoi> ctell’ airnm^. 
che- in elToiei dag|i aiKichi eniltanaen-- 
tlriforfe, in acerbilTìmo lutto cam- 
biando, l’interno dolore di. quell’ af- 
fannato. EPtu in mi vicn ficturata « 
contri voglia rinovclli . An>ti ficcome 
qiiciti dalla bocca, udendo- dei vccchro- 
Cenicorc f a cui dalla campagna le fel- 
vagge defidcratc carni avea diligente- 
Diente recate che la paterna benedi- 
zione bramata furtivamente gli fi rub* 
bò; peggio- che nelle innigate bofea- 
Rlic della Libia rugge il fier lionc ♦- 
dall.’ avvelenato ftralc de’ Cacciatorr 
Iralitco , fiuaniò » fi. aftiifle « e morte 
crudele dopo L funerali- d’ Ifacoo al 
diaicalc. Germano promife cosi quel- 
la» di Esau. peggiore , I luiniaofi pri- 
vilegi/ , che a lei folamcnter dovecfi/ 
concedere fperavav riceverfi dal Cri- 
iUanefimo-, in Giacobbe- fimboieggia- 
to > olFervando , con ira e cordoglio- 
fi aiiabbj e frema ; e non fol minac- 
ce gli avventi, ma l’ultimo fierminio- 
anzi ^li macchini e T ultima-: rovina . 
Che. per quefio? Mentre il. popolo di. 
|taziofa conqtiifia la delira onnipoten* 
tc benedirà- di quel Signore.-» che gli 
umili, di efaltare compiaceli ». dovrà 1" 
Ebreo- confuTO' alle ragioni- lue rinun- 
stare », e. confelTar dovrà, il. Aio feor* 
BO». e. la riprovazione fu»-» e il milero- 
fondamento , fopra- cui la. Tua alteri- 
gia poggiava . E come poflbno in fat- 
ti paragonarli le ineflFabili prerogati- 
ve , nei fanrillimo Sagtamcnio dell’ al- 
tare. graziofamentc a’ Criftiani conce- 
dute», con gli fcarli privilegi, ottenu- 
ti da' Figliuoli d’IsraclloF Gloriavanfi 
quelli, è vero-», aiteri e failofi fopra 
le Nazioni tutte delia terra gloriavan- 
fi di aver, fumpre mal con- elibloro » o. 
pofiedere. Iddio t è vero» che la divi- 
na legge non- riceveano » se prima le 
gloriole parole- non> afcoltavaiio di 
Mosè». che lor ripetea rovente ; non 
u'ha. Nazione si. grande,., che si vJci- 
Bi abbia gli Dei- fuoi ». come egli è 
prefente a. noi il Dio- nollro.; è vero,, 
che non marciavano- in campo a &ucr- 
xeggiare i Soldati , non» accingfiooil 
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innanzi gli .iltari a ra!»rificar le vitti- 
me i S-accrdoti,non entravan nel San- 
tuario- a ininidrare t Leviti- » non por- 
tas’anfi ne’Sincdrj- a- decidere i Pon- 
tefici, se prima rimbombar non udiva- 
no midi al fuono- o delle trombe , ® 
du’tumbun, o delle cetre o de’ tim- 
pani, o de.’ sa Ite rj i fi.dofi acccnti;v* 
ha Dio- in- Israeli o . Ma egli è vero- 
ai tresF » che non godeanlì eglino ih 
lóro Dio, se non nelle ombre». e. no'^ 
segni, e «elle figure ,, e nell» manna», ’’ 
e nell’arca » e nella* verga ». e nello 
colonna-,, e- nel propiziatorio» e negli 
altri ofcurlininj. fiinboii tal che per 
codedo privilegio nè men foddi.sfatri » 
a’ dcfidcrj del loro cuore, condi fccfero 
fyclR);c fcioccamcntu ne’ vitelli anco- 
na-, nc- fain» c; nelle- altre, opere delia 
mani degli LTomini- a trasferire la- glo- 
ria. dcJ la divinità più. volte, fi- vollero# 
Ma con i benedetti Ciilliani-oh quanr 
to divcifamente- addiviene.! Eglino in 
fatti dell' nugulli dima Uucaridia dalSab 
vator Gesuctillo- arricchiti con giuda 
ragione- di. polL-dcrc in. realtà, il loro 
Dio gloriare ù poiTono ; e mcgliu del 
Batida poflbn: dimollfatlo- nc’ tciupU, 
additarlo, nelle cafe, lignificarlo.- nelle 
piazze». ed in fine- gli azimi: fagrofauii 
nelle: mani- oiTervando. de.’ Sacerdoti : 
quello » Iclamar- polTono- lieti- e conten- 
ti , quello' è il nodro- Dio-. Oh dileziOi- 
ne dunque infinita, di Gcsucrido-, cbe. 
rimanendo con elTonoi , dabilifce ia nov- 
era più incomparabil ventura ! E qual 
forte di quella più fubliine e più invi?-' 
diabile? 

Ah ! gentiliflinii Uditori ; coir gii oc- 
chi di tenero pianto afperfi. a. cantar 
m’ inoltrerei le mifericordiu del cele- 
fte Signore , il quale- lìccomc. la. fagro- 
fanta Umanità riceveue dalla, purilfi- 
ma Verginella Maria » cosi la-. Umani- 
tà medelima. terminata, ipofiaticamenta 
dai Verbo lafeiò agii Uomini- per fem- 

f tre; e volentieri quinci a magnilìcaro 
’ inelEabil- vanto-» che; dar fi polToqo i 
popoli redenti., qui mi tratterrei • Ma 
più oltre già avanzatili 1 miei penficri 
Ai cootooplar mi chiamano 1’ inudita 

vir- 
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■virrii «<J efficacia <ieirau^u(irffimo Sa- 
grameoco, onde rUo:no in Gesucri- 
ito li trasforma . E per vcriti non fì 
promette a noi di farci divenire o 
grand! Principi , o grandi Sovrani , o 
.grandi Sapienti di quella mifera terra, 
•che pure formar potrebbe 1’ oggetto 
degli altrui accelìflìiiii dcfidcrjrina ben 
'fi* promette a noi di farci divenire 1a 
perfona idclTa di Gesucrtilo , che è 
fa mcdelìma Sapienza del divin Pa- 
dre, e la peifetta Immagine della di 
lai (udanza. E fedelmente le promef- 
fe efegucndolL, chiunque del Cagrofan- 
to corpo , e del prcziofo far.gue del 
'Redentore fi ciba, tutto in clfolui fi 
cambia , in Gesucrtilo egli rimanen- 
do, e Cesucrillo in cifolui: Qui mon- 
durat wuam camem , bibit mtum fan- 
gu.'ficm , In mt manti , fj’ ega in ilio . 
Che nobile cambiamento / Che forte 
inarrivabile! 

Ma deh per conofeer meglio il no- 
llro vanto, volgiamci prcllo a riflette- 
re aU'MnmirabiI trasformazione , che 
cagiona l' Elucariilico Sagramenco, U- 
■dicori ; e per giufiamente regolare i 
arollti jpenneri , rammcntlamci I' im- 
provvilb inalzameiito, onde al gover- 
no di Egitto fu dcllinato l‘ innocente 
Patriarca Ginfeppe- Era quelli, e chi 
-noi sa? qu.into caro cd amabile, o- 
diato altrctanto e malnenato Garzone, 
■venduto fchiavo da’ Kratclli, trafpor- 
taio da’ Madianiti, caduto in difgMzia 
del Principe della Milizia -, acculato 
dalla Padro.ua infame , chiulò in car- 
cere oscuro: e quivi dalla dimentican- 
za ancor di colui abbandonato, cui fa- 
vori con la fpicgazionc dei fogno. E 
pure oh quanto fono afeofi i divini 
configli ! Volendo delle infinite fue 
ricchezze far po.npa Iddio , all' im- 
provvifo difpofe , che .al roalnienato 
Giufeppc in prcziofi anelli fi cambiaf- 
•fcro i nodi, le catene in coitene, gli 
Aracci in vcllimenta regali , i ceppi 
fervili in gloriofo trionfai cocchio, il 
carcere finalmente in luminofìdima reg- 
gia . Che bella inafpettaia efaitaaionc! 
J^la quella .ù U maraviglioùi immagine 


di quella cTalrazion fubiimiiltma , s niP 
rUom vile afeende nella fagra menfa* 
dell’adorabile Rucariflia. L’ Uomo in’ 
fatti quantunque Io fventurato Giufep-'* 
M fomigli , quinci venduto fchiavo al’ 
Principe delle tenebre pei mifcrocoin- 
penfo di un vietato fo! po.no ; c quin-.' 
di lufingato , inolell ito , cd acca fato' 
dairinfidiofa Padrona, che è la u inni 
natura , e dai fuo peccato dentro pri-" 
gtonc oscura legato c rinchiufo: quell’ 
Conio nondimeno , oh amore infinito! 
oh beneficenza inu liti del noflro D.ul’ 
oh ammirabile efaltaziono urn ina ! que-* 
ft’.Uomo appunto si vile , si afflitto ,' 
sì mi fero , vendut-o, acciifato, impri-* 
gionaro , incatenata, diviene ail impiov- 
vifo filila menfa Eucarifiica un Monar- 
ca il pili ragguardevole , che fiali po- 
tuto mai ideate dall' ambizione uui.uia, 
divenendo ti medefimo Iddio . 

Ma se per maggiore confoiazione 
voflra Paper chiedete più precifamentc 
la maniera , onde tutto ri trasforma in 
Dio , e chtamafi anche un Dio per gra- 
zia divenuto colui,’ che della aiigullif! 
rima Eucarìllia fi ciba; ben tofln a voi 
con le parole ifteiTc de’ Santi Dottori 
della Chiefa bfevementc lo fiiegherò,' 
Uditori . RiflcKetc . Per mezzo del san- 
tiifimo Sagramento dell’ alt ite trasfor- 
mar! l’Uomo in Dio; perchè, come 
favella il M. S. 'Cipriano , a parteci- 
pare della divina naturi egli viene: 
trasformali l’Uo.no m Dio; perchè, co- 
me paria il Poiitefiee Innocenzo 111, 
della divina impeccabilità vien egli fac- 
to partecipe t trasformali l’ Uomo tir 
Dio; perchè, come proteila S- Dioni- 
gi rÀraopagita, fino alla purini egli' 
dcll’cll'cr divino perviene: trasfotuiafi 
rUo:no in Dio; perchè, come infegna 
il gran P- S- Agoiiino, f^poglia in cer- 
to modo egli la umani natura per ve- 
nir la divina: trasformafi l'Uomo iti 
l>io; perchè , come fclaiiia S. Pai'ca- . 
fio, la foilanza divina fa cbJ» fua pro- 
pria.; tra.'ìforinafi finalmente i'Uo.Tio in 
Dio; perché di Uesucrillo c dell’ Uo-' 
rao, non foUmeme per unione di cari- 
ti, come già 1’ aniiu» di Giona» all' 
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Mima li uni di Davidde ; tnit fecondo 
«he amcndiic i Cirilli fcrivono , pur 
namrzl parcuuipaaioiic ancora, come (ra 
loro due liqiiur atte cure (ì accO|)piano, 
una cofa ftedti 11 forma . Ma vudcllc 
mai un tronco fclvaggio, a cui gcmil 
ramofccllo di nobii pianta $' iniielfaT 
H vcdertc?Or ficconie quello col te- 
nero germoglio fi confonde cosi ,che 
k: ifpii.i€ fronde ributtando, c le rudi- 
che più non curando infipidc frutta, s‘ 
ìngentilifce , fi adorna , e fi cambia: 
■cosi rUomo appunto con iftrcttiiriiuo 
nodo ai l'uo Dio unendoli nel Sagra- 
mento, in guifa il vigore della di lui 
virtù confìcguc, che diihugge il vec- 
chio Adamo, c no forma un novello, 
fregiato di giuftizia e di santiti , qual 
è il lùo Signore • Vedeftu mai -una iiu- 
he, che nell' infima regione dell’ aria 
incontro al Sole li ferma ? La vedette ? 
Or ficcome quella alla luce dei bel Pia- 
neta del giorno opponendoli, di fplcn- 
dori e di raggi d‘ ogni intorno fi riem- 
pie cosi, che torna un perfetto e vago 
parelio: cosi alTUoin fedele , che a ri- 
cevere il Sole mcH.efimo di giuliizia fa- 
gramentato fi accolla , tanti vengono in- 
contro fplcndori , che pur diviene un 
novello Sol di giufiizia , ed una finii- 
gfianira di Dio . Quindi a nome dell’ 
Altilfimo favellando, il gran favore fili- 
la fua cetra efaltava wn tempo il Pro- 
feta regale : Ago dtxi; dii efiit , ^ filli 
Kxcelp anuKS, o come S- Girolamo leg- 
ge : Ago fc'i ras D:os ej(a mea . Oh mi- 
rabile cfaltazione! Oli inarrtvabll ven- 
tura ! 

Lcco, Uditori, ecco per la dilezio- 
ne del Salvatore accordarli agli Uomi- 
ni quella forre -singolare , che gii più 
d'ogni altra bramarono, c fcioccamen 
te con cfccrabif fupetbia tentarono con 
le proprie forze di guadagnarli . In fat- 
ti dopoché il divin Creatore a’ primi 
due Uomini, nella giufiizia e nella fan- 
tità formati , I' univerfo Mondo con 
quanto di nobile . di dilettevole , di 
prezioib contiene , graziofainunre pur 
diporto c follatzo coiicuduttc; le frutta 
liulai.iuntc dcU'..iburo della vita, clic 
ì'ar:; l. 


sorgea in mezzo al-jwra Jì:b delle delizie, 
peni la morto , di cogliere c di man- 
giare vietò • Ma al divin c. 'man io r.oii 
li futtomilcro afiatto gi'iiiguti; iioper- 
cioucliè alia proibita pianta volfe ap- 
^na la piiuii Madre de' Viventi lo, 
fgiiardo : e I' antico ferpcntc atlorci- 
gliacu quivi fuorgundu, con clfolui a 
favellar fi tratfunne : ed aiVolt.indo quid-, 
ci dal viut-'ito pomo la Divinità comu- 
nicarli , fciiza clkazioiie il prefu , il' 
mii>giò,ed a picndcrlo e mangi irlo li 
fuo Compagno ancor tiaife - Oh follia! 
Oh difubbidienza ! Oh rovina! Non v‘ 
ha dubbio, che aflai li accecarono , as- 
sai trafeorfero i niefchini . Ma pure c 
me fembrano di qualche coiiipa.'Iione 
meritevoli , ac cosi vcigognolamentc 
errarono. E qual maraviglia per verità, 
se rimafero ingannarle tcdi'UiV Fu lo-. 

10 nulla meli pioiiieilb , die all' cfi'er 
divino avtebbegli inalzati quel frutto , 
amabile agli occhi , cd alla bocca foa- 
ve: fu loro ptomefib un dono , di cui 
ben eglino d’ incrcdibil fovruniana fa- 
pitnza adorni, ben conofccano 1’ ec- 
cellenza cd il valor fubliine sopra tutto 

11 creato, che dominavano: finaliiieiiie 
fu loro detto e replicato i £./tir ficus 
Ùii. Ahi che troppo malagevole egli 
era il luperare si orribile tiiinico afl'al- 
to . £ per quella ragione non è gran, 
maraviglia, anzi m ritano pietà, se dal- 
la fupcrba'promelFi i primi Genitori 
liofili fedotli, rovinaion loro ttcfil , c 
1’ umano genere intero . Ma volg.mo 
ornai in gioja cin rifo la dclblazioiie e 
il piamo i Poileri bcrfagliati ■ Ecco per 
Ifl carità infinita del Salvatore app-ig-a- 
to fallol'aineniu il dclìderio umano. Èc- 
co r auguttillìuia Kucarittia , che in 
realtà concede agli Uomini quel mede- 
fimo , che pur fiilfaiiiente ad Èva la fc- 
ral ferpe promtl'e . Ecco il fantitlìmo 
Sagrainento dell' altare , che con in- 
compreniìbile arcano a quella lUlfa fu- 
bllnmliina condizione 1’ Uomo inalza, 
cui tratto da orgoglio infoifribile deli- , 
durò un tempo di ottenere. Anzi ec- 
co Il gran vanto , con maggior fotte 
confeguitOjgIi ttdil umani deuJ.Tj ma- 
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rj^srigliofanienee. a»»n*are .E come no» 
se. nel torrente paradifo rolnmcme la, 
Inniglianza di Dio fu promclT:! c bra- . 
mata, rritli fteut Dii; c., nell’ altare la 
vera. unica Diviniti (ì: comparte e fii 
dona , ih mt trnmet , 6f fg» »*• r*? Oh 
rortento! Oh ftupprcl' L* amami (lìmo , 
Nazarcno,,Della funefta circodanza ap- 
punto, in cui peggio de' forfennati i 
Viventi congiurano a rapirlo . dalla 
terra, ed in cui gii preparano a di 
lui (lerminip e obbrobri e contume-, 
lie e ingiudizie c flagelli . e fpinc e ■ 
chiodi e fiele c croce, all’, eccedo, 
giunge della più magnifica dilezione; 
c là dove l'Uomo defiderò di tornar 
come Dio , egli, «omminidrar^li fi 
compiace la maniera di tornare l’idedb. 
Dio vivo e vero . Non , cadcrebbe in 
penfiero umano, che mentre gli Uo- 
mini protervi tcntadero di cogliere un, 
Dio , dal Mondo , Gesucrido amante 
intendefle di, lafciar, nei Mondo gli 
Uomini protervi divenuti un Dio. E. 
pur cosi accade . L'UomOrDio mede- 
lìmo , il quale incarnandofi . nel seno 
intemerato di. Maria, inalzò all’ eflet 
divino la fortunata natura umana, che 
fi degnò d' ipodaticameme teriniuare, 
ecco a tutto il genere umano la no . 
billdìma efaltazione didende . Al po- 
vero ed ai ricco , ai nobile ed al ple- 
beo egualmente vicn conferito li gran., 
favore. Chiunque alla , cena dell’ A- 
gnello d accoda per cibarli delle carni 
immacolate di lui , fenza dubbio il suo , 
Redentore riceve , il ^ale in seltetTo 
medefimandolo, .-iH’. eUer divino, che 
egli ha per natura ,maraviglio.(amcnte. 
per grazia loinalaa .E ficcomc in fine 
il Signor del Vangelo, non ifdegnò' di 
ammettere alla regai fua uten fa finan- 
che gli Storpi, 1 Paralitici,! Ciechi, 
i. languenti, ed a tutti gentilmente i. 
preparati cibi diede a mangiare : co- 
si, il'Ke della gloria imbandifee a tut- 
ti fin anche a' deboli . ed agl' infermi, 
l' Hucariitica mcnl'a , e profufameme 
dona il pane del luo.coipo, ed il vi- 
no dui bnguc Ciò ; perchè mangian- 
do di quello , c bevendo di quello. 


egli in. elToloro.fi raededmi , ed egli-, 
np fi mcdcfiinino in . edblui , c parte- 
cipino della Divinità . fagror.inu , o 
giungano ad cITcr Dio. Oh dono! Oh , 
cificacia.' Oh dilezione ! Veggo le mo- 
delìme fpirituali Intelligenze quali in- 
vidiare il bel. vanto, a. Cui ha forte 
di pervenire I’ Uom vile di. fango im- 
pall.ito . Ma ficco.ne quelle, mentre 
fanramenre 1’ invidiano , non .celFano . 
di benedire l'alto Signore, che a si 
alto grado I' ha follevato: cosi quelli 
rìfleetcnda .alla fua fingolariilìma ven- 
tura , umilmente confelTar.dcbbe, che 
ramabilifiìmo . Gcsucrillo con eccciro 
di dilezione trovò . la maniera afeofa 
di . medesimarfi con eflfolui . e di ri- 
feupterne tutti gli affetti del cuore; 
e intanto prepararli a . maggiortnenco 
magnificarlo .per 1’ ulteriore ecccfGva. 
dilezione, onpe se flcITo gli dona per 
rinovellare un perpetuo accettevole 
fagrificio alla Giuflizia di Dio fino al- 
la, confumazionc del Mondo . . 

E per. verità fino a.codeflo incom- . 
prennbilc ecceffo. la fomma. carità del- 
l' Uomo-Dio perviene , gentiliiBmi Ui 
ditori . .Avea già egli la debolezza 
feoperta de' Molaici fagriScj , c degli, 
altri olocaufli nell*, antica .Confedera- 
zione all’ AltiiTmio. diretti ; conofeiuto , 
avea, che quantunque, le, obblazioni. 
C le vittime fin ora immolate foffero, 
un omaggio, .illa maefià. fuprema del , 
Creatore dovuto dalie Creature, pur. 
indecente lèmbr.',va il vederli gli al-, 
tari, di fangue di animali TparG e im-. 
brattati . E, quindi alla, sovranità di. 
Dio egli medefimo . fi . offerì . vittima, 
e con le voci . di Oavidde favellò, al 
celelle Genitore :■ se i fagtificj.e le. 
obblazioni della Sinagoga lion.halU- 
DO a foddisfare i voliti . dritti.,, o di- 
vin P.-:dte; se gli olocaufli fin or con- 
fumati Don fono per gli falli umani 
fulficienii a placarvi ; ecco io vengo . 
in .perfona ad appagar le. voflrc pre- 
tcniiuni,. vengo ad offerirvi , immolar- 
vi , e confunurvi . una . vittima immen- 
(à, che è il voltro mcdelimo confu- 
flaazial figlinolo . E cosi dicendo, 

alce- 


sfccfe fui Golgota , fall tuli’ altare 
della croce ; c finito dalla Giudaica 
fellonia e barbarie , compì quel tre- 
mendo fagriticiOtChe accordò il gran 
patto fra cielo e terra, tra il Creato- 
re c la Creatura, 'tra I’ iJoino e Dio. 
Che bel tratto d’ infinita dilezione 1 
Chi mai potrebbe immaginare , che 
pili oltre afcender potclTc la carità 
del Salvatore? E pure la carità illes- 
sa trova la maniera di vie più accen- 
derli , e volare . Dcn vede in fatti il 
graziol'o Signore , che il hobilidimo 
(agriflcio di se ftefro, confumato ima 
volta fulla croce, non debbe più re- 
plicarti ; e non pago di averlo già 
perfezionato: come, tra se llclfo ri- 
pete, come! r onor più grande dalla 
Divinità gradito , dopo di ctferc flato 
una volta diretto, non dovrà piùrlno- 
varfi! la vittima più preziofa di ricon- 
ciliazione e di fallite , dopo di cfTere 
fiata una volta da Dio accettata , non 
dovrà più per gli umani falli prefentar- 
filOh quello no . Voglio anzi , die 
l'onore venga femprc all' Altiflìmo , 
Tempre da lui fi accetti la vittima: c 
là dove 'fui 'Calvario la cirufìone del 
sangue c I' empietà degli Ebrei alia 
confur.iiiziohc concorfero del fagrifido; 
tra* riverberi della purità, della giufli- 
zia , c della santità fugli altari dcHa 
Confederazion novella per tutti i sc- 
'coli n ripeta, E cosi dicendo , I' au- 
gulliflìma Eucarillia illituil'ee ; perche 
’cotidianamente per tutto 1' Univerfo 
da' Sacerdoti immolandoli , perpetuo 
alla divina Maeltà rifulti 1' infinito o- 
norc , ed al genere umano perenne 
's' implori la pietà e la clemenza .Clic 
dilezioni' fncomprenfìbile! 

Deh giubbila dunuue ed efulta » o 
fortunata Umanità ,'ca il giubbilo e 1' 
efultazione ogni altra fplrìtual gioja 
cd allegrezza fupcri ed avanzi ; per- 
chè al coimo della grandezza fei già 
felicemente poggiata ■ Non v' ha N*- 
zione,chc polfa pareggiarti pel nobi- 
liiliino ottenuto vanto di poterti ciba- 
re del tuo meJcli.no Salvatole, cd I- 
«alzartl all'onoie della Divinità . Ma 


unto più foprs tutte le Nazioni an- 
dar puoi altera b fallofa ; perchè 1* 
amore di Uesucrillo si preziofa pe- 
renne vittima ti ha concu'iiuco , che 
offerta alla divina macllà>'no;i può 
'non chiamare sul tuo rapo la mag- 
gior abbondanza delle benedizioni ce- 
ìclli , le quali la confegmta gloria 
valgono a confervarti , e preservarti 
inCcnie da ogni meritato flagello , c 
da ogni urto più einpicuofo di diabo- 
lico furore- Si, veggo bene , cliecon- 
ira di te Io fdegno delle Creature 
non poffa buoccre; veggo bene -, eh* 
contra di te le foglie infernali noia 
poffan prevalere giam nai ; veggo be- 
ne, che contra te debba inriebolirfi 
ogni violenza di paflìone tumultuante. 
Ed in fatti , Uditori , non 'è il fagri- 
fìcio dell’altare una rinovazionc dei fa- 
grilicio del Calvario f La vittima cGe- 
sucrilio illeffo , c Gcsucriflò illeffué I' 
eterno Sacerdote fecondo 1’ ordine di 
Melchifedccco, il quale coli sul Gol- 
gota pel minillcro degli empi Giudei s* 
immolò Copra la croce , c quà pel mi- 
niflero de’SacetJoti e degli Afljiicntis* 
immola full' altare. Se dunque il si- 
grilicto della croce fciolfe da’ ceppi à 
Eoflcti di Adamo avvimi , se con U 
mifericotdia a baciarli la giullizia 'co- 
flrinfe, se dall' empireo chiamò lar- 
ga vena di giazie perenni; quanti li- 
mili prodigiolì effetti dovrà cagiona- 
re il fagiilicio incruento dell’ 

Ah ! 'che li me fembra vedere fu-»li 
alurl della Confederazione fermarfì la 
fcala miilcriofa', veduta in fogno dat 
'pellegrino Giacóbbc,Ia quale tin sul- 
le flellc nel feno dell' AlillCno pog- 
giando, era il 'bel sentiero , per cui 
dalle sfere alia terra , e alalia terr| 
alle sfere difccndeano eJ afeendeano 
gli Angioli della pace . E non è c- 
gli vero, che quel medefimo Figlfuol 
trionfante, che nella delira del Geni- 
tore vive e regna , dal ciclo fugli al- 
tari difcunde> e di colà vittinn di 
propiziazione afeende al cielo; e nel- 
la fila venuta e nel luo ritorno la ru- 
giada delle grazie a piene mani di- 
1 a Q»er- 
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»pcrge, onde dal poccatorc il perdo- 
no, dal giallo la pace , da Dio i'o- 
nore abbondantemente lì' confìcgua.? 
Non è egli vero , che fìccomc liagli 
olocaiilli di Abele, di Enps.di Noè, 
di Àbramo, c di tutte le altre anime 
gialle della vetulla allianza I’ odor 
aentiva della foavitè. I' univccial Re- 
gnante , ed- a benedire fpingean it 
suolo; cosi dal fagtilicio deli' Agnel- 
lo incontaminato , che sugli altari o- 
gni di alla divina Giu(liv.ia lì olTeri- 
fee, s’immola , e lì confuma , tanto 
più il Signor della gloria il roavilfi, 
mo odore pcrccpifcc , c volgcfi quin- 
di ad aprire i fuoi ccledi tefori di 
prorperita e di grazie per arricebit- 
ne qua giù il Tuo vilibile fortunaiìiC' 
ino regno? non è egli vera- . . . 

Ma che altro ci lìgmiica il Salva, 
toc medeilmo , che di mangiarlo a 
fuo perpetuo ricordo alcainentc nc co- 
manda, Uditoci? Deh riflcttiam con 
accuratetaa per intenderne il miilero; 
e per non iftnarrirci ne' penlìeti,ram- 
mentiamei per- un momento degli an- 
tichi ragrihej le millerioic cerimonie 
e i millici riti. Ecco il prifeo Sacer- 
dote all'ara, giè accinto ad immohir 
re. La vittima egli prende ; e reli- 
gioramente legandola, al divino ono- 
re fui rogo l’ im^nola ; indi it fagro 
fuoco appiccandovi , la brucia c la 
confuma; e compito in fin 1' olocau- 
ilo, le carni delia fagrificata vittima 
al popolo frequente dilli ibuifee , pur- 
ché mangiandola, delie cclelli bene- 
dizioni fopra lei piombate avventuro- 
famente ricarichi G riempia.. Ohquaa- 
ti miilerj! Oh quanto ombra, che ve- 
lano la luce della verità , da cui ora 
/iamo irraggiaci ! E per verità ecco il 
Salvator Ocsucrillo diradare le tene- 
lire da'liiiiboli . Egli Sacerdote infie- 
ine e vittima col fuoco della fua in- 
fuperabile carità s’ immola e fi confu- 
ina al divin rigore fugli altari, come 
gli s’ immolò e confumò confitto , in 
croce: e Ccccme dal Calvario sul ge - 
cere umano fchiavo, e lordo il prczio- 
fiiii/fo fjiig le fuo veisò Jper inoadar- 


h> e purificarlo : cosi dair altare Ib 
immolate puriiTìine Tue carni fommi* 
niilraglt a- gullarc , onde le ampio 
benedizioni trangiiggì a si degna vit- 
tima giullamcnte accordate ■ (,^inJi al 
popola redento cosi favella : mingia- 
te pule le mie carni , bevete il fan? 
guc mio; e fatelo per- mio ricordo:- 
Htc faciu in mmm etmmemorationem . VI 
fovvenga , che una volta ollia di pa. 
ce m' immolai filila croce all’ Altillì, 
mo sdegnato : vii fovvenga , che nob 
pago di avervi cosi ardentemente ar 
maro, che giunfi la propria vita per 
voflro . vantaggio - ad impiegare , ho vo- 
luto più oltre fpingerc la mia dilezio, 
nc fino ad immolarmi cotidianamcntc 
fiigli altari per gli vollri peccati : vi 
fovvenga, che le quel fagritìclo ogni 
fpiritual bene chiamò sul voilro cuo- 
re, quello parimente la maggior ab: 
bandiinza dc’cclelli doni fopra di voi 
meritar debbo- Si , ricordatcvelo , c 
mangiate le mie carni; ricordatcvelo,. 
e bevete il sangue mio; c fenza dub, 
blo di grazie c di pace vi colmerete: - 
Hoc /jctu in menm commemtrationem . Oh 
fagrilicio ! Oh carità ! Io certamente 
fono, già fuori di me (Icfib per lo fiur 
potè ; e ben m’ immagino , che più 
oltre giunger imu potea la dilezione 
del Salvatore, il quale a nollra invi: 
(liahil ventura compiacefi di fagrificar.- 
fi alla, divina Giullizia per noi ncll’a.- 
dorabite Eucarillia lino alia consuma: 
zionc de’ secoli- 

Ma s'egli è cesi., gcmiliflìmì Udì: 
tori; quanto dunque llimar Jebbefi l’ 
Eucarillico pane , cui con i:ifinita di- 
lezione ci dona Ocsucrillo per fen;- 
pre timahercon noi, jper femprc medg- 
limarii con noi, per femprc ragrificarli 
per noi fino alla confumazione del 
Mondo'?- Come non lafccrà l'Uomo 
tutte le Creature per acquiilarfì si gran 
dono, imitando colui , che ritrovato, 
nel campo.il te foro, allegro e follan- 
te , quanto pofièdea , vendeuefi per 
coinperatfi il ricco podere ? Come a 
guifa delia Donna del Vangelo , che 
ai lume della oiiAica lucerua acccCa 

la 
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16 perduta dramma rincquiftare brama- 
va; così della sama Fede il prodigio- 
so lume non accenderanno i Creden- 
ti , e fua marce non anderanno dili- 
gcnteniente I’ Uomo-Dio rintraccian- 
do , che per inalzargli al grado più 
eccello fono poche fpecic di pane 
oakoro e velato riinanli ? Come gli 
orectiii non inchincran volentieri t 
Crifliani per udir le voci del Reden- 
tore , il quale sì prcziofo dono oiTe- 
rendo, sembra lor favellare rah! miei 
cari, io a voi (Icfli vi donai, dal nul- 
la formandovi; io Tulle mie fpalle vi 
conduifi erranti stll’ ovile, alPioevita- 
bil rovina del peccato opponendomi t 
io v' implorai la. riconciliazione e la 
pace, vittima svenata oS'crcndomi al- 
ia divina Giuftizia fopra una croce t. 
ed era dopo di avervi in guifa slam- 
mirabile beneficati , perchè tutto cots 
un bene iniiuito il defiderio voftro il 
fodJistì, me (lelTa vi dono, qual gra- 
2 iofo frutto di vira eterna , che man- 
giato all' clTcr divino vi cilollc , ed 
ogni vantaggio vi cagiona 7 Come • • • 
Nla ahimè I che noi Cridiani il con- 
tiglio seguendo di Èva ingannata, il 
dono auguilo centra il Donacor ccle- 
ik fovente rivolgiamo ; e quindi ci 
priviamo di quell' immenii vantaggi , 
che dal conceduto dono largamente 
derivano • £d oh che difordinc mo- 
llruofo! Cesuctiilo ne dà tutto se (IcT- 
fo in pegno del fuo iocomprenfibile 
amore) e noi in vece di preparargli 
degna abitazione nel cuore, gli vol- 
giamo feonofeemi le Qralle. , il dis- 
piczziaino, l’oUiaggiamoV Gesucrillo 
ne imbandifce una menfa regale, in 
cui il millico panpdi eterna vita man- 
giando , inedcfimarci poiBaiuo con Dio; 
e noi in vece di corrervi anelanti, 
imitiamo naufeofi gl’ingrati , che ri- 
caifaron divenire alla cena dei Signor 
del Vangelo i Geiuctillo ne prelenta 
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un pane, che fle fatolla di benedizio- 
ni e di grazie; c noi imitiam gli E- 
brei protervi : e ficcome queili difprcz- 
zando la prcziofa manna , lavoro de- 
gli Angioli, bramaron le cipolle e le 
frutta viliICme dell' Egitto cosi noi 
l’Angelico cibo vilipendendo , acco- 
dar defideriamo le labbra a quei li- 
maccioli pantani , dove mai Tempre 
putrida e fchifofa acqua fi attinge 7 Oh 
ingratitudine / Oh ingiudizia! Oh fol- 
lia ! Oh viltà/ 

Ab '.non feguiam.noi codlime $1 im- 
proprio, Uditori. Solleviamo lo fpi- 
rito una volta , e rifolviamo per no- 
dro Incomparabil vantaggio di non 
render vano l’ ineffabile amore di Ge- 
sucrido . Confondiameì deJla. nodra 
indegnità ; cd accodandoci a Tanta, 
mente riceverlo, avvaliamci di un fa- 
vore si fublimc .amiamo grazia sivan- 
taggiofa per inalzare la nodra balla 
natura, e viver contenti. Ma voi, a- 
mabiiiflìmo .Signore sagranienta(o,deh 
voi dateci lume per conofccre si ne- 
ccITarie verità, donde la nodra eterna 
salvezza dipende- Ecco a’ piedi volili 
quelle pecorelle fmairitc , che voiPa, 
dor buono carcadè con i vodri den-, 
U.ericompradecolvodro fangiio.Deh 
poneteci Tulle vodre. fpalle , c ricon- 
duceteci all’ ovile . Se fin ora indegni 
damo dati di elfere vodri figliuoli; 
ah ! conofcianio la dapocagginc no- 
dro, e il nodro errore, detediamo il 
noilro fallo, e vi promeuiamo di. vo- 
ler morire mille volte più rodo, elio, 
di nuovo inciamparvi . Accettate voi 
intanto le nodrc offerte; fomminilira- 
teci. grazia per cfcguitic ; rendeteci 
degni vodri amici c figliuoli. SI, tut- 
to dal vodra amore infinito promet- 
tendoci , fiam lìcurl di ricevervi de- 
gnamente, e di piacervi in queda vi* 
u, e per femp.re. 
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Q uantunque i millerj altiflìnii del- 
^ la sagrofanta Religione nollra 
‘ficn tutti la luce piu folgorante 
della vcrìti. la quale nè a vicenda, 
nè a cambiamento, 'nè a mancanza 6 
foggetta giammai , 'nella 'guifa che a 
mancanza , a cambiamento , a vicen- 
da r Autor divino di foggiacerc'non 
è capace': egli è ben vero nondime- 
no, gentilillìini Uditori , che in que- 
fta bada 'valle 'di pianto da tenebre 
si folte di ofeuritè apparifeono ingom- 
bri e Cinti, 'Che -se r infallibile auto- 
riti suprema del primo Vero rivelan- 
te le inferme pupille dello spirito non 
ne conforiaire , nella fatai disgrazia 
•ahimè I faremmo di non 'Intendergli, 
-anzi di fcioccamcntc contraddirvi ; peg- 
.gio che dalla Aia ignoranza 'confufo, 
all' arcano rivelatogli dell' umano fpi- 
Titualc rinafeimcnto non ripugnò e fi 
•oppoA: r Israelita Nicodemo. Ma pu- 
re tra tutti gii alti i millerj l' augulliA 
Amo RucariÀico Sagramento deli' al- 
tare fembra -di maggiore abbillb di 
fplendori -carico c raggiante-, c dal 
bujo quinci di ombre maggiori più 
circondato e nafeofo; c se non. abba- 
glio, -alla vetta par Amigliante di O- 
tebbeida quale quanto .più la maelli 
contenea del vero Iddio di Àbramo 
c' d’ Ifacco , tanto meno la lìngolar 
magnificenza , cui ilupende fiamme a- 
veano coperta e celata , agli altrui 
sguardi diinollrava . E chi mai di llra- 
4eccbevol luce di gloria più colmo 


di queir Uomo Dio, il quale nel tem- 
po AcITo che nella de Ara del Ceni- 
tor fiiperno colà full' empireo poggia 
trionfante e si -ferma , qui giu sulla 
‘terra inlìcmc con i Mortali ennverfa, 
'ed in eifolui gli cambia e trasmuta^ 
ed a lor vantaggio bella vittima pe- 
renne all’ adontata 'Giuftizia fi offerì- 
feo ed immola? di quell'-Uonio Dio , 
il quale la foAanza realmente cambian- 
do del pane e del vino nel piopiio 
preziofillìino corpo e fangue, sugli al- 
tari della Conrederazione sotto poche 
specie fagrameniaU fi ruRiingc e na- 
feonde , mentre lume del firmamento 
i ccleAi Comprenfori a 'fiffar la men* 
ce sul vifo incompienfibile dell' Altis- 
simo inalza ed incoraggia ? di quell' 
Uomo-Dio , il quale in tutti i cenipii 
soggiornando, cd immolaiidofi in tut- 
te le are del vifibii suo regno , noU 
fi moltiplica punto , nè fi divide ; e 
sempre a se eguale c l'iAciTu, ancor 
dopo la consumazione del sagriiicio, 
pL'rfcvera intero e vìvente , senza 'che 
o difianza di regione , 'o empito di 
morte l’offcnJa?Sl,quefta è una glo- 
“ria la più raggiante , che ’vicn cagio- 
nata dal prodigio ‘più lòrpren'icnce, 
che fiali giammai operato dalla defira 
•onnipotente di 'Dio . Ma chi vale a 
fiifarvi gli sguardi ? chi non abbaglia 
a lume si terlo ? chi può difcurncre 
vanto si eccelso ad onta della natu- 
ra, che fi confonde? Ah 1 che le ali 
'dillcfe de' Serafini, ravvifaci da Isaia 
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ISrofeM» n« oiopron luce si Immensai 
e folame .li; a ii«orc (('i.innubil Fc.lc 
nu P'jrtnutun ili . crederi» , di venerar- 
la» di riverir, a., di s,.loraila.. F pur 
creJeieftc V (Quella luce mcdcfiuia si 
rifiilciulence , thè d‘ Oi^a’ intorno da 
si fpiife tenebre è.circond ta. c chiu- 
sa, ben ve;;"o, io . col, Van«eliil.t S. 
Giovanni nelle tenebre iileilc inaello- 
famente sfolgorare ■ in fatti lux in u- 
ntbrii iuiet neirEucarillico Sagramen- 
to, si. perchè, nc - fcuopic. un' infinita, 
Sapienra , che A rende 'ammirabile; 
si poiché ne fcuopre un' Infinita po- 
ten/.a, che si rende adorabile ; e si 
perchè ne. fcuopre un’Infinita Clemen- 
za, che fi rende amabile- Kd ecco 1' 
argomento , di cui ho premura di fa- 
vellar (iiieft’.oggi. Uditori,. E perciò, 
attendetemi , ed incominciamo . 

Se 6a , che all’ union de’ mifterj , 
Belli augufiiiiima Eucarifl» rifiretti e 
contenuti , iiffiam divoto il peniìero ; 
ben voi non ignorate, gentifillìmi U- 
ditori, che dalla Crtfiiana , Fede gui- 
dati., inteodiam celarli fucto le fpecie . 
«agramentali,!') immacolato . divino A- 
gnello, il quale la-sofianza del pane 
e del vino nella ao.fianza , del corpo. 
C. fangus sue realmente cambiata, con , 
cflbnoi rimane, per noi. s' immola, in, 
moltilliini sagrificj non fi moltiplica, 
in ogni .frazion non fi frange , in o- 
gni menoma particella peifìiic Intero, 
IQ ogni consumazione non 0 perde , 
e. mai. feu,pre rivive. Ma che porten-, 
tgfo.abbilTo di . luce è mai codefio, 
che mentre in se (lelTo rifulge il più 
luminqfo, alla debolezza noitra inlìe- 
me.fi rende affatto inaqceilibiic? Ahi- 
mè ! se il. C.ondottiere. del fuggitivo , 
Eirreo Mosò,so il Ponteiice. deila pri- 
lla Sinagoga Aronne nell guardar fo- 
to il. sigio tabernacolo, delia gloria, 
deH'Altifiimq ingombetato > .abbacina-, 
le le pupille fentironl) , nè più di a- 
prirle fi fidarono ; vie maggiormente 
la fragilità .nofira, da' più violenti rag- 
gi della magnificenza . del , Salvatore, 
nel Sagramento rinchiufo , vien fo-. 
praffaita cosi, che al giudiaio dc’feo- 


ff non cedendo , preflb che forpresa 
ed eltacica ragionevolmente rimane , 
fra. tencirrc iiu'o ti e palp bili oleuri- 
tà. Oio i'iimou.ile ! E dovrà dunque 
ella rimaner priva della cogniziuno 
più iinpoitamc c più vantjggiofa , cd 
ignorar la grandezza più benefica del 
fuo celefte Signore"? Mainò ceitamen- 
tc; che tra le tenebre ifielfe rifulge 
un’infinita Sapienza , che ammiiabil, 
fi reode.. ‘ • 

Eccoci perciò apafcer .l nofiri pen- 
fieri con quei pane. Angelico, che dal 
SaggiodiSion pane fu chiamato di vi- 
ta c d’intendimento, Uditoti. £ qual 
potè a , se non una. Sapienza infinita, 
lavorare, si. nobii pane onde tanto 
più della pregqvol. manna .del difetto 
divcniffe. ammirabile , quanto più sul- 
la terra vile il cielo , e sull’, igoubil , 
Creatura il Creatore s’ inalza ? Senza 
dubbio le più fublimi Intelligenze im- 
maginar la maniera arcana non avreb- • 
ber faputo, onde il . divin ■ Pallore iOi 
feno al Gcnitotc tornar potcITe. fenza. 
abbandonare il diletta il suo gregge:, 
affai meno avtebber. potuto ideare la. 
replicazion della di lui reai prefenza, 
onde senza- punto, moltiplicarfi fog- 
giornar t^eife nel tempo . ifieffo in . 
tanti alta e tabetnacoli , quanti , al 
divino onore .nel Cattolichefimà.intcro , 
veggono eretti : cd in nelTun conto p^ 
luto avrebbero indovinare, che il Fi- 
gliuolo di Dio alla voce deirUomo ob- 
bedendo, meglio che ubbidì al coman- 
do di Giofue il bel Pianeta del gior- 
no, cambiar, valeilc di netco..l* altrui 
foilanza. nella .fua propria , e rimaner 
nafcollo.. fono ,lc specie degli aziml 
per beneficio maggiore dell' eletto fuo 
popolo , Età codella un' imprefa si al- 
ta, che la sfera trafeendendo di qua- 
lunque. intendimento creato , conce- 
pirli e condurli a fine da, una increa- 
ta inarrivabit Sapienza folameOtc po- 
tea. E.ben.Ia concepì, ed a glorio- 
fu fin .la . conduffe 1'. eterna ; Sapienza 
del Padre Gesucrillo . Son rifoluto, 
egli dilFe , di non abbandonare il Mon- 
do, sebbene volai debba lugli altri. 
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Vogli# ami con rIì Uomini fino alla 
confamazioii Jc' secoli in guifa rima- 
nere, che ne' templi , nelle piazze, 
nelle case, eJ in ogni luogo, dove 
il bramino, goJcr valgano prclence il 
lor medefimo Salvatore. Rallegrai fin 
ora la Giudea, la Taleilina , la Gali- 
lea, r Eg irto ccn la mia prefenza: e 
ben furono avveniutoli gli occhi, che 
miraron il mio feinbiame;c gli orec- 
chi , che la mia voce afeoitarono . 
Ma in apprclTo all' Univerfo intero 
conferir intendo il fingolar favore . E 
cosi favellando, li prodigio Aupcndo 
del Giordane con maggior faAo rino- 
vcllò. Si, con m.aggior fallo r imper- 
ciocché se le onde del Giordane , toc- 
cate appena dall' Arca dei Teilanicn- 
to, ptodigiofaincmc li divifero ; e par- 
te alla sua featurigine ritornarono , c 
parto fi fcaricaron rapide al mare : il 
Redentore per l' oppollo dalla fua in- 
eincibil dilezione agitato , rutto inte- 
ro in corpo anima , e divinità alla 
fua fcmpitcrna origine , che é il Pa- 
dre ccicfic , dal monte degli Ulivi 
fubli'.ne volando, vifibiimcnto afcefe;e 
tutto intero in corpo , anima , e divi- 
nità nel mare di quello Mondo , seb- 
ben di niifcrie c di calamit-i colmo 
c ferace, gloriofamcntc fi i^afc.Oh 
Sapienza ! Oh prodigio ! On maravi- 
glia.' Oh fluporct 
Ma come faremo , alto Signore , 
che gli Uomini il volito divin corpet- 
to dew.in accelTai iameme paventare? 
Ah ! eòo egli c già trafcorlb quel 
tempo di tenzone e di batt.iglia, in 
cui pel voler paterno alla contraddi- 
zione , all.'i motte , c fin ali' Abbifio 
vivevate foggetto , ancor pailibile e 
jnouilc. Ornai tiibrto liete ncHa glc- 
ria più perfetta, che per giro vi fre- 
gia le membra c il vii'u.tjual larchio 
SI purgalo fofierrà dunque splendore 
SI penetrante P (^>,ial cuore si genero- 
so potrà rclilleic intrv.oiJo innanzi a 
si altera maellà ? Q.iul reo si contu- 
mace non dovrà tramortire 4 vifia di 
si tcrribiJ cempatfa? Aiiimè ! la bel- 
la Eil.'r , che impaili.|ifcc a piè ucl 


soglio del mieftofo Affuem ; l'.irrè’- 
guntc Semel , Che palpita al cofpetto 
del regnante Salomone; l’audace Sbir- 
raglia del Geir.-tnani , che piomba ca- 
povolta al suolo nell* afeoltar la vo- 
lira tremenda voce: mainò , a pareg- 
giar non giungerebbero il funcfiofpet- 
tacoloiclie innanzi alla vollra divina 
prefenza gli Uomini mefchtai , imjiau- 
riti c tiemar.ti , dovranno iriiparabil- 
meiiic cagionare. N' eviteranno per- 
ciò l'incontro, ne fuggiranno il<om- 
mcrcio, ne odieran.... Ma guardate, 
come tra le tencbie la lece d' un’am- 
mirabii Sapienza bellamente lifplen- 
da , Uditori . Uonipiaccfi il benignillì- 
mo Salvatore di trattenerfi perpetua- 
mente , c trovar le fuc delizie con 
quei Mortali ingrati, i quali per mol- 
ta febbre quali farnetici contra lui ce- 
Ielle Medico, che venne a guarirgli, 
fioiiaiiiente fi avventano ;e già l'cficn- 
fione infinita de' lumi Tuoi il giullo 
sentiero di volate al ciclo e rimane- 
re in terra inara vigliofamcnte gli ha 
dimoilrato . Ma non mette egli cosi 
la m,ano a tei minar t' opera inudita, 
che fubito allapufillaniinità riflette de’ 
Figliuoli di Èva , i quali alia villa 
sgomentaci del ior Signore, nel godi- 
mento dell’ inef abile privilegio il ti- 
more, la foggezionc , il pianto fenza 
dubbio avrebbero infieiiie loifeito.Ed 
egli: no, ripiglia, le anguille non a- 
mo dell Uomo, ma fol la felicità. Vo- 
glio dimorar fcco , ma fenza contur- 
b.imento del fuo fpirito; velar voglio 
il fcmbiaiite coi veio delle apparen- 
ze degli aziini , onde non vcggami , e 
prefente mai femprc mi goda . £ pie- 
no incarno dei i^uo coniiglie , la fo- 
ftanza de! pane con verità nel fjgro- 
santo suo corpo trasmuta, meglio che 
in ifpiritoso vino la pura ond.a non 
cambiò neH’idric di Cana ; c celan- 
doli quinci l'otto le naturali l'pccie,.de- 
gii azimi , che in maniera Ineii'aoile 
pcrrever.ino , con 1' Uoin rinuiie , e 
dell’ Uom la forte c la pace Itziulifcc 
c coufeiiiia. Uh conligìia! Uh litipo- 
re! JJch venite a couteinpicrc poiten- 
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<0 il nuovo, e confondetevi nc’v&ftrl 
)>eaficri,o Figliuoli cT liraeilo . Supta 
tutte le Nazioni vi gloriale , perchè 
vicino vi godevate il Signor degli e- 
scrciti , il quale nel Santuario , nell’ 
Arca, nel Tabernacolo protcilavafi di 
abitare. Ma la vicinanza era tolanicn- 
te della sua dilezione; perchè sollan- 
2ialiiicntc non meno a voi, che ad e- 
gni popolo la d^’^lla sua iinmcniÌLii 1’ 
efìbiva vicino e presente • Noi noi fo- 
li abbiamo il vinto di goderci in re- 
altà con cITonoi il divino Unigenito; 
imperciocché nella guisa che nella do- 
lila del Genitor trionfa , non aitri- 
Inenti nella sagratillìma Kucurillia a 
compiuta confolazion nollra fi trattic- 
he. 

Dilli poco, Uditori . Non solamen- 
te con cITonoi tiauicnfi : . ma risolu- 
to anzi di renderli cibo c bevanda, 
Vuol collantetncute , Che non per u- 
nìon fola di carità , ma per rcal co- 
municazione ancora noi in eifolui cf 
tt.isfonniaino , cd egli in efibnoi fi 
hiedelìmi , c di lui c di noi una cofa 
ficTa rifilici ; nella guisa che una sol 
cosa divengono o due limpide onde, 
o due. liquefatte cere , tra lOT unite , 
mille, e confuse. Or come farà ad 
oitenerc Intento si sublime ? come fa- 
rà per esentare i Commensali dalla na- 
rural nausea, che aver potrebbero nel 
mangiar le di lui carni e bere il di 
lui sangue, c che dall' Eucariilica rc- 
gal mensa potrebbe ragionevolmente 
allontanai gli ? Deh ilapite pure, o An- 
gioli , 0 Uomini, o tempo , o etetnr- 
tS; c voi difingatinatevi , o Cafarnaiti 
nel Vtngelo descnici, che dma ripu- 
tando la promeifa dii .Mediatore , non 
Ceifate d' ingiullaménte mormorarne • 
Ecco la divina Sapienza tra la pro- 
fondità del mistero riverbera un pro- 
fuvio di luce , che vagamenti illninl- 
m ed irnggia. Mirate . Il SaIv.itorà 
dividi cibo amab.Ie , perchè nafcolld 
sorto le specie del piacevol pane; di- / 
vien saporosa bevanda, peichè celato 
sotto le apparenze del vino coinimc- 
mente gradito e soave . A sbandir o- 
y^ttte 1, 


gnl n.iusea , a didiiicgcre ogni S]iS- 
vcrito ecco fi olfertsce à mangiarli 
qual cibo pili usuale, il o;Fefis;e qual 
più g’iih;''a bevanda il Re della glo- 
ria. (Quella è la ileiermina'/ione del 
suo inarrivabil coiifigiio, il quale per 
•liincntarc c nutrfre delle carni intat- 
te e dell iir.niacolaio sangue del cc- 
Iclle Immolato Agnello i popoli re- 
denti , cd una cofa ifiella rendergli 
Col lor Redentore , delle aiiimirabili 
feinbianze del pane e del vino al gran- 
ri’ uopo fi avvalse . Or chi mai ns‘ 
pcnfaincnti potrà afirender più alto? 
Varrà Salomone con tinta la gloria 
della ricevuta sapienza eguagliar voli 
si rapidi c sublimi f Varrà ad afccn- 
tìere sulla cima di un Aquilone si tr- 
io la turba orgoziioili degli Suiritl 
superbi e ribelli? Varrà la nfiirtlliFma 
schiera de’Seraiìni più illuminati ad 
inventar impresa confi.nile ? Ah ! che 
Uomini e Angioli arnmiran più tollo 
le condotte inarrivabili dell' Uomo- 
Dio, e forprefi confefiano , che feb- 
ben raii’oiiililliina Eucarillia fin un pro- 
fcndifiìmo mifiero, 'tra venerande ca- 
ligini involto ; pur tra le tenebre 1- 
fleife riverbera sovrana luce , che no 
fcuoprc un' infinita Sapienza , la quale 
fi rende ammirabile nell’ ifiituzione 
del Sagramento , nell’ occultamento 
delITllitutorC', c nella cOn àizione del 
nbtriir.ento-. 

E per quella ragione, mentre la ter- 
ra c 11 ciclo inccirantcmente la lodano 
c benedicono, volgiamci a contempla- 
re gH sforzi di nn’ hànita potenza , 
Che tra le ombre del gran mi'lero 
failofa neiite rifpienleftJo , rende i di 
ogni Ciertiira certamente aloi abile, 
ge itili fi ni Uditori. Ecco già freme 
fcandalczziCo l’Ebreo , freme di llol- 
tezza colmo il Gentile ; perchè dalli 
Cattolica l'ede Follia 'falutarc veggen-- 
doli additare , a percepir non ghin- 
gc , co.nc un Dio d’iniiiica micltàin' 
guifa fi umi'j C fi abbafi, che di gia- 
cere sotto le apparenze del pane, C 
di rcndeifi Cibo c nutiimemo de’ Via- 
tori Ila p.igo c contanto , Ma in lil 
' K. • coll* 
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V:^Qone ecco ancora al lor delirio, 
f| oppone , sulla cara cantan do , il, 
Monarca Davidde, il quale ira ic te- 
nebre il^ raggiante lume feoprendo del- 
la, divina Onnipotenza nel preveduto. 
Sagrameoto, l’Altiflìmo adora umilia- 
to e tremante, cd efclama : Voi, aito. 
Signore, una menfa si. cara preparata 
mi avetp , che- appena cibandomi , va- 
lor mi fciito di rintuzzar, tutti i miei 
Awerfarj , che ardifeono di farmi guer- 
ra , c 4.1. travagliarmi E per verità 
qual mai è il line del Figliuolo con- 
aullanziale del. Padre di nafeondere 
sotto le specie d' un cibo e di una 
bevanda l' immenfa Tua grandezza , se 
non la gloria di profeguiro. con l’ u- 
«illazione fino alla dilToluzione del. 
Mondo contra i suoi.nimici i già ri- 
portati trionfi; e Aabilir. quinci in mez- 
2o al novello popolo di graziosa con-, 
quifia la quiete , la tranquillità , c U 
pace?/ 

Ah.' dunque fremente il Giudeo, il 
Pagano delirante rimanga , e il Cri-, 
ftian fortunato l'Onnipotenza dell’Uo- 
mo Dio. nell’ EucatiAico, ^agramento. 
incnmprenfibilc ricoiiofca c adori, U- 
dituii. Io gii. veggo contra r Inferno, 
Smaniarne rinoveriarfi la pugna ferale, 
di cui il combattimento, del PaAorel- 
lo di Efrata contra il ficr Gigante Fi- 
liÀeo.fu solamente ombra e figura. E 
non oflcrvatc. ancor, voi, che uccome 
nc.Ila. valle di Terebinto il vaior, capa- 
ce dì smafcellar. Orli e Lioni, occiil- 
tando il Garzone Davidde, fi accodò, 
intrepido al ferpee Golia per atterrarlo., 
con fadì: cosi il Salvatore or ne’tcm- 
pji, or ne’ tabernacoli , or nelle piaz- 
ze, or nelle lingue ancor de’ Fedeli 
la insupcrabii potenza nafeondendo . 
dell'invitto suo bracccio Tetto le spe- 
cie degli azimi , ad una masnada d‘ 
Infernali. Spiriti per conquiderla con 
U sua virtù gcDerosaineutc fi avvici- 
na ’f Non ofiTcrvate, che qualcun tem- 
po tra il Giovinetto . Israelita c.I’ in- 
circonciso Guerriero insorto bellige- 
rante ardore , il primo, detefiava del 
tecundo 1' alterigia e la baldanza , e 


quelli poi di quegli la gioventù, e là, 
debolezza bellemmian io disprezzava ; 
tal appunto tra il s.igi.'mentato Signo- 
re e i Seguaci di l.ucifcro accefa mi- 
rabil gara,’ quegli, la. temerità di co- 
ftoro.dciella , e' collqro, vicendevol- 
mente la femplicità deridono del cela- 
to Contradditore? Non oflTeryate , che 
nella medefima guifa, onde. nel nome 
di D|o s’inoltrò, pugnò« trionfò con- 
tra l'obbrobrio diSicn il prcgiaiiifimo 
Pallore ; non altrimenti Gesucrillo in 
vigore della invincibii potcntillìma Di- 
vinità, gli attentati otribili, del coinun 
nimico egregiamente incontra, abbatte, 
q comprimer Oh gran potenza , che 
non veduta ferifee ed annienta ! Oh 
gran valore , che non inteso percuo- 
te ed .incenerisce! Non credea I' Ab- 
bilTo inlldiatore. d’incontrare si fatale 
deftino;.c dopo di elfere fiato sulle- 
vette dèl_ Golgota, da un Uomo-Diò, 
crocilìITo perfettamente debellato e con- 
quiso, non credea di non più il foli- 
to ficuro alilo del cuore umano poter 
godere, ed cITer di colà da un Signo- 
re sagramentoto perpetuamente caccia- 
to e sbandito . Ma. piange il superba, 
la sua sventura: e ben fi accorge di 
dover alia di lui presenza al suol piom- 
bare tramortito e confuso ; come nel 
delubro infame de’ Filifiei precipitò,, 
rovesciò, lì frantumò , il superfiiziofo^ 
Dagonc. Urla quindi, fi arrabbia, in- 
ferocifee dentro l'ofcurillima prigione 
il Regnator delle ombre eterne , e 
rode, in vano le valldifiìmc catene, 
onde gialla la villon . dell’ Apocaliin, 
l’Angiolo del Tellamento il tiene in- 
ceppato ed avvinto, E gli Angioli in- 
tanto, della pace ai fingolar trionfo 
applaudendo delti infinita potenzi del 
sagramentaco Figliuol dell AltiiCmo , 
meglio che alla vitioda di Davidde. 
non applaudirono le Donzelle di Ge- 
rotblima , onor gli tributano , lode, 
ringraziamento, c adorazione. Ed oh 
vittoria! Oh trionfo! Oh piaufol Oh, 
cmiggio! Oh gloria/. 

Deh preparati ancor tu ad esu'tare. 
o coasoiata Umanità ; che se la fatai 

dia- 
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'disgrazia ivefti di efler morficaea dal- 
l'antico micidial Dragone, or la po- 
tenza ineffabile di Gcsucriffo sagra- 
mcncato dal rio comunicato veleno 
prodigiofamente ti libera e sottrae • 
is'on hai, è vero, non hai la ventura 
di mirare con gli 'occhi della carne 
il tuo Signore ( perchè gli azimi sa- 
posanti agli sguardi sol della Fede 

10 svelano. Ma nc senti pur l’ effica- 
cia ed il valore nel l'abbattimento del- 
le pili indomabili paffioni ; c confelTa- 
re puQ^ di guardar tra le tenebre la 
luce più fcintillante e più pura- E 
come no, Uditori, 'se 1' Eucariffia a- 
dorabile è appunto la salutar medici* 
na, che dalle fpirituali infermità bel- 
lamente guarifuc ? come no , se il sa- 
cramentato Sposo per fentimcnto del- 
la Diletta delle sagre Canzoni è lìini- 
gliante al Cervo , che vola sul mon- 
te degli aromi, c serba nel cuore cen- 
tra i morii più velenolì de' serpenti 
Un efficaciltìmo contravveleno F come 
no, se giuda latcdimonianza delTrcn- 
tino Concilio il Sagramento dell'alta- 
re è r antitodo più ficuro per raffre- 
nar Io inchinazioiii scorrette del vec- 
thio Adamo? Ah! ch’egli è cosi. 
Della paterna fatale infezione è il più 
'opportuno dillruggitorè l’ Eucarillico 
pane. Deh appreìTatevi perciò a man- 
giarlo, o Poveri , o Ricchi-, 'o Ple- 
bei , o Nobili , O Infermi , o Sani; 
perchè a -tutti nella sua mideriosa ce- 
na senza didinziOn P approda il Si- 
gnor del Vangelo;apprciraccvi a man- 
giarlo, che del corpo e dell’anima 
sperimenterete le potenze tihvigòrite, 
e r anima ifteffa deporrc ogni mac- 
chia-, c tornar leggiadra, candida, e 
perfetta . Ed in fatti a me sembra , 
che il Mediator sagramentato somigli 

11 vigilante Pallore, che da contratta 
scabbia a purgar l'amato gregge lì vol- 
ge sollecito ed ansante ; impercioc- 
ché liccòme quelli Veggendo appena 
del contagioso morbo le dilcuiiHine 
pecorelle actaccacc ed infette, hon lA- 
dugia punto al placido rufccllo dime- 
narle , e quivi nell’ onde limpide e 


criilalline tante volte le tuffa ed im 
merge , quante pur a inondarle dallo 
fchifóso malore sono b-idcvoli e ne- 
ceffarie ; 'Cosi il divin Padore Gesu- 
crido, sebben dalle specie sagramen- 
tali velato, mira della originale infe- 
zione ingombcrc le ragionevoli Crea- 
ture, e sgorga subito dal fonte peren- 
ne del suo sagratiffiino petto squaicia- 
to acqua abbondante di grazia a cu- 
rare , a guarire , a falJarc I’ aperta 
verminosa piaga: con queda differen- 
za si bene, che vilihilmcnte il Pudo- 
re, invifìbilmcnte Gcsucrido I’ ammi- 
rabil effetto produce ; perchè egli è 
vago di riflettere tra le tenebro la lu- 
'ce della 'fua iniinita potenza per ac- 
quidarle adorazione ed offequio . Che 
belle prodigiofe conseguenze! Che no- 
bili inafpctcate guarigioni l 
E pur li cdcnJc più óltre la virtù 
'afeofa del Sagramento, Uditori. Ve- 
dede mai omhrofo ingombro bofeo , 
che da muedra mano delle inutili pian- 
’te , e flcir erbe nocive , e fin delle 
amare radici sgombrato , mercè P- in- 
dudria c l'arte un ameno e graziosa 
giardino , fregiato di feclti alberi gen- 
tili, e di odoroli dilicuti germogli, c 
di fruttifere leggiadre' piant.iggini ,va- 
'gamente ’titorua ‘ì Ah ! se 11 Vededo 
mai, deh Immagihatevi ora di vagheg- 
jriarlo nello spirito dell' Uomo j citi 
pEucaridido cibo satolla 'e niitrifce. 
Ahimè! che orrida selva egli è dive- 
nuto l’Uomo pel suo delitto! Là broit- 
'chi e fterpi i’ingombrin di feorrette 
inch'inazioni , quà di senlibili affetti il 
riempiono fpiacehti erbaggi, quindi il 
■premono pallidi tronchi di vizj, quin- 
ci velcnòfc radici d' imperfezioni lo 
fguifano ; e per tutto l' orróre e la 
desolazione del prifeo ceppo Adamo 
il rendono spaventevole c funcllo . Mi 
ceco vi fi uoifee , e vi lavora il sa- 
gramentato Agricoltor celelle ; c su- 
bitamente, quanto di reo e spiacevo- 
le ferba e contiene, col suo valor di- 
Rruggendo, il grazioso Orticello sug- 
gellato c chiuso , di cui il Diletto 
delle sagre Canzoni oltre modo co n- 
K a pi*- 
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phccfl, il fornia c cciVituiscc . E 1 oh 
colilo soigi vag.’iiicnto noi s.o lio.'o 
il candido giglio de!lo.purit.':l uh co- 
me la purpnioa cola del morti.ica.uen- 
to goruieglia e li avaiua! oh come il 
cinn liiioir.o de|!,i cachà spira soawlO- 
ino oiioicl uh come in Cnc l'uho ce- 
dro dcUn, coBicuip'azione , il linttifo- 
ro ulivo, delia uonciiconza , la v.iu* 
ImTurcggianso della pcisoveruiiia gra- 
ziosamcrjte s’ inalzano ! Noi confellar 
poifiamo.con lictireaz? , che sj prozio 

10 giardino, di gian lunga la vcnuiìà 
del Libano, del Sion , del Carmelo, 
deiriènnon, de! Gerico, o dell' làp- 
gìddi fuperi ed avana! ; e canto pih 
la saperi ed avanzi , quanto sul ceiu- 
poralc e coiporco e prc.gevoIe più lo 
spirituale e I eterno; ed al cospetto di 
quei gengrofi Ltoi, che dall' Angeli- 
co vilal pane meglio di Elia avvalp- 
Tati , portarunlì intrepidi o a funcdac 
dii'citi, o a llancar Tiranni, o ad at- 
terrir Carnefici, o.a stiviar tribolazio- 
ni e morti , senza dubbio podìaai rN 
potere , ebo più incftiunibjf giardinp 
dalla delira onnipotente dell' Uoing- 
JDto DOQ sorga. Or che piacere! clip 
dorizi a ! che portento 1 Può riiparniiar- 

11 la OtnanlU s),. vantaggiata di cuiaUr 
la giofa della sùperoa Città della pa- 
ce, e d.1 venerare con, cantici. di be- 
nedizioni e di lodi,!' Agnello uccifo 
e sagramentato , che la vittoria del 
«angue tuo. col più sublime valore sg- 
grctameme profiegug , termina e CQ- 
rpna? Può . risparmiarsi di ripolcre., 
che sebben dalle portine del Santua- 
rio e della Tede 1' a ag ulti ili ma Eaca- 
tiilia fi afeonja pur era. le Ceneorc 
bella luce traman.li , che ne. scuoprc 
un'intìnitJ potenza, la quale (i rende 
adorabile iicITa’DbatCìuicnio. d-ell’Itifer- 
ttfj , nella dhlriizion del peccato , e 
nello ftabilimenio della peifezioue? 

Ma forse che non fiele voi ancor 
paghi, e tuttavia bramate la dilezio- 
ne del Salvatore nel inantenimeiico e 
co.ifervazionc delia santità ne‘ Viatori 
cagionata, gentilun.iii Uditori ; impcr- 
Civcchc di disaltro, e di rovina la Ira- 


gilità e debolezza umana r'g'oncvol- 
ineme vi fu t.nicreì' Ah! non di aita- 
te jHintojciie to.npiutc e pvifette so- 
no Topure dell’ Alti li tio: anzi io già 
Veggo tia le fohe tenebre de.il'Euea- 
nilico iniileio pompeggiar luce i -.g- 
giiinte, che una in.’r.ita Clemen.ra ne- 
scaopte, la <)u.i!e fi ten ie oltie mo- 
do amabile e cara; pcrciiè il già fa- 
vorito Uomo a migliore invidiabil v.-n, 
tura faliosjii.encr chiama ed iniil'.a. 
Poielig in faig la pMntqvl iire.r.aw 
del vittorioso K; della gloria è ap- 
punto di uiondarfi un popolo aecette- 
vole, amante di opei izioni sil.it.<ri , 
per chiamailo alla corona , allo scet- 
tro, al regno per tatti i seco i eter- 
ni, c foiinare euu clRiIui mi sol Pa- 
llore ed un solo ovile ; ecco perciò 
si ciBcacc pane miscricoi liusa nenie 
gli coiupjftisce , che mai sempre av- 
valorai! Julo, al gran line il d spone,, 
1; in.Jiiuza , il conJjcc, cJ il deilina. 

E non vi accorgete , U.lituri , che 
dell' Eucarifiico ciao natren iovi , alla 
uiedelima Di’.ioità , di cui per la vita 
i.T.uioriale non può iinmagin.irn mag- 
gior appoggio . noB cilerjjriitnte so- 
lo, ma con.TLicuno dello, spirito an- 
coia vi imi.itc V non vi accòrgete , che 
il s.igramenuto Signore mangiando , 
del lUcJcfiiiia Iddio vi alimcmiate ; c 
^c.he ijyinci Cesucrnloin ciTovoi fi me- 
‘definii, e voi vi ttastormiace in Gesu- 
criilo, contra cui né il ciclo , nè la 
terra, nè P. Inferno può prevalere?- 
non vi accorgete , che ttuiiguggiando 
T Autor della vita , alT cifer divino 
V.’ iualzlaxe , e pel qamin della r-eggia 
immortilc. rinfranchiate Ig spirito e 
Ig forze? Si, non abbiaui clic invi- 
diale ai Profeta generoso , di Tcsiic : 
i.nperciocché scqu.-iti mentre alla sua 
llancliezza riQettcndo, di giungere al 
termine del suo viaggio piclfo che 
disperava, ebao la. sorte di licever 
dall' Angiolo quel miilerioso pane , 
che r incoraggiò il lungo sentiero a 
pioseguirc , e sulla vetta di O.ebbe 
il ripose; certamente fiam noi piùfor- 
cuoati, che de'paifact iìmboli la veri- 
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lè potk'nàijMrel tempo (TcTà che pro- 
la noiha fiici-licjtza , riteviarti 
«iair Aiitiiolo del relhmenio il p.jit- 
Ti'i^Uio^o delle intemerate sue carni , 
le <|u:ili mcdclimanUui'L con 1’ itlcsso 
Iddio, nc dai! sovrumano cora^tl’odi 
spediiaiiierue camiiiatc , e di airiv.ire 
con licurc^:a al regno de’ cieli . iiil 
ecco la dirpoiizionc ainibilliGma del- 
la inunita Clemenza dol Salvator del- 
le Remi. Troppo dcliolc ..egli dice, 
troppo debole è I' Uon.o , già dalla, 
colpa ferito c manoinciro . bisogna 
duii pie il otaccio mio ditlcso a sal- 
varlo . E perciò non venga solo la iti- 
vina mia grasia a rinviRuritlo , ma I’ 
illeda Divinità an/i il poiregga ed il 
conforti . E cosi favellando , se fles- 
so gli dona in cibo e bevanda ;c quel 
llngoiarilljmo privilegio quindi gli ac- 
corda, clic goder non poterono nè gli 
antichi L’a'.iiaichi , nè I Profeti nè i Ke- 
gnaiui.uè i .Seniori delia legge, nè la 
niu'tiiiidiue delle spirituali Inulligeu- 
, zc udì' empireo ; ed unicamente go- 
diamo noi avvenuiroli ValTallL.ncI di 
lui ptcsioriin.no sangue immerli e la- 
vati . Che bel tratto di misericordia! 
Che ecccifo di soprabbondantc Clc- 
Sicnsa! Che inafpcitaio inalzamcuto! 

lUa seguiam. pure a consolarci , U- 
diioi i . . Ecco mercè il .santilGmo S|i 
granicnto deiridt.ire già dilccnde dal 
capo alle mcmbia la spirituale inlluen- 
za della vita , che, pccvicnc . la. vita 
immostalc . .Nella guisa - che. le mem- 
bra tutte del corpo naturale folto il 
meJdìmo capo di uniscono , e dal ca- 
po la vita e il movimento alle mem- 
bia tutte dol corpo inevitabilmente 
provengono : non altrimenti le membra 
miilicne del corpo della Chiesa, che 
sono i hedeti , nel inedclimoi capo, 
che è Gesiicrilto sagraineniato , li ac- 
coppiano e fi ({tingono; e da si no- 
bii Capo, che per ragion del Sagra- 
meato le accoglie ed aboraccia, il so- 
pTannatuial vigore., che le anima , le 
conferva , e ie regge , senza iniermir- 
(ìoiie procede, lo non vi niego, che 
U.Ecde della Keligioae Ha il neces- 


sttrio vincolo , onde scambitfvolmcnie 
tt.v luto id al capo miflico L>e>ai.riii<> 
vendono i Ciedcnti tutti uniti e coiu- 
mdl^ iMa-o piiortana.nentc insegna 1' 
Appoflulo S- l’aolo, che (ìccOMU un 
sul Dattdiino ed una sJu i ode ogni 
Uomo avvivar debbe, onde viva sot- 
to il divin capo, che è li Mediatore,, 
a confcRuir la s liete.* cosi tn sol pa- 
ne Eucariflico avviva la (leda lede,,, 
e sciba il b'ittcilmo iflefib; perche la 
unione de’ Eedcli con I' Uimio-Dio 
non li scompagni c lì fiaiiga , « la 
vita sumplleiiia li sbagli, e li perda,,, 
11 perche un soi Baueliino ed una so- 
la Fede vive it> tutti i Fedeli , avve- 
gnaché fieli nel numero molcqdicati,; 
c piriincmc da t 'tti i Cicilenti , pur 
quanta se ne .ncctefca il numero, uà 
pane solo, che pi3 non replica «ho? 
la presenza sagtameutalc , tclìgiufa~ 
mente li nungia . Un eccefib di 
re imiiiensol .E aun è codeilu io Itu- 
pendo prodigio , che ammirarono in 
figura un tempo nel disertu i peil«- 
giini Ebrei? Appunto; u ce ne aiC- 
cora la loedcli.na Verità inc.i.’ji.ita oqi 
Vangelui impetciucchè su gi' istaell-- 
ti uiNi coiuiuij dì fuoco congregava»' 
-ed iniìeme una ceielle manua avviva- 
va a caminsre pel regno piuitielTu ; i 
Ciilliani più lurtunati s'illummauu, e 
fi unifeono da una soia. Fede, e. da 
un Sul pana Flucariflicu poi a baicar 
lì sentiero della patria beata dovizio- 
samente li avvivano - Ob clemeo/a-f 
Un amabilità. 

io già intendo. Uditori, che dopa- 
vamo SI raro non sarebbe più alno- 
da defUcratfi , fuor che i Mortali scam- 
bievolmente le pioprie ini.uenze spiri- 
tuali, dai Salvator sagrauient.no ptuve- 
nicnti, giungeUcio a paiteciparc. Ma 
ecco il leguiimo canseg jciue , clte da* 
paii'aii vantaggi deriva . Ed oOcrvaic , 
Siccome ciasebedun delle membra del 
naiuial corpo I* icteto influirò del so.o 
capo percepdce ; petehè quello non 
meno ad uno, che ad un alno namral- 
lueiue il Clamali la : cosi ciafehedua- 
dii’ Fedeli, che iouo le luembta aiiili-i 

che » 
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■ihe, on!to per metto del Stgrame»- 
to al Salvatore , che ò il capo , di 
Mttccìpare ha il vanto di tutte legra- 
zie sovrumane, che all' intero corpo 
vongon diffuse c comunicate. Sappia- 
mo pur bene-, che la Fede ancora si 
nobii vantaggio ne acquifta ; e che 
tra lor attaccati col vincolo del Bat- 
tefìmo i Credenti, a vicenda del me- 
rito altrui partecipano , c formano 
quindi il fìngolar pregio «della Catto- 
lica Chiefa, che comunione de’Santi 
fl appella . Ma poiché il =FigIiuol di 
Dio unito con rauguffidìma Eucariliia 
a' Fedeli , la Credenza mcdeiìina &o- 
ftlene e ravviva; quindi perciò in ma- 
niera speciale c più efficace la comu- 
nicazione iffeffa cagiona, e ciaschedu- 
no de’ Battezzati del valore, delle 
razie, del merito , 'della perfezione 
e’suoi Fratelli maravigliosamente par- 
' tccipa e gode ! Oh vanto iucffabilcl 
Oh pregio Angolare ! Deh -palanca- 
tevi purc,'o soglie eterne dell' empi- 
reo'; -che -r immacolato Agnello ha 
compiuta la vittoria , c I’ acquiliate 
genti a riempire le ricebiffime sue se- 
di ornai son deilinate . Apritevi .... 
Ma fìamo gii esauditi-. E per tal ra- 
gione adoriam le divine condotte , e 
-vivamente speriamo la gloria immar- 
cescibile per >r infinita virtù di quella 
Eucariliia incomprenlibile , -che quan- 
tunque fia un profondillimo miliero 
tia dense tenebre coperto; pur ne 
fcuopre un* infinita Clemenza, la qua- 
le il rende amabile nella comuaica- 


zlons della Diviniti, nell’ anione de'’ 
Fedeli, «e nella partecipazione della 
santiti . 

Ma s’egli i cosi; fate voi, amabi- 
liffimo Signore sagramentato ,che noi 
degnamente accogliamo dono si ec- 
celso per guadagnarne I' eterna mer- 
cede, e non incorriam la disgrazia 
di Giuda Iscariote, che il vilipese a 
sua perpetua diffavventura • Fateci ben 
percepire, che il Sagramento dell'al- 
tare benché fia un mifiero alliUimo, 
-circondato da tenebre; pur'tra le te- 
'nebre vibra una luce sovrana, che hC 
scuopre primieramente uh' infinita Sa- 
pienza , ammirabile nell' illicuzione del 
■ Sagramento, nell* occult.-miento dell’ 
Ifticutore, e nella condizione del nu- 
trimento; secondariamente un’infinita 
'potenza, adorabile nell’ abbattimento 
dell’ inferno, nella difiruzion dei pec- 
‘cato, e nello ftabili'mc’mo della. per- 
fezione ; finalmente lin' infinita Clemen- 
za , amabile nella 'comunicazione del- 
la Diviniti , nell’ unione de' Fedeli, 
'e nella partecipazione della santiti • 
Soinminifirateci -quindi 'coraggio per 
giuffamente avvalercene -, -onde giun- 
giamo al fine-, per -cui le vofirc mi- 
sericordie diffondefie . SI , cosi fia, 
amabiliflìmo 'Signore ; e fiate pur ficu- 
ro, che in quello Mondo ’c nel pa- 
radiso inficm 'con gli Angioli cii i 
Beati con tutto il cuore cantici di lo- 
de, di ringraziamento , e di ben.:di- 
zione per tutti i secoli inceffameinee- 
<te vi caateremo. 
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OR AZ IONE X 

IN LODE. 

a I. N.. S. G E S U C R I S T Oj 

ANGUSTIATO, SUL. OES SEM ANI. 


S^refsus ejl trans torrtntem. Cedron t, ubi 'erat hortus. Joh. XVIII. T^.r*. 


P oiché fecondo infegnano , dalla- 
cotiJiana sperienza ammacllrati , i 
Maellti c({ i Padri della Cattolica. 
Gliiefa, ad avvalorar lo fpirito contra 
eli urti dclle-painoni tumultuanti e 
delle, infernali suggelIioni< ed a fer- 
marlo nel retto, fentiero della gialH 
Sia e della perfezione, mezzo non v*‘ 
ha migliore, e più opportuno , e pili 
c^-.ice della meditazione allìdua de* 
(ravagli acerbiffimitChe per la noftra 
giullificazioDe e falveaza fofiener li, 
compiacque, l' Incarnato. FIgliuol coo- 
fiiUnzialc del Padre, e noftro ama- 
biliffinao Salvator Gefucriflo : . pruden- 
temente perciò rifoLvefte di renderla 
in quelli giorni della . tenerilBma dl- 
tozionc vollra l'oggetto c lo feopo,. 
c ragionevolmente a fomentare la vo- 
ftra pietà, imprendo io a rapprefen-- 
carvi le. amarezze immsnfe dell' af- 
flittnn.no Signor: della gloria, onde. 
Qual fafeetto di mirra mai fempre nel ' 
cuor recandolo , quei vantaggi t fpiii* 
tuali, che nc fogliooo allofpiritodo- 
rivarc , con abbondanza coofeguiato . . 
Eccomi dunque all'opra malagevole ,. 
gentiliiGini Uditori : e dlvidcn-.lo in, 
cinque varj afpctti.la fuuclhifima tra- 
gedia, eccomi a riguardar quell’oggi 
le angullic inudite, che l’Anima del 
generofo Nazareno, fenza verun con- 
corro o di Carnclici , o di MiniAri,o 
lU crudeltà r o di perfidia , me pci 


(bla ineffabile efficacia d'invIncIblldN 
lezione in maniera • forprendente tor- 
mentarono fui GelTemani , . che fu il 
primo avvegnacchè' nafeofto teatro del 
di lei incomparabii martirio. Mirate. 
Coti i pervenuto, ornai il< tnansoetiS- 
mo celelle Agnello , terminata già 
Eucarillica Pasqua e la legale , com- 
pito l' inno -di ringraziamento e di be- 
nedizione air Altiflìmo , edili turgido 
torrente Ccdronne coraggiofamentO 
guadato : Sgrt[ftu tjì trans torrentem Ct^ 
droti , ubi erat hmus . E lìccomc quivi 
all* imminente battaglia , che alla fre- 
mence potellà dell* Abbiffo. ha Intima- 
ta , già (I prepara e li accinge ; cosi 
preventivamente un volontario si acu- 
to affanno ad accogliere Imprende , 
che deir illefDi vicina paflìone supera 
la fierezza, e solamente per Klreplco- 
ao prodigio di affoluta Onnipotenza 
h prczioliffi.na vita gli mantiene , e 
gli ferba. il gravilDmo cordoglio ia 
fatti, che. fui Oeffemani angnlliò l’a- 
mante Salvatore , fu. il. più senfibils 
di tutti i tormenti perché, contra lo 
spirito direttamence rivolto, .primiera- 
mente ne oppreffe l’ incendùncaco , se- 
condariamente ne determinò la. volon- 
tà , finalmente ne sconvolse i movi- 
menti- Ed ecco il fanello soggetto» 
di cui benché dolente ho itabilito 
oggi di ragionarvi , Uditori : e seat 
za indugio lucomiocio. . 

Se.- 
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Se alTinRÌurla cd offesa del Crea- 
:tore tutto ciò « che era nell’Uomo, 
Vsul principio de’ secoli empiamente fi 
rivolse I od a cogliere daHa vietata 
.pianta, e mati);tarc il bel pomo dedia 
Cadenza del bene e del male non sol 
•la delira c le labbra concorsero » ma 
*consend ancora I' intendimento nel 
•«vagheRS'ttrBa legRiadria, conseiuì IV 
.arbitiio nel compiacerli della fingola- 
rità, consenti il senso nel mudarne la 
dolcezza : egli 'è ben vero , RCiiti- 
-iiiliaii Uditori, che la divina adonta- 
ta GiiilliziaaJ averne rigorrtsi soJdis- ' 
• fazione, l’ iiilcndiriicnto , la volonti , 
c le membra tutte dell’ incarnato U- 
nigciiito del divin Padre, il quale su- 
gli omeri suoi .Malicvador generoso 
il conau delitto addossò , ad inediti 
ficriifi.ni ilrazj {labili di sevcra.nciuu 
con .tannai c. É pur credere ile? Non 
'è pago l'universal Red. otore di rcii-, 
derii agli il ibiliuiemtpacerni ubbi lieti-; 
tidìmo fino alla morte, e morte dieio- 
«e , come favella l’AppoilciOi ma bra- 
mando aiwi nella gaifa più gicrfeita 
l’onore all’ AltilGmo e l.a pace ail’U- 
oiverso di réitituirc , .egli fieifo con 
un nuovo martirio più atroce il suo 
y>ici:ito martirio previene , anguilian- 
do in maniera il sagrosaoto suo spi- 
rito, che pel solo valor della Unni- 
potenza lo .spafiino nc sullienc,cd al- 
V acutezza dell’ immenso cordoglio 
regge, rcliilc, c sopravvive. 

Deh perciò alziam solleciti alla fal- 
da del monte degli Ulivi il pcnlìero 
a contcmplor i' orrendo spettacolo , 
Uditori . Ecco qui tra folte ombrosa 
piante il Salvator coniinato .ad orare, 
cd accinto a muover la disegnata im- 
prcsa con un prodigio il più itupcn- 
do, che liafi mai udito ni tutti i se- 
coli, né può aiTitto da umana mente 
percepirli: nè voi , o Moaé , o lì.o- 
suc , o Elio , o Eliseo , o juoJi l'au- 
lliaturglii della prisca Contederazionc 
potreltc in conto alcuno immaginario- 
Vede egli in fatti a’iiiagtianiini dile- 
gni suoi vigoro.ìamcnteoppurfi la lles- 
ca Divinità, la quale all' anima ragio- 


nevole , dall’ eterno "Verbo TpofiatiCH- 
mcnte terminata , chiaramente il suo 
bel viso svelando, nella guisa che «' 
'beati 'Ciiiadini lull' empireo lo seoo- 
pre, di sentir travaglio, affanno, pe- 
na, od angullia affatto la rende ina- 
bile cd incapace . E che fa intanto? 
Con incompicnfibilc arcano, a lui sol 
noto, nella sua parte isupt.'iorc c la- 
giuiievolc la trattiene ed arreda co- 
rsi-, che alfinfcrior parte senfibiie isoli 
solamente dolcezza alcuna non coinu- 
-niebi , ma m un mare anzi di ama- 
rezze e di affanni ir.cvitabilincnte la 
sotiiiiierga e profondi. E non vedete, 
come già a scoino delle acque di R- 
seòon.che i luiuani oggetti agli sguar- 
di akrui vivamente ctìbivano , all’In- 
tendimento di lui rimminentc lutt io- 
sa Caiallrofe delle più barbare prc'iso- 
tate vicende per conturbarlo in chia- 
ro giorno disvela ; e intanto non 
volgcii a fugarne con i solili fuoi 
Splendori le oinbre importune dell’a- 
spiczza e dell’ oirore '? Ahimè! cii# 
féueiii>nma scena ! Deh preparatevi, 
o A.igioli del firinainentu , che già il 
diviii buvruno per la volta di Ègitta 
acco.npagnalie, e da’ raggiri di Éro; 
de ingelolito il saivafic bainbino , si-, 
preparatevi ora a sollencrlo nel piu 
foiiuiiuso cimento . Ecco già che ia 
qneitu solo incontro fi attrilla , paven- 
ta, c palpita. L' invidia de’ Sacerdo- 
ti, l' ingiulllzia de’ Miuillri, il livoc 
della plebe, la rabbia de Manigoldi-, 
U deooiezza de' Discepoli , la ingra- 
tluJioq ,de' Beneficali già dillinta- 
Rienie gli fi svelano ; c I’ cmpioii di 
tenore c di spavento ; le conùinoni 
de' l'ribiinali , le insolenze de' Servi, 
le derilioni de' d'ctraichi-, le politiche 
de’ l’i elidenti , le inaidiecnze del po- 
polo già nel loro più truce aspetto 
gli fi presentano; c neabbetton il vb- 
gore e lo spiut.i; |’ intero cruJeliilT^ 
Uio apparee-nio di quei barbari llm^ 
menti , che fra brievc con onore del- 
la natura le immacolate carni do.-ran; 
no spietatemciuc lacerargli , c votar- 
gli del preziofiffiuio sangue le vene, 
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^ il respiro rapirgli c la vita^ > gii 
gli fi affaccia agli sguardi ; c l' atter- 
risce c sgomenta . Oh che orribii com- 
parsa ! Deh affrettatevi a rincorare il 
vodro buon Principe , che pur trema 
e palpita, o Cittadini celefti » che le 
insuperabili angosce ne percepite .Non 
6 già egli a quel meschino eguale , che 
dalla umana giuftiaia vien per gli suoi 
delitti a capitai pena condannato : im- 
perciocché «piedi nel tempo fteffo che 
al suo vicin dcllino impallidito e tre- 
mante ridette .non ne afiaggia infieme, 
nè-sente il futuro suo spadino ; anzi la 
umanità prevedendo de’ Mi'.iidri , che 
la fatai sentenza con la maggiore pos- 
Cbil carità eseguiranno . mitigar sem- 
bra i suoi meritati affanni ; ed il Sal- 
vatore innocente con tal vivezza il fuo 
morir contempla . che al paragon del- 
la sua contemplazione ogni altra ri- 
man tenebrosa ed ozcirra. «i il con- 
templa da silieri-ftrazj accontpagnata, 
che potrà appena la Tirannide ideila 
non commuoverli ; e 1’ agitazion «juin- 
di , 1’ apprcndone , U conturbazione 
del penderò, che il dolor ne sperimen- 
ta , preffj che il riducono innanzi tem- 
po a morire . Deh accorrete dunque al 
grand’ uopo , o sovrane Imelligonze 
del cielo, onde dall’angudia opprclfo, 
n Re della gloria non manchi; accor- 
rete — 

Ma ahimè ! che tardan gli Angioli 
della pace a sollevare il Kazarcn pal- 
pitante, c nel tempo dclTo a maggior- 
mente affliggerlo vie più la cognizio- 
ne fi accresce ed avanza. Uditori. Be- 
co in fatti sull’ ampia sfera del tardo 
avvcniic i [>enetranti suoi lumi per o- 
gni dove egli spazia ; ed oh da quali 
altri oggetti di amarezza e di contur- 
bazione vien lacerato ed oppreflTol L’ 
ingratitudine, la cecità, la contumacia, 
la perdizione degli Uomini , per gli 
quali travaglia , li aiTanna, e muo- 
re, la mente gli opprimono, ed il cuor 
gli trafiggono peggio di acutilfima spa- 
da , .a due tagli forbita . Prevede ahi- 
mè! di doverli in brieve a tal sagrili- 
eio inoltrare, che sebbene a riscattar 
Pjttt J, 
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mille Mondi baftevc^e sarcb'oe e ca- 
pace ; pur dalle branche di Lucifero 
non giungerà a frappare che la sola 
preda d’un picciolo drappello di av- 
venturofi Eletti : prevedo rinascer em- 
pj Caini ad opprimere Abcli innocen- 
ti , rinascer Amnoni im|Hidichi a pro- 
ftituir semplici Tamar , rinascere in- 
giuri Acabbi ad usurpar possessioni a. 
Naboiti, e scandalose Cezabelle a ro- 
vesciar intere Samaric , e Azaclli am- 
blzioii ad affogar regnanti Benadaddi , 
c adulteri Uaviddi ad ammazzar picto- 
H Getel , e sozzi Vecchioni ad infamar 
carte Susanne ,e rapaci Antiochi a spi- 
gliar templi ed aitata: prevede ad on 
ta del vero Iddio d’ Uraullo qua vitti 
me e tagrificj a muti fìmolacri la rlcc« 
Idolatria offerire, là imperversare cen- 
tra la natura e la legge le pallìoni più 
sfrenate, quinci conculcarli da derifici- 
ni e motteggi la perfezione c il Van- 
gelo, quindi la inferma ragione degli 
ascofi willurj della verace Credenza 
temerariamente giudicare i prevede fi- 
nalmente doverfi da una patte sopra 
ogni altra pena la pena sua avanzare , 
e dall'altra non giunger all’ intento di 
toglier dalla terza l'ingiuftizia, la em- 
pietà, la sccHcragine , c di chiuder al> 
r AbbiiTo le immonde fauci , onde le 
anime redente non alToi bisca , ingoj, 
e divori . Ed a tal prcvifione il -cordo- 
glio aguzzandoli, mancar sente nel pet- 
to l’ antico coraggio l’ ifteffo Lion for- 
tiifimo «li Giuda ; e tra palpici c sospi- 
ri appena a fior di labbro ripete ; dun- 
que sarò io a quel misero Agrieoitor 
fimigliante, chc dopo di aver la fua 
vigna a'corto di alEJui sudori diligen- 
temente piantata , da improvvisa orri- 
bii gragnuola fuori di espctcazione la 
mira perduta e diflrucca?saròfiiniglian- 
te allo sventurato Nocchiero, che do- 
po di aver valicato per molti mari, ve- 
de dall’ onde frementi ingoiarli i sudo- 
ri e le merci T sarò fimiglianrc al de- 
luso Guerriero, che dopo di aver lo- 
gorato in varj conibattimemi le suilan- 
ze e le forze , della sperata e dovuta 
mercede timan frodato e privo? Abi- 
L mèl 
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inè ! la confurhazlone improvvisa del- 
lo spirito ^.à mi soverchia ej oppri- 
me, mancar già uii sento il rcspiio: e 
se voi. o Padre celelìe, si dis.^ullosa 
spiacentidl no calice , di torbida fccria 
ripieno, p;r pietà non allontanate ; ahi 
che prima del tempo vittima infelice 
rimai là, dal suo Ifcifo a,.i!tiiIìaio do- 
lore iipptcìro c consumalo, il voftro 
diiettilli.no Hi^lio . Deh p.,l)i dumiuc 
da me, s'egli è l'oXibile , b.v.iula si 
amara , che I imendimcnto ha ^là op- 
prelfo- il COSI l'avellan io , (;cme , im- 
pali lisce , imhianca , vieti meno; e 
inei;iio dell’ a;;oiiiej:antc Ke lliecchia 
alle sue i;iuflillS.,ic dimandc a.spctla dal 
cielo piacevul soddisfaaioiiu e lispo- 
Ila , o almen qualche Jsaia pietoso , 
che il conforti , c dell’ invitto brac- 
cio dell'Onnipocenaa sperar gli faccia 
le pruove più memorabili c itupeiiJe- 
Oh a’il.uione ! Oh diaiio ! Oli deiì- 
dcrio! Oh dimanda! Oh circoll.inaa 1 
•Ma cosa mai vi compiacerete risol- 
vere in si grave emeigenza , o gran- 
de IddioV lisaddirete del voltro Uni- 
genito incarnato le affannose preghie- 
re , nella guisa che l'esauditlc in Gc- 
rosolima , dove un nato Cicco acqui- 
no la luce degli occhi? Ne accogiic- 
rece i sospiri ed i gemiti, come gli 
accogliere in Bettania,chc con ìltor- 
dimento universale amniiiò sorgere 
dalla sua tomba un Cazzerò quatridua- 
no? Ahimè! riguardate le giullc prc- 
tcniioni della .empitcroa volita Glu- 
ftiziu , che aspetta sulla croce una vit- 
tima inhnita ; riguardate la desolazio- 
ne de’ Figliuoli d'ifraello, che aspct- 
tan la redenzione c il perdono ; ri 
guardate il piamo delle Anime giulic 
del TcIlainento,chc aspettai! nel i,im- 
bo lo scioglimento delie lor catene • 
Che ha , se i clamori ascoltando della 
siniiifiin.i Unianiti dell' Uuinu-Dio, re- 
ni frodato del compenso più perfetto 
il voliro rigore, c della sua pace la 
Polieriià disgraziata di Adamo? Che 
fia , .se dal l'ataiiiiìmo llrazio il Malie- 
valor soctracmlo, sotto il barbaioim- 
pcro dell iaferual Faraone rimanga ti- 


ranneggiato ed avvilito rUniverso in- 
teiu? Che lia .... Ma non dubitiain 
punto, geniiiiilìiiii Uditori; che all’ 
interior pane intimorita c palpitante 
di Gcsuciiito la divinità sacrosanta 
non è per condiscender giammai ; anti 
anijgg.or gloiia dei generoso Reden- 
tore il iiurtirio le accrescerà e la pe- 
na in guisa si ainminihile , che tutti 
i secoli ne dovtati rimanere ammira- 
ti, llordili , e so. proli . Ella in futi 
liccoiiie l’ iniendiiiicnto con la rivcla- 
zlon del futuro ne oppreffe ; cosi il 
volere senza leOon rlell’ arbitrio con 
la sua suprema autorità determinando, 
quindi col maggior dc’tornienti il per- 
cuote, c quinci a vigore di sua Onni- 
potenza , perchè nonabbia a mancare, 
il soiticvie eJ il l'erma . 

Non più dunque brainiain l’Angeli- 
co miniiicro a sollevar l’aniiitlilìmo 
Salvatore; che gli Angioli più tolto 
gli accrescono il travaglio c la pena. 
Uditori . Ecco in fatti dall’ cnipiico 
celeile Spinto hnahuente discende, 
ma non già per toglier il divino Isac- 
co dal rogo,o per concedere oppor- 
tuno inaiiio di tiesca rugiada al no- 
vello angulliato Gedeone . Egli vico 
opportuno per appalesargli i sovrani 
ilabilitnenti di Dio, che alla preve- 
duta tragedia irrcminbilinentc il de- 
liinano . Reca quindi nella delira I' a- 
marilCiiio calice, c gliel porge; per- 
chè avidamente il beva . £d oh che 
funelio spettacolo ! Gii veggo il pa- 
ziciuiilìmo Uomo-Dio nel combatti- 
mento più atroce di varj contrarj af- 
fetti, che or quà, or là ne traggono 
il cuore, ed ineffabilmente il matii- 
lizzanoic già quali al Capitano Gcfie 
il veggo fiinigliante, quando al sagri- 
ticio amaro dell’ amata Figliuola do- 
lente fi accinse • E non olfervate , co- 
me gli quelli innanzi al preparato al- 
tare piange , fmghiozza , sospira, (i 
duole? Ahimè! sente lacerarli in bra- 
ni il cuore, i.’onor divino, che l’a- 
dempimento eligc della avvegnaché 
imprudente promeffa, già sembra in- 
coraggiailo a non riguardar la carne 
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e !I sangue; e nel tempo ftenb I’ a- 
mor paterno, che la sventura gli di- 
pinge delia parte .pib cara delle sue 
viscere , il pcnfìer gli attrilla , e gli 
squarcia il seno : là lo fcuoce il timor del 
Signore degli eserciti , a cui la vitto- 
ria, contra i Madianiti riportata , è 
legittimo debitore; e qui il dcftin fa- 
tale della povera Figlia , cui rapir 
debba spietata la morte , gli (Iringe 
violentemente le fauci , c prefTo che 
Il ftrappa la vita. Quindi è, checom- ^ 
attuto da si varj oggetti il cuore, 
nell’intino dello spiiitq priiova I’. an- 
goscia pili seniìbile; e per isfogo del 
sjo dolore un mar di lagrime amare 
versa sull'ara e profonde . Oh mise- 
ro Genitore , a si ftravagante circo- 
ftanza ridotto! Ma oh aftìittiliìmoGc- 
siieriflo , venuto a pili atroce orribii 
dellinol E per verità ancor egli è su! 
punto di sagrificare la rtefla sua sagia- 
tiflìma Umanità ; c ben conosce, che 
l’intinito olocaulfo dalla cclclle Ven- 
detta ragionevolmente li attende. Ma 
pur mentre dispongonrt i barbari Giu- 
dei ad eseguir la spietata tragedia , 
varj opponi aifctci il libero arbitrio 
ne combattono : ed è si ferale ‘la pu- 
na, che agli ultimi slinimenti il rt- 
uce . Da una parte comprende bene 
la malizia orribile della colpa, di cui 
egli solo, che l'infinita maellà non 
ignora del sommo Bene , può sapere 
la incomparabile defornptè; compren- 
de la r.igionevol pretenlione della su- 
prema .Giullizia inalterabile , a cui per 
suo decoro di riscuoteic infinito com- 
penso convlem!-; e subito da' accefiiB- 
nio seìj infiammato, a compire il gran 
Sigriiicio di ss ftelTo fumbra anelare. 

E dall' altr i parte la spietatezza gli fi 
rappiesenta de' Minidri cru.leli, che 
il dovran rapire con violenza dalla 
terra de' Viventi, dopo aver futoscem- 
p.o universale del tempio augnilo del 
Suo sagratlflìno corpo: gli fi rappre- 
seiit.a la contumacia de’ Mortali, che 
ad onta de’ suoi spalimi accoglieran 
quali in Gcuro a!ilo nel cuor loro il 
peccato , e «orteranno allegramente 
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alla perdiz'one ed alla motte ; e su- 
bito da soprapgrande cordoglio op- 
preflb l’infermo suo frale , volgefi a 
•chiedere scampo e vita. Ed in si fe- 
roce alTilto non piange no . non fin- 
ghiozza, la pena sua non isfoga ; ma 
timoroso anzi, annoj.ito,c mcllo sen- 
te gelar/} il smgue , e annebbiarfi i 
lumi, c abbatterli gli spiriti, e ces- 
siti movimento e icspiro.Oh incon- 
tro! Oh aìTilto ! Oh combattimento l 
Oh vicenda! Oh angullial 
E qual dunque sirà l’efito di si flrava- 
gantcinu.lita piign-i , Uditori ? Ah ! si; la 
vince l’onor di Dio , e la salute del Mon- 
do. 11 sami/Iìmo arbitiio ili Gcsiicriilo 
di ubbidire a’decrcti dell'eterno Padre 
ha già risoluto e determinato . Q^uello, 
egli dice, quello proiit-imcntc li efie- 
gua, cheè di volito compiacimento, 
•o celefle Genitore; perchè non lamia, 
ma la volita volontà incendo adempi- 
re- MI dellinatc agli Grazi '/ Ecco gli 
abbraccio . Mi chiamate alla croce? 
Ecco la sposo . Mi riserbate alle in» 
gratitudini '/ Ecco le accetto . E cosi 
dicendo, già di se Ge/To divenuto mag- 
giore, s’ inoltra al cimento, s' incarni» 
na all’altare, fi a/Tretta al sagrificio, 
si. .. Ma fermìamei per un momento) 
che troppo il pei-ficr trafeorre. Ahi- 
mè.' egli è pronto lo fpirito ad efe- 
guir l’ardua difiìeillfiìma imprefa; ina 
duro a(Tai riefee alia carne di fupe- 
rame la malagevolezza . E quindi è •, 
che li Figliuolo di Dio già fomiglia 
queirUoni miferabilc. che da ria pro- 
cella sbalzato nelle onde frementi del 
pelago , combaice'iungo tempo la vio- 
lenza de’fiutti, fupcrt , e vince ; ma 
ftanco poi e I anfante , benché fia ri- 
fol’Jto, e fi sforzi di franger ulterior- 
mente l’cnpito de’marofi, pur abbat- 
tuto finalmente dalla debolezza del 
fuo vigore, fi difani.na,cede, fi sgo- 
menta, 0 naufraga . Già in fatti del 
timore pili vio'e'nto , della noji più 
PiGidlola, delia trìGezzi più fatale la 
figrofanta Umanità di lui fo nmaments 
ingombra e carica, appena a condur- 
re a tiae l'opera della tedeozion'.’. fi 
L a vol- 
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vo’bc, c il labbro accoda per aviil*- 
niente trangugeiar lino al fon-lol'ac- 
cetnto amariilìmo calice e fubito 
impallidita, vacillante, gelata fenteiì 
da eilreinac agonia imptovvifamente 
forprefa e vinta. C. pili non reggendo 
In fine all’ acutezza dell* anguftia il 
hcrfagliato Nazareno, piomba al fuol 
boccone, tramortito, ed efaniuie , e 
giace abbattuto ed opprelTo , benché, 
ai valida fu la forza del fao invittilfi- 
ino braccio, che l’ immenfa tnonJial. 
macchina con la punta delle fole di- 
ta fidali vigorofamcntc di follcnere . 
Oh difgrazia! Oh- pericolo! Oh cir- 
coìtanza ! Deh accorrete a si runefio 
fpeuacolo, almcn voi , o- Appodoli 
piti diletti, a follevarc, ad aiutare, a 
rincorare il vodro divin Macdro,chc 
forfè il fuo fpietato. martirio preve- 
dendo, con edblui per arriderlo in que- 
lla fald.i vi conduUe . O Ciovanriì.» 
che dall'ampio fonte del fagro petto 
di lui nella poco anzi compita cena 
i celedi fegreti abbondantemente he--, 
vedi; Q Jacopo, che la gloria dilui, 
non ha guari, miiadi afaviUame fui' 
luminofo Taborre: o Pietro , che a 
morire con clTolui coraggiofainente ti 
offeridi: deh ora la gratitudine, la 
premura, il coraggio. del vedrò fpiri- 
10 nel fcilovare il Signore agonizzane 
u om.ìi diinodraie. l^n vi coMinuo- 
ve, che egli è gii vicino a morire ^ 
Non vi commuove la vile Sbirraglia 
delia Sinagoga, che gii fi appruIÉi a 
catturarlo? Non vi commuove , che 
contra lui si indebolirà e fpofiàio con 
faciliti può coinmecterfi ogni oltrag- 
gio P Deh afifretutevi. dunque ad alleg- 
gerirne gli affanni, a fotttailo dalla 
falce tagliente dulia. morte, a feher- 
juitlo dalle onte, a ripararlo dalle i- 
gnominie, a difenderlo . • • Ma aliU 
inè.' che cl affatichiamo in vano; per- 
chè gli Appodoli pili diletti in prò 
fondiifiiQO foono giaccion feppelliti , 
rè per molti rimproveri giungono a 
dcfiat.'ì giammai . Chi mai pertanto ri- 
dorar duvri, chi dal fuolo rialzare 
1' abbandonato moribeodo Signore f 


Ah-! che cl grand’ uopo la fola Orni* 
potenza fi adopera , la quale per altro 
nel tempo defib che I' avvalora ed' 
avviva, a maggiore inficine dravagan- 
tiflìma pena il riferba e condanna ■ 

SI dunque, gcntililliini Uditori. El- 
la in un mare immenfo di amariflìmo 
affenzio naufraga ed agonizza la fan- 
tifiiina Anima del Salvatore deli’ U- 
niverfo , oppreflb gii. l’ intendimento, 
c la volenti deterniinica ; e la Divi- 
nità medefima col fuo infinito potete 
la fodieiie , la rinforza ,. e I' avviva 
cosi, che ornai alla vicina accrbidìmai 
paflione fembra correre e volare. Ma- 
liccome la deternrinazioRe della dipc- 
rior fua parte ragionevole aH’infeiior 
parte fenfibile predo che violenta cd. 
oppoda ricfcc. in maniera, che la feon, 
volge e. r opprime : cosi la ralTcgna- 
lioir mcdefiuia , che la Divinità ha 
promoffa, in tale agitazione I' Anima< 
idefia profónda , che ne’ propri movi- 
menti, cJ in quelli del corpo riinan 
perturbata e fconvolta. E1 oh che i- 
nudito martirio debbe quindi 1’ Uo- 
mo-Dio tormentare! Le profonde con-, 
yulfioni, onde ciafebedun de' Morta- 
li è angudiato nel fagtificarc all’im- 
pero delia ragione una paflione, che- 
il do.-nina c 1’ accende, della intcn- 
fion dello fpafimo del Figliuol del- 
r AItilIìino,chu fui GefiemanI agoniz- 
za, sommioidtar potrebbe faggio cd 
idea. Ma non giungerebbe fenza dub- 
bio a rapprefentarne con pienezza la 
verità, di cui umano penderò affatto, 
non può elTer capace . 

Ma guardtamne di grazia I’ evidèn- 
za; c vediamo, fc Tambafcia del Na- 
zareno fia d’ogul altra maggiore , c 
peggio di quella dei S. Giobbe ma-, 
ravigliofa e dupcnda. Uditori • Con- 
fidetade mai l’irregolare fubitaneo mo- 
vimento di queir onda limpida , la 
quale in piccini fonte raccolta , da 
pefante falfo , caprlcciofamentc da man 
zobufii (cagliato, all' improvvifo vicn 
percolfa e compreda 7 Se mai il con- 
uderade, fenza dubbio il rifcntimenio 
conolceiie dell’acqua, .la quale mal 
- ' fof‘ 
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fbfffcndo, che on corpo eftraneo por- 
tili con violenza il luo;;o ad ufiirpa- 
tc, che elTa occupa c rieoipic, preflo- 
che fatta in furia dal naturai fuo let- 
to per r ariate dopo di aver inonda- 
to il falTo nimico,! circollanti ancora 
teliinionj del ricevuto oluaggie a fpruz- 
zar volgefi e bagnare . Or figuratevi , 
clic il limile accada nel iiinclio giardin 
del Gefscmani . Dairapprcnfìone degl' 
imminenti nuli rAnimadel Sa'vator fu- 
ncliata,un mar di fangue impaurito chia- 
mò incorna al cuore., e raccolse - Ma 
fubicoad occupare il pollo del cuore H 
volge la volontà, che con atto intenfif- 
fimo di amore, di fortezza, e di raf- 
fegnazlonc I' amarifCmo presentato ca- 
lice accetta c forbifee... Ed ecco le 
onde fanguigne, quali da. pefo smifura- 
to percolTe, li mcttone per ogni dove 
in fugai c dalle vene alle membra 
dalle, membra alla cote palTan furiolc 
cosi, che copiolillimo fudor di fanguc, 
non già ideate e immaginatio, ma ve, 
To c reale,- per tutto falca- dal fagtatif- 
iimo corpo, lino a bagnarne ta terra , 
di si inud.to fpcttacoio amioirauice e 
tellinionió. Oh terribile fcenal Oh lira, 
veganza inudita ! E qual acutezza di fpa- 
fimo il novello Sanfonc del popolo e- 
letto a si tirano accidente debbe fot- 
prendere? Potran pareggiar la pena 
dei Salvatore, nell' intero corpo ahi- 
mè ! fpalimante, i travagli di Davidde, 
da Saulle c da AITolonne ingiullamen- 
te perfeguitato, o i fudori degl’invitti 
Duci AITainonei , da’BabiloneC , da’Per- 
fiani, da’ Greci Tempre mai iufidiati ed 
afflitti Potranno eguagliarla gli llelli 
raloTofìlCmi Giovinetti Maccabei , dal 
ribaldo Antioco per la difefa delle pa- 
trie leggi barbaramente trucidati cd uc- 
cifi ? 

Eh I mi maraviglio, Uditori . II mar- 
tirio, che or foìlicne fui Gelfemani 1' 
incarnato Figliuol qonfullanzialc del 
Padre per amore dell’Uomo, non fo- 
lamente ne' fecoli trafandatl non ebbe 
pari , ma noi potrà nè anche avere in 
tutte le futuro generazioni del Mondo. 
E qual in fatti , qual più barbata Tiran-. 


ntde sì crudele (Iromento di pena faprà 
inventare , che dal corpo di qualche 
Campione invitto della Fede giunga 
a cavar fudore di. fangue? Potrà ti e- 
guagliare, anzi ancor la fierezza delle 
piò fpietate belve a danno dc’gencto- 
fi Eroi della Religione fupercrà l'Ido- 
latria fremente ; e tutto il valliilìmo 
Romano impero a villa delle carceri , 
delle fcghc., delie mannaie, delle ruo- 
te, dellcTtammc, delie, cioci , onde 
l« più orribili catnificinc a dillruzion 
della verace Credenza fi efeguiranno , 
non potrà nortrimanerne altamente nor- 
dico e fr-aprefo. Ma sforzili ulterior- 
mente, e pruovi con ogni premura, fé 
gli avvenga di renderli feroce coti 
che dall'umano corpo fudor fanguigno- 
cavi ed cllragga . Ahi che travaglierà 
in vano; perché la fola Divinità inven, 
tare ha faputo al nuovo genere di tot- 
mento pci rcnder Gefucrillo unuuillcto 
di dolori. Ecco perciò che difoidina- 
to in efiblui ogni naturai movimento e 
fconvolto , ed il varco apettofi per o- 
cni dove violentemente il fangue,Don. 
é fibra , non è arteria , non è mufeo- 
Io, non è ofib» non è membro, cho. 
comprefib no» rimanga e addollorato: 
e dilatandoli in fine alla vivificante 
Anima l'acutifiìmo dolore , già quafi 
la spinge ad abbandonare quei sagra- 
tiflìtno corpo, che derelitto e sfinito 
giace semivivo -sul pavimento. Oh spet- 
tacolo ! Oh tragedia I £ chi dunque 
dal colpo fatale della morte, si degna 
vittima dovrà esentarci Chi dovrà so- 
llcncrla e sollentarla ; perchè giunga 
all' altare della croce tin sulle vette 
del Golgota , dove fermar debbe il 
gran patto fra ciclo c terra ? Appun- 
to la divina Onnipotenza per l'adem- 
pimemo de’celelli decreti opera Io llu- 
pendo prodigio . E quindi c, che l’ 
Uomo-Dio I' ammirabil trionfo ripor- 
ta del piò senfibile di tutti i tetmen- 
ti, che dell'ifteiTa acetbillìnia palo- 
ne supera 1’ atrocità ; perchè contra 
lo spirito direttamente rivolto , pri- 
mieramente no oppreflc 1’ intendinicn- 
te , secondariamente ne determinò la 
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E Geo finalmente agli sguardi defno- 
rtro spirito fi presenta la forai tra- 
gedia deli' Uomo-Dio , di cui il Ges- 
semani , Gerosolinu , il Pretorio, il 
Golgota sono l’orribil teatro, genti- 
tiliin-iij Uditoli. Reca onore l’afeol- 
tarli , che giungano le viiunmc Crea- 
ture a rellrlngcre tra legami la mae- 
Aà immensa del Creatore : e tanto più 
Aiipor reca il guariLtfì un vero Iddio 
dal capriccio c dall' insolenza degli 
Uomini vili nc'più gcloii attributi suoi 
barbaramente adontato c vilipeso. Ma 
dopo che il niedeliiiio Signore della 
gloria volontariamente al Padre fi of- 
ferse di rimaner bersaglio dell' um.in 
furore, e li contentò di tornar vitti- 
ma di espiazione da consumarii sull' 
altare della croce ; senza dubbio , di- 
ce il gran P.S.AgoAino, non è pun- 
to da maravigliarli , se dall' onnipo- 
tente Sovrano la Onnipotenza iilcifa 
quali legata ed avvinta , insultata e 
bersagliata ne rimanga la santità, la 
dignità, la verità da quei viliiLmi ver- 
mini della terra , I quali egli con un 
soiBo solo delle divine sue Ubbra po- 
trebbe in un momento diilruggere ed 
annientare • E per queAa ragione lic- 
gue il tremendo spettacolo , di cui 
ammirar dobbiamo qucA' oggi le pri- 
me scene . Masnada di belve freincn- 
ti , spedita da Pontelìci e da’ Farisei , 
con apparato di lanterne , di fiaccole, 


di arm:,qudfi uniadron n.ascoAo cat- 
turar debbi , già ingombra la faMa e 
il monte; peggio che il Samatitano 
colle non ingouurarono un ce.npo i 
miscredenti Soi.lati , che dìAaccò il 
Siro Monarca per imprigionar il Pro- 
feta innocente Eliseo : e già da un 
empio Apoilata guM.ita c diretta, d’ 
intorno alle ombrose piante per in- 
contrar la preda bramata fi appi.itta ; 
peggio che a rapir le feilami Don- 
zelle di Silo cautamente tra le fratta 
della campagna non lì reArinsero i ma- 
liziolì Uabaoniti • E ben finalmente 
ottengon T intento i malvagi } perchi 
va loro spontaneamente incumio I' 
oggetto delle lor ricerche : e seuben 
al primo afeoliarne la potentUEma vo- 
ce piombino sbalorditi c tremanti al 
suoio , seuben il valor ne oifetvino 
nell' unir membra recise , c rammar- 
ginn sanguigne ferite ; pure a mag- 
gior argomento di lor contumacia , il 
cingono, raiFaltano, il prendono, e 
le scopo il rendo.jo de’ più violenti 
attentati , che la santità , la maeiU , 
la verità in maniera speciale concul- 
cano e vilipendono : Cumprehi'UUrunt 
Jeium . Deh non perdiain tempo a- 
duiiquc. Uditoti, ad ammirar I.1 sof- 
ferenza inefFabile del mansuctiilì.ii» 
divino Agnello, da si Arane vicende 
sopraffatto ; ed iocominciamo a ragio- 
nate. 

^ Egli 
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Egli è ben vero, gcntiliflìmi Udi- 
tori , clis rìccoine rinii)uità e l’ ingiu- 
(li 2 ia sono oggetto di abbominazione e 
di orrore, c mcritan dispreggio c ga- 
ftigo ; cosi la gìùllizia e la sanciti so- 
no oggetto di tenerezza e di amore* 
ti riscuoton venerazione ed applauso- 
Or quanto piti aspettar debbe si giu- 
ilo compenso di dilezione e di nima 
una santità infinita ed immensa, in cui 
ancor piccioIilTìno itco di spiacevole 
imperfezione non solamente non di- 
fccrncfi, ma vi contraddice anzi c vi 
ripugna? Crederefte mai, che poteiTe 
abbominarfì la luce illeffa , mentre nel 
suo meriggio è più risplendente; nel- 
la guisa che soglion odlarft le tcne- 
li»e , quando da tempertose nubi co- 
perte , cotnan più alcnsc , oscure , e 
folte •? E pur guardate , che ftrincz- 
ssa di avvenimento . La Sinagoga E- 
tiraica da più tempo ha ammirata la 
santità irri|<rcnlibile del Nazareno ;nc 
ha sovente esaminata la dottrina, che 
ha sparso nelle case, nelle piazze,. e 
ne' templi, e 1* tu ritrovata divina e 
cclcfte;ne ha «piate le. condotte, che 
ha tenuto in pubblico ed in privato, 
cd ha toccato con mano di elTer pro- 
cedute da un cuore intatto e giudo; 
Be ha fìnalmcnte squitùnato i prodigi, 
de'. quali ha riempito la Galilea, U 
Paledina, la Samaria , la Giudea, e 
ad onta di molti raggiri usati per i- 
icrcdicargli non può non coufeirargli 
drcpicod c dupcndi. E nondimeno in 
vece di accogliere, di rispettare, di 
venerare soggetto si santo , macchina, 
dabiliscc, risolve di rapirlo con vio- 
lenza , qual più ribaldo Malfattore, 
dalla terra dc’Vivcnti . Temono i Pon- 
tefici , i Farisei, gl’ Anziani , .che un 
Personaggio si degno fi unisca a' Ro- 
mani, e lor tolga autorità ed impero; 
c determinano di farne draga . E cre- 
dendo in fine già venuta I' opportuni- 
tà di soddisfare le lor sagrileghe bra- 
me, ecco sui Geircuiani una vii turba 
tpediscono di gente volgare , tumul- 
tuosa , e feroce per colà improvvisa- 
mente artcdailo. 


Voi certamente vi maravigliate .oliQ 
un Appodolo ridotto Apodata, all ia- 
solcnte Sbirraglia fia Duce e guida , 
Uditori . Ma egli è quedo il primo 
colpo appunto, che a ferir fi scaglia 
e trapailiire il cuor santiiEmo del di- 
vin Macdro,e4 a provocarne la man- 
suetudine e là sofferenza . Il diletto 
Discepolo Giuda di Simonc Iscariote, 
ammaedraco alla scuola deli' infinita 
Sapienza del Padre , e pafeiuto con 
le carni immacolate e col prcziofiill- 
mo sangue del cclede Agnello, ha la 
temerità di eseguire il tradimento più 
prribile, avvegnaché dai fatidico lab- 
bro del suo Signore me fia dato pre- 
ventivamente ammonito - A’ Principi 
recatufi dell' Ebraismo , fi offerì vo- 
lentieri pel solo compenso di trenta 
danari di consegnar nelle loro mani 
1’ Uomo-Dio odiato ; c gU 1' iniqiHs- 
fimo contratto fermato , vola sul Ges- 
seinani per iscoprirlo a' fremente Mi- 
nidri dei Sinedrio con un faludinio 
bacio. Oh Uom difgraziato ! E come 
non ti avvedi delia tu.i precipitosa fol- 
lia V come non ti avvedi , che con ie 
tue condotte giungi a dichiarar em- 
pio Seduttore l' idefifo Kc della glo- 
ria, cui ben conofeedi elTcr il Santo 
de’ Santi-? Non più ti sovviene delle 
cc'.efti di lui virtù?- non ti sovviene 
deli' affetto parziale , onde più volte 
ad annientar fi volse la tua avarizia , 
ed a spezzar la tua ollinazionc i Deh 
ravvediti de’ cuoi trasporti , ceffa da' 
tuoi attentati-, deteda .... Ahiarè ! fi 
ravvederà Giuda , ma fuor dì tempo , 
ma par dìsperarfi , ma per finire i suoi 
giorni drangolato , e peggio di Affa. 
lonne appeso .ad un albero - E pieno 
intanto di Demonj , che l'agitano, il 
venutogli incontro divin Maedro di- 
leggiando , il riverifee , 1’ abbraccia, 
cd il bacia- Oh attentato'. Oh follia.' 
Se pano di una crudel nimicizia fos- 
se un tradimento si nero, un sagritc- 
gio_ si enornietpur pure, dice lagnan- 
doli col suo Uisavolo Davidde il Na- 
zareno, vorrei compatirlo , avvegna- 
ché iaescusabile • Ma qual può iiuma- 
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ffnsrfi cotitrirlcil di affetti in un dol- 
ce Amico . in un Familiare imitao» 
<^he de* miei cibi è flato partecipe, e 
meco di rcli|>ione congiunto V Oh 
quanto trascorri, o Giuda! oh quanto 
h pafiloac ti accicca! Dunque sci qui 
giunto per meriur 4’ eterna perdizio- 
ne? Dunque con -un bacio traJiici il 
Figliuolo di Die Dunque ingannar) 
ri lufìnghi.chi ad inganni non è sog- 
getto ( ed oltraggiar si villanamente, 
chi i riflcila Santki per ciTonaa,ma- 
riievoledi ogni onoreVE cosi lagnan- 
doti, di romper s' indeilria quel ma- 
cigno si duro , clic pule a colpi si 
amorofì contumace relifle , c punto 
non cede: e la più K-ntìbilc odesa,. 
contra l' irriprcntibile sua Santità fea- 
gliata, pazicnteuicntc sotTre c sotlie- 
ne; e per l'adempimento de' vaticini, 
nelle Sciitturc sante legillrati, in po- 
ter degli allarmati nimici, che già lo 
jcuoprono ed U ravvisano , generofa- 
mente s' inoltra o consegna. 

in fatti, Uditori , lor diede il se- 
gno il Tradicor fclionc , e dilTe; co-, 
Fii,che io bacerò.ò appunto l'Uom, 
che cercate; e perciò arredatelo, ed, 
al Tribunale trasportatelo con caute- 
la . E quindi i, che non cosi T orrii 
do bacio sulla sagra guancia egli iiur 
Drimc del Salvatore ,* che subito gli 
h avventan contro , e il ciicondaiio 
gli audaci Marnadicri , i quali per la 
Hcrtzza e pei furore il regai Frol'cta 
al cane ed al toro non debitò di a$-, 
somigliare. Ed oh che olicaggi ! oli, 
che vilipendi/ Nulla direi , se coiifef- 
sailì, che il mansuetiiTmio Rcdeniure 
venga da’Birri iusolenii con cgu.al fu. 
r4a di quella coniprcITo , onde o da' 
viaggiami Ebrei fu preso il disubbl. 
diente Acano, o dal popolo Abulino 
il fellone Seba fu arreliato . Bisogna, 
pensar più oltre. £ perciò mirato quei 
lupi furibondi , che di qua c di là. 
fcorrono volando por la f.irellaF Ahi- 
mè I soffrir più non valgono la iiu o- 
ra mal soffemita fame : e quindi avidi 
di preda e feibonJi di sangue, urlan- 
do , rrencnio , sbruffando , paffaa mac- 
farti /. 


chie, formoBian diropt, saltali ripari.- 
Ma ecco ali' improvviso in un candi- 
do agnello s’ incontrano . Ed oh eoa 
qual furia I* affaltano ! con qual rab-^ 
bia lo firaziano ! con qual avidità il , 
divorano! Nel figurarvi solo T orren- ' 
do sputcacolo , non potete non col- 
marvi di compaOìone e di orrore. E 
pur ecco la tragedia , che sul monte 
degli Ulivi ci fi rappresenta . Da più 
tempo son quafi famelici gli spietati 
Ebrei, e btaman la preda dcIT incon- 
taminato di'vino Agnello . 11 perchè, 
per ogni dove gli han tramate infi-, 
die : infidic nel len^io , dove tenta- 
ron di lapidarlo ; iiiiiJie ne' mo.-iti , 
dove tentarono di precipitarlo ; infi- 
die nell? pi.izze, dove tuataron d'in ,. 
gannirlo. Ma ora, clic trionfa la po-i, 
tellà delle tenebre, è venuto nelle lo-. 
>o mani. Quindi non è llrazio, chef 
la lor ùcrczza valga ad appagare . Gli i 
fi gittan sopra con insolenza, di firet- 
ti lugaini il caricano , g.ù Io firasci-! 
nano dal moine al piano , T urtano , 
il calpefiano, il percuotono, il dileg-, 
giano; e tra urli c fischiate , tra ma-, 
ìedizioni e befieminie il divoran eoa- 
gli occhi , T opprimono con gli ob-„ 
biobrj , eJ in una notte fu più buja 
per tutti i Tribunali di Getosofima 
hiriosamcntc il ti asportano . Oh sa-'* 
grilego attentato ! Òli ftravMgante fu-, 
rune! E che male ha fatto ijueiV Uo-, 
rnu.zrhe meriti cotanto ftrapaazo? X 
Ciechi forse iUumùiaci, i raffodaii Pa-| 
ralitici, gl' in fenili risanaci , gli Encf- 
guuicnl prufciolti , c fin i risorti Ca-| 
daveri anche quatriduani son forfè iti 
cagione di cotanta barbarie? Ma non, 
vcl difs'io? La Santità appunto di $1,, 
gtand'Uomo , che reca gelufìa e ti- _ 
more ali'znibiziofa superb'iJJiinaSinago- ‘ 
ga, è la Principal caufa di sdegno si ' 
icudito,pcr cui in ispecial maniera la 
Santità iltcffa di Gcsucrifio dagli orgo-‘ 
giioli Giudei vùrn offesa ed adontata. | 
Ma vudiam di grazia , cofa mai ri-’ 
folvono i Giudici e i Farisei , genti- 
lifiìiui Uditori. Petsuafi effer debbo- T 
no senza dubbio cofioto della Divini- 1 
M • 
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U dt quel creduto reo » che In giudi- 
zio fi reca , sciamando a di ici favo- 
li si evidenti prupvu > che non sono, 
da dcfidcrarfì ni pib, nè tnigiioti. £ 
per veritè avveratigli veggono gli o- 
xacoli de’ Profjil. nel beiiagliato Na- 
zareno; veggono avvicinato, il tempo 
Aabilito , che gialla i vaticini delle 
Scsittare elfer debbo l.‘ epoca piii ijcu- 
r.t della redenzioii tf israello ; veggo- 
no il legitumo Principe Antigono in- 
fiem col Davidico, soglio , in poter 
caduto del Rotnan vincitore ; veggo- 
no due Idutnei , usurpatori e llranic- 
ri, Antipatie ed Erode > sulle rovine 
dc’geneiod AiTainonei nella lor vol- 
gare difccndcnza il Giudaico impero, 
trasferire ; veggono in fine già tolto 
da Giuda lo iìcttro e il Duce da lom- 
bi di lui, e compiuto il numero del- 
le milleriosc Settimane , che difegnb 
Daniello Profeta . E. polche nel Fi- 
gliuol di Maria quei caraacri eccelli 
sanno mai sempre ammirato, che dal 
lume della ragione, e dalle sagre pa- 
gine al solo, verace. Salvatore giuiU- 
mente competono ; non pulToa. pcrcièt 
non conchiudere , che egli fu il ve- 
ro FigUuoi dell* Àlcilfimo ,1' .impazien- 
za de' secoli, il defiderio de' colli e- 
lernt, c. il promelTo MellU. dalle Na- 
zioni ai^'Ctato. Non dovrebbero dun-^ 
«pte tra lor gareggiare per allogati»- 

S fial legittimo, erede sul trono di Sa- 
lmone, c venerarne la maeilà tniini- 
laV Non. dovrebbero condurlo al tem- 
pio per atfidargli 1' aica , la manna,, 
la verga , e ie tavole della legge , e 
V eterno Sacerdozio gelosameiue ri- 
•peturne? E pur guardate - i Giudici 
Avili altra non han premura, ebe di 
Covvcriitc ogni giudizio, di conculca- 
rti ogni legge , di opprimere ogni in- 
nocenza, e di vilipendere la maeilà. 
immensa del lor Signore- 
Che tremendo spciucolo. Uditori.! 
£cco. l’illeiTaOiullizia sempiterna pre- 
sentata nc’ Tribunali degli Uomini, o 
(li Uomini solleciti e premurolì di 
trovarvi macchia e reato per coudan- 
.KUia- il Suocero del Pontefice som- 


mo Anna, e l'iftcllb sommo Poniel!> 
ce CaifaiTo sono i primi a giudicar- 
ne e deciderne. E per quella ragione 
incominciano, mi cfeiciure il loro ufi- 
cio:c già incomincia il. primo- Prece- 
dono le interrogazioni , c fieguono le 
rispolle . Vede Anna il malmenato ed 
avvinto. Signore ; c senza brigarfi di 
chieder conto dagli inumani Birri del- 
rai'pta governo , che capricciofamente 
nc fcceio-folamentedclladi lui docui- 
na dimanda conto e ragione ■ E queiU 
umilmente lipigjianda, il piiega ad in- 
■lerrogarnc più toilo gli Uomini, che 
nel tempio e per le piazze gl' insegna- 
menti e la predicazione cotidianamen- 
te ne afeolurono. Ma pure si mansue- 
ta riipoita è un fulmine , che. cade vio^ 
lento sul Tribuiulo . Il Giudice taca 
confuso, ed un Servo arrogante alla, 
di lui prefenza a prenderne fi volge 
soddUfaziona a vendetta -. In tal gui- 
fa,. a Ucsucrillo rivolto egli dice, i% 
tal guila rifpondi al Pontefice? E cosi 
dicendo , orribii guancista sul sagro 
vifu gli fcarica , e gl* imprime. Oh 
ardimento ! Oh fagriìegia 1. E come a 
punite il graviifimo oltraggio ancor- 
tardano la fortitlime Angeliche Legi- 
oni , che fono al camando. del Re del- 
la gloria ì. come ancor diffetifee I 4 
mano ad afforbite reo si temerario 
.peggiore affai di Oza profuntuoro , 9 
‘de' Belfamici irriverenti al cospetto) 
dell’Arca di Dio? O Mosè, che noa 
otaili un tempo su qucfla. divina fagr 
eia di tìifare uno sguardo ; o David- 
de , che un- tempo di quella divina 
faccia bramafti guardate l'afpetco; a 
Serafini, che in quella divina faccia 
incelTantemente di fpccchiarvi godete: 
deh venite ad olTctvarc, come iia da 
un ribaldo uateata ; venite a difender- 
ne l’onore c la dignità, venite a. ven- 
dicarne la maeilà e. la grandezza , ve- 
nite .... Ma travaglia in vana ; cho 
or non è tempo di rpeiaz vendetta dal 
cielo, il quale per altro, di nero am- 
manco li cuopre .rei mirare fchiaifeg- 
giaco il fuo medefimo Sovrano . li peg- 
gio è, che il Giudico terreno non so- 
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lamente noi enti, mi ticendo moftri 
inzi di condifcendervi. Afcolts.è ve- 
to, afcolca egli il vilipefo Nazareno, 
che febben a guisa di Agnello man- 
foctiflìmo lenza mai apirire alle lagnan- 
ze il labbro indori volentieri al ma- 
cello; por apre in tal circoilanza la 
bocca, ei all'empio Servo baldanzo- 
fo favella: se ho parlato malamente, 
dimoftrami pure, in qual cofa ho er- 
talo ; e se ho parlato bene , perchi 
mi percuoti ? Ma pur non muovei! a 
idar'^Ii la menoma foddiafazione ; ni a 
gaftigar delitto si enorme . Che alla di 
lui prefenza è commelTo . Oh palfione! 
Oh ifTrontO! Oh divina maeftà t op- 
po adontata c vilipefa! Ni anche col 
ih facinorofo fellone fi pratichereb- 
e forma ti empia di giudicare, con- 
traria alle leggi, alle consuetudini , al- 
la religione, c fm anche ali'umaniti, 
che or impunemente “fi esercita per 
•conculcare la maeftà infinita dell’ in- 
carnato innocentiflìmo J-'igliuolo del 
Padre 

Ma seguiamo il berfagliato Nazare- 
Tio , che dalla prima ruota di Anni 
•già pafTa alla seconda suprema ruota 
di CalfaiTo, Uditori. Voi ben sap^.te, 
che quello Pontefice sommo in pieno 
Sinedrio favellando predìfie , che pe- 
rir conveniva un sol Uomo ; perchè 
la gente tutta non perific : e ben ri- 
pete , che egli Gniftrimente interpre- 
tando il vaticinio , che fa l’oltimo al- 
la Sinagoga ‘conceduto , era di pare- 
re , che Oesucrillo in preda di morte 
fi eonfcgnairc , onde dal Romano im- 
pero, a lui unito, non venilTe il Giu- 
daifrao ad abbatterli e dilliparfi . Pen- 
fate perciò, se possa da lui i favor 
dell’ innocente vantaggio alcuno fpe- 
rarfi - Ma pure informiimci del vero. 
Ahimè! e perchè fi van 'subornando 
tefiimonj , che depongauo cantra il 
creduto reo ? perchè fi ammecton a 
tcftifìcarc genti viliflìmc , da tutte le 
leggi efclufe? perchè i Giudici fin da 
Accusatori , e gli Accufatori da Fi- 
fcali? Oh che confufione sol princi- 
pio del giudicare! L'ifteiTo Pontefice 
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a fuO malgrado noi fofTrc ; c molto 
men soffre, che convenienti non fie- 
no le molte mendicate accuse a con- 
dannare il Giulio. Quindi egli ftelPa 
tra la perfida AITcmblea sorgendo, co- 
si r interroga: lo ti scongiuro a no- 
me di Dio vivente , perchè fincera- 
mence ne dica, re, por sei tu il Fi- 
gliuol vero delP Alcillìino. Ma crede- 
refle? Appena rifuondeado il dileg- 
giato Nazareno, I eccclfa condizione 
a ua apertamente manifeila , e Salvator 
fi appella, e Giudice supremo da' vi- 
vi e da' motti, che rftoraorà sulle nu- 
bi della sua gloria fedeme nella con- 
fumazionc del Mondo: e subito ilpaf- 
Conato Pontefice altamente gridando, 
fi lacera nel petto le veftimenta , il 
dichiara bcftemmiacorc infame , chia- 
ma della adita beftemmia in ccilimonj 
gli Affeffori, e lor chiede parere e 
configlio. E coftoro unitamente fcla- 
mando , il giudicano reo dì morte'. 
Oh indegni 1 Oh fcellerati < E come 
egli ba beftemmiato , come ha meri- 
tato la morte queft' Uomo ? Forse el- 
la è beilciomia da punirli con la cro- 
ce la confclSone della fua Divinità i 
Ma non è q«^a una verità evidente, 
che a dito vi fu moilrata dal Batifta, 
e che voi medefimi avete più volte 
comprovata 7 E che forfè , se falfità 
:foffe ftata, l' avrebbe al corpetto •vo* 
ftro softenuca I' AltiiCmo con inaditi 
segni c prodigi f Che forfè un pecca- 
tore infame, che non folTe flato Fi- 
gliuol di Dio, avrebbe potuto illumi- 
nare un nato Cieco, e chiamar dalla 
tomba un Lazzcro quatriduano , e raf- 
aodare in un momento ua Paralitico v 
già da più lullri nella sua infermiti 
invecchiato ? Oh perfidi ! Oh cooto- 
maci ! Sì , roderà vittima innocente • 
confumarli full' aitare della croce il 
malmenato e vilipefo Signore ; e moA 

r rcbè bedemmla alcuna dì Cui non 
capace , abbia giammai proferita , ma 
follmente perchè di tutti ì peccati del- 
1' Univerfo è carico , che ha Voionot- 
riamente addoffato . Ma voi intanto la 
inCarac taccia conseguir 4Qvete di a- 
M 2 ver 


Digitized by Coogle 


t 


l ^ 


■«4 

'ver vitlpcso con f piìi dcrcnahili ae- 
tentati la maclU imnicnl'a del voUro 
nedefimo Redentore; e inerirai quin- 
di lo Rerminio e la rovina . 

Piangeranno in fatti la loro temeri- 
tà, c sul capo finanche de'loro sven- 
turati Figliuoli fi verserà il sangue del 
(ìiufio oppreflb, gentilifihni Uditori. 
Ed oh come le lor pallìoni raifrene- 
scbliero se la defola-aione e lo fceiu- 
pio prevedefièro , che lor inevitabil- 
mente fovrafialMa ficcoine gli accio- 
can le palTroni a non fargli accorge- 
te del precipizio, cosi a fempre pih 
precipitare (ciaguratamente gli fpin- 
pono. Sr avanza pertanto il configlio 
de Malignanti ad efeguir la determi- 
nata fatai femenza r c poiché alla Si* 
D igoga di ammazzar alcun reo non 
lece, o perché d' imbrattarli le nnini 
nel fangue altrui ad un sagro Tnba- 
aal non conviene, o perche l'autori- 
tà piò non gode sulla vita do' rei; ec- 
co perciò r avvinto Salvatore a) Ro- 
man Prefidente rimettono; perchè co- 
làui in efecuzioR della condanna del- 
l'Ebraico Sinedrio a morir sulla cro- 
ce il deftini'. Oh troppo ftrapazzaco 
ed angufiìato GcsucriltòiDopo soffer- 
,tc cfccrande.- ingiuIHzie nc' Tribunali 
delia Nazione, ecco vi rimane a fo- 
■ficncr la viliiSma Politica de* Giudici 
(Iraiticri . Ma ella è pur codefta la 
permiiCone deU'ÀltifiImo,cbc in fod- 
disfazione dell’uman delitto la foffe- 
tenza efige dal Tuo Uiiigcnito, che 
con orribile attentato 1' inlaliibil fua 
'Verità mira opprelTa c conculcata .Deh 
perciò accompagniamio dolenti , giac- 
ché dopo le tenebre di una buja not- 
te forgendo pih bruna I' Aurora, al 
Tribunal di Ponzio Pilato tra’ fremiti 
indifereti de’ vili Mafnadieri e della 
ignubil plebaglia Gesuctifio vien gii 
.tratto e menato. 

. Crederellc, Uditori? !• fcuopro in 
un Giudica Pagano qualche fenfo di 
■maniià, qualche zelo per la giuftizia, 
qualche atnore per la verità . Veggo, 
che egli le accufe con attenzione a- 
fcolta; veggo, che «gli con diligea- 


za dal recato reo prende informaaia- 
ni e tifpofte; veggo, che egli giun- 
ge a capire l'invidia de' Sacerdoti , U 
livor della plebe, la iniquità delle ù 
danze , r innocenza del Nazareno . 
Pofììam dunque lulingarci , che egli l’ 
empito raffreni degli inibiziofi e il 
coirfiglio de’ fupcibi difperga , e pro- 
tc.gga la vita dell’ innocente , e I' o 
nor falvi .... Eh! clic ci lufinghia- 
nio in vano-. Il- Picfi icnte Ruuiaqo è 
un vano Politico- . Non idima quindi 
di d fgudace i principali Minidti del- , 
la Sin.agoga, donde feorge la furiofa 
temp.-da procedure: c molto mtn gli 
fenibra Milc di opporli con violenza 
ad un popolo tamuliuante , che sub- 
ornato cerca i Govcrnauù di coaipiar 
cere. E per queda ragione conofee 
la giudizia, e non ha riparo di op- 
primerla; conofee la verità, ed ha il 
coraggio di conculcarla . £ che rifol- 
ve pertanto? Oh che infame raggirol 
Siccome intende , che di G-aiiic-a ii 
fuppollo reo venga natio; cosi al Te- 
trarca Erode Ancipa, che colà clurci- 
ta autorità e do.uiai» , indiffurema- 
mente il rimette . Codui , egli seco 
defib ripete , vtodui da pih tempo è 
mio malico. O dunque la caufa egli 
» trattare imprende; ed ecco da ogni 
imbarazzo sarò io libero c fciolto c e 
pur se la caufa egli a trattar non ina- 
prende, senza men la mia attenzione 
segnando,- rifolverà di mero rappaci- 
ficati!. £ cosi diconda, il fuo Signor 
non cura, il licenzia, te ne disbiiga, 
Oh raggiro infame.' ImmaginKu.quar 
le scempio 1* increata Verità debba a- 
gettare da quell' inceduofo Tuuarc^ 
che la verità ò ufato a conculcare; 
che ad onta della verità all’ ira di 
un* impudica Saltatricc I' adorabii ca- 
po coDsagrò del maggiore fra gli Uo- 
mini ; che a difeapuo della verità 1 
legittimi eredi opprimendo , erge U 
suo trono all'ambizione; ebe a coo- 
fufionc della verità tin in Lione, dove 
sari rilegato , r incontinenza feimcrà! 
Gli prevedete il maggior de’ maltrat- 
tamenti c degli aggtavj; e punto non 
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fan^"Iwee. Sì* consola Erode df ve* 
dcre im Fciiu. ag j,piji fi;gni c pro- 
digi si .">o I tu ; 0 fpcra ^ cl?s egli 
al'n di lui p;r li Cu libala* 

zio IO oi poiCoiKO' proviuca ; cd ac- 
corgoiiv.oii por 1’ oppoilto , cb'! a faa 
diioui non fuluinonio a uura.'oli non 
«.itta •iMiio quoll’ Uo.n minfuoio, ma 
nò ancno di iciugliorc olle Ia’nan<<c 
li ;ngiia li conpiiccia , U clilprcaza 
un:c<iincnto con la Ci.i Milizia , il do- 
ri iu , o q:uio lioltu di bianco aininan- 
lo vcftiio, il rcilitaifcc a i^iiato , a cui 
la Tua amicizia accorda, l'allianzat c 
la pace - Oh oirolal Oh ingiuria! Oh 
.viliania! Oli jConcuiDclia l L.’ i il olla di- 
vina Sapiaiza del Patire « ripolla nel 
nu.neio de’ viliifimi Stolti! Oh llrava- 
g.in/a i Oh onore! Oh confiilìonc! 

Ecco il tuo d^dderio già soddisfat 
to , o Pilato. Erodo di bel nuovo è 
tuo amico. Ma egli ti rim.tn la , pec- 
che il ciotti da llolto, qiiell' Uo-ir ine- 
dwi'ìruo, che tu (IclTo poc’ anzi merl- 
tevoi di gallico non vitrovafli,e ben 
conofcefti qual Re de’ Giudei . Che 
faiai / che rifolverai ? A quaf p.utito 
ti .ippiglierai? Pfc vaierà la giuilizia , 
o la paiQonetla verità, o la politica? 
Ahimè! io veggo il Prefidente Roma- 
no vacillante e coofufo , Uditori . £ 
tanto pih il veggo sbalordito; quanto 
più a commuoverlo le 'premuroTe am- 
BUMuzioni gli vengono opportune di 
Procola Claudia Tua Moglie* la quale 
da fuoeiliifimi fogni atterrita, il Con- 
fuiie efficacemente fpinge a non im- 
brattare affatto le mani nel fanguein- 
aocentc di quel Giulio, che gli è (la- 
to quai reo prefentato . Ammiro quin- 
di , che egli sul grave affare seria- 
mence pensa e ridette ; e che in due 
contrarj affetti il cuor divifo, or alla 
parte deila verità fcinbra actaccarfi, 
cd or alla patte dell' intei effe e del- 
la prepotenza . Quale perciò di cotan 
ta conturbazione sarà iV'.ìto e U line? 
Ah! pensate ,se~un mondano Politico 
a trauener valga l’empito dell ambi- 
zione , che al proprio miei effe lo fpro- 
fiZf Ahimè l voxxebuc ugU il pauoci- 


nio Intraprendere della giulKzia e del- 
r innocenza ; ma vorrebbe inficine la 
sua quiete c tranq liilità nè anche in 
meno. na parte ùo ivolgerc c. turbare. 
E ufo. velilo quindi di maneggiaci, 
perchè col co.ifcnio della plebaglia 
venga hbera il. perseguitato Nazare- 
no , cIk* non fa ì die non dice per 
fei tre il con.nodò tu.nuUo . e gli a- 
ui:ni tjJ lolcirc della sfrenata contn- 
macililna gente? Or fi protelladi nou 
trcM'ar cauta di inoitc nel reo ad.iot- 
to., or ne predica la regai- dignità e 
faccidotale . ur nc pilcfa I' ir-i ipien/W 
bile saiutià.or fi dichiara immune djU 

10 fpaigimento del di lui tanguc, e 
se nc lava pubblicamente le inani. Ma 
poi-hè da’ Priucipi de.’ Sucerduii kìi- 
gaio il popolaccio . collantemente la 
morte dimand i di cuUii. . che di be- 
neiicj il fopiaffecc i ecco perciò ia 
nuovo iiobarazzo» ritrovafi la politica 
dclK>liiD.iia di Pilato. Oiu immoitaied 
£ dove mai anJeià a terminare fccna 
si difgraziata e funefi.a P Ah ! che mi 
palpitò il cuore, e di finillra scùigu- 
ra fu già prefago . Detta l’ indegna 
Politica , che quando i mezzi intra- 
prelì riescono inutili, fi perda 1' Uom 
privato, avvegnaché innocente ; e fi. 
salvi la quiete e i' utile del Prefidca* 
tc . che il pubblico rapprefenta . £ 
fecondo si perniciofa maifi.na Pilata 
regolandofi , ecco già al volgo fre- 
mence condifcende,cd il Giulio a rei 
fpictati tormenti alia fin dellina c con- 
danna. Oh Prsfidcnte feiopetato! V^e- 
drà, dove la fua fcellerata Politica il 
trabalzi: e tempo verrà, in cui erige- 
rà rigorolàmencu Augufio delle di lui 
comiotte ragione u conto, ed invano 
dovrà piangere la fua debolezza ed 

11 fuo trafporto . £ i ora incauto i cla- 
mori debue della iìnderefi ascoltare, 
cha inceffancomence 1’ accufano di a- 
ver avuto indegno riguardo all’ ingiù- 
Ila Sinagoga , la quale ha vilipefo con 
i più orribili attentati la santità, la 
maefià e ia veiità del fuo ceiclle 
uidiiiueiifiì.nn Salvatore. 

Euuiamo perciò a contemplar ta 
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sofferenza del Signor della gloria per 
imitarla, entriamo a contemplar l'in- 
giuftizia de' ribaldi per abborrirla , 
gentlliinmi Uditori . SI , contemplia- 
mo l'una 0 l'altra con fermezza del 
noilro spirito, « non gii con occhia- 
ta palTaggiera, curiofa.e fugace. Ah! 
quella non è capace di unirci al Sal- 
vator penante, anzi i capace di allon- 
tanarci più tofto dal sommo Bene . E 
cosi in fatti accadde a* duo Appoiloli 
Giovanni e Pietro . Entraron cofloro 
oe'.Tribunali per informarli di quanto 
ivi fuccedeife . Ma vi entrarono per 
soddisfare fòlamente la loro curioiiti. 
E quindi fu , che Giovanni al pari de- 
gli altri Appoiloli fuggi intimorito; e 
Pietro fi avanzò ben tre volte a ne- 
gar il fuo divin Maeflro fin anche con 
giuramento. Ah ! bifogna contemplar 
le pene di Gesucrillo con tutta la fer- 
mezza dello fpirito per detellare ogni 
ecceffo, ed avanzar .nella perfezione , 
e meritar l'unione con Dio . L’illeflb 
Principe degli Appoiloli S. Pietro n’ 
«flbifee evidente la pruova . Quando 


un remplicc Sgnirdo del fradito Naza- 
reno gli penetrò non fol Ile pupille , ma 
r anima ancora ; allora s’internò Pie- 
tro a confidcrar le pene acerbe del 
suo Signore , e feopri la deformità or- 
ribile de'fuoi eccelli; e fgorgando da- 
gli occhi un ipar di pianto amaro, la- 
vò le sue macchie, c col fomno Au- 
tore ebbe la ventura di riunirli . Or 
la medefima forte avrem noi . Al giu- 
dizio della palEone molte volte Ira do- 
vuto comparir Gesucrillo ; e giudican- 
do quella a favore dell' intcrelfe , ab- 
biamo avuto il coraggio di condanna- 
re il noilro Djo per un capriccio , 
per una soddisfazione , per una Crea- 
tura vile , e ci fiam renduti rei di 
fcelleraggini moilruore . Ah! dunque 
ripziliam nell' amarezza dello fpirito 
rafflizion del Signore , Ed ecco co- 
nofeeremo 1 nollri difordini, gli pian- 
geremo, gli .ammenderemo, ed avrem 
Ta force di non fcpararci dall' amabi- 
lifiimo Gesucrillo. Deh non tardiamo 
dunque a meticate si bella invìdiibtt 
'veotors . 
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ORAZIONE XII 

IN ^ O D R 

DI N. S* C.E S U C R I s T Q 

STRAZIATO NEU PRETORIO 






^«/Im ma tradidìt voluntati eonm^ Lue. XXI IL V. iS- 


1 0 ho femprc piwiatn opinione , gtn- 
tilìifiini Uditori , che fé U lume. 
4eil> ra|;iooc dalla gratin dell’ Alciflir 
mo nei corrotto Uomo non fi fofieneC- 
le. ahimè Idato in preda delle cicche 
■afiioni 11 cuor di lui , il piii feroce 
farebbe e crudele ;. e I’ Uomo ifiefle 
tutte fvpeictebbe nella fietetta le va* 
Ite generazioni delle belve pib inu- 
maee.che e l’aduiU fabbia di Egitto. 
• l’Afiicane calerete foicfie.o glia* 
(rigati bofchl deirircania e deila Li* 
bìa bae potuto per lo inoaui , e po- 
tranno in avvenire giammai produrre^ 
R dove mai fi vide tra tpiet barbari 
Boftri giunger tane’ oltre la fpietatez*- 
M . che la crudclii dell' Uomo potei- 
raggiungete t. Qual mai fi vide p 
ligie» o lioae.o pantera, o lupo, ohe 
famelico folle di fitagi ». e fitibondo 
di fanguc ccai , che 1' Uom fapcraiTe 
Bella ingoidigia c nella fete di fem- 
ore pib inciudeliretQuando mai t’ iu- 
te fé , che avelTcì le carnìiìciiie e gli 
fccmpj foBiminifireto motivo di giub- 
biloi alle Fiere , come alt* Uomo IL 
(omminUltaa foveme? Cosi è. Un te* 
■ero F'iglio , dal proprio Genitore c 
Re di M Gabbo fenza colpa alcuna re- 
cifo nel più bel fiore degli anni ; un 
Genitor Benadaddo , dal Figliuol fuO' 
Azacllo per ambizioo di regnare iin- 
Biovvifaniente aflfogato ; un virtuofo 
■ utcllo Abele» dal fuoRcffo Cejm%. 


BO Caino per livida invidia diftefonel 
cinipe; l' inteie ceppo de' Sovrani di 
Giuda, dalla propria Genitrice Atalia 
incforabilmenie troncato ; la ftirpe di 
Gedeone , da’ fuoi medefimi VciTalli 
barbaramente feannata; un folto di ap- 
pello in line d’ inviai Campioni deila 
vera Fede, che ne’ pubblici anfiteaui 
di Nola, di Caput di Pozzuoli, e di 
‘ Roma (cftan bei faglio o delle beftis 
più indomite, o de’ Gladiatori più fu. 
aioli : fono appunta le tragedie orribi. 
li, che dalie belve abbou ite, recano 
all' Uomo foddiafazioBe, folaaio , e 
gieja. . Ma via , fi tacciano fpenaeoU 
ài fuacfti.Ecco la pioova più conviti, 
ccnte della incomparabile umana crit- 
deità nell* incarnato. Figliuola conio, 
flanziale del Padre . It Frefidente PL 
lato per infame cabala di vii politica 
*'* .V' ’ Indifcrezione de* ruoi fieli ni* 
mici 1’ ha ingiullameme confegnato-t 
Jejum wra tradidìt voiuniàti tuum . E • 
cofioro gareggiano p$t tenderli infu* 
peiabili nella barbarie . li» fatti fot) 
ctudelilEmi primicramcMC nel difono* 
rare. fecoDóiiiamenie nel tormentare» 
finalmente nel dileggiare il lor celefie 
Signore.. Deh perciò oiTervate. fc mi 
apponga al vero , Uditori ; e lènza 
maggior indugio permettetemi dì tagio- 
* Dare . 

Per guanto la fperienza ne infegna» 
ben noi lappiamo » gentilifiiiiii Uditori, 
.. che 


- J 
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clic mezzo non v’ha Opportuno piò ed 
efficace per indurre una gente pallio* 
nati ad Ogni genere di sfrenatezza e di 
tumulto, all' umana ragione ed all' in- 
di inazion del cuore afTatto oppulla e 
ripugnante, quanto l’ indolenza, la pu- 
nilaniinitd, la condifccndenza de’ Su- 
periori e de’ Capi , clic non curino 
di raffrenarla , » con le leggi relirin- 
gcrla deH’onelU c del dovere . 1 Fi- 
gliuoli di Eli , dal Pontefice non cor- 
cctti, che giungtin fino a dillurbare i 
tagriliq dell’ ÀltilEniaa I Servi di Af* 
talonnc, che con l’aura del Padrone 
incendiano le campagne di Gioabbo; 

i parti di -Giacobbe, dal Genitore non 
{sgridati, che il popolo di Sichcni fi 
avanzano a trucidare; e cerno e mille 
coiilìmiU crcnipli effer potrdibero di 
tal verità celiimonj irrefragabili e fe- 
deli. Ma pur se ne dubitate ; vaglia 
a perfuadervi rattentato memorabile, 
che or oontra la sagra Perfona dell' 
incarnato Verbo del Padre -i contuma- 
ci Ebrei fpietata mente confumano . A- 
rpcitavan loio il permeffo -della fupc- 
tior potelU per bcverc allegramente 

ii fangue e divorar lecnrnidcl Giudo. 
Ma or che della debolezza fi avveggo- 

e della politica dei Giudice : deh 
prudOf dicoQ tra loro con gli Empi 
da Salomone deferitti, deh mangiam- 
lo pre.to, ed afforbiamio qual vor.ig- 
gine aucot viverne . E coil dicendo» 
gli lì /cagliali centra., e contea il di 
dui onore ctcdelmeme fi avventano. 
. Guardate dunque l'atroce- Ipctiaco* 
lo. Uditori: e prima qual fond.imcn- 
to della rabbia de’ Giudei , odlrvate 
la ftraoa comegucuza , che traggo il 
rrefitientc Puiuio Pilato . Egli dalle 
poche parole, che ufeiron dal labbro 
augullo dui Re della gioria, badanru- 
mentc coaofcc la verità , e n’ è trop- 
po pcifualb. (Quindi d cuor palpitan- 
dogli , al popolo cuinultuaiuc così iiu- 
pjoiidc a l'aveilarc : io ragion nontruo- 
vb, per cui tal Uomo debba a morte 
condannare; delitto non vi fcuopro , 
che meriti gadigo c pena; c !e voflro 
accuie appajou deboli, c (bl dail'affio 


e dalli palVoae inventate . Erode in- 
•ori quella verità ha /coperta ; e ben 
voi lleifi telliiicar potete , che egli a 
me fefiza taccia dà reità.grave il rimi- 
/c. Dunque .... afcoltate, qual da ri 
belle premoflb cavi legittima confe- 
guenza . . . Dunque il correggerò fo- 
launnce, il punirò, l'.aiDwenderò: e 
quindi il lafcerò libero e -fciolto . Co- 
me ! Non pruova colpa , c vuoi cor- 
reggere? non pruova difetto , e vuol 
uuuire? non ptu-iva difordine, e vuo- 
le ammendarci’ E cofa dunque cor;g- 
gerà? cola punirà? cofa emmendetà T 
Oh iciuperato Prefi ientc l Non m-en 
di cotanto brama a/coltare la /temen- 
te Ciurmagita , che peggio di un grup- 
po di arrabbiati cani ai vilipefo Na- 
zareno giace intorno per lacerarlor. 
SI, è coucenca per ora di una fanpli, 
ce correzione, ma pur efeguirla a suo 
piacere, c tender poi la ileffa morte, 
più llraziata e più lieta . Ed ecconn 
4a funerttlRwa evidenza. Nen coai for- 
ti/ce dalla bocca del Giudice l’ingini 
ita lentenza, che i feroci Manigoldi 
«on empito e Rizza inudita /opra J'in- 
nocente Signore fi gituno ; e quui 
fofi'c il più fcdiaiofo Ladrone infame, 
con gli occhi acceii di /degno, coi 
le labbri colme d'imprecazioni e bo> 
flemmie ,U ghermifco.io intorno, pegr 
gio che un tenero a-jgcl letto non vici 
da rapaci avoltoj gneimito c dif./o, 
il riinuovon quindi in un punto d4 
Pretorio ; c di colà al lume di nere 
fiaccole giù al Cottile, non già il eoa* 
ducono, non già il traggono, ma vio- 
leiKcmcnto ^lur le fc^ic lo sbalzano , 
Oh -fvergognatu mio Salvatore! E dot 
v’è più 1' onore deli.i votlra iQiaienfa 
maelià, se or giace sotto le piante d’ 
Infami CrcKurc ? duv' è più il dcci^ 
ro doila vollra itriprenlibilc giudizi!, 
se or è foggetta -a pena o gaitigo Ì 
dav’ è più la gloria della vo'.lra in.- 
finita potenza, s-c or dagli Uomini è 
combitruta c vinca? Sarete il piccia- 
la Gi03s,che la regai d gnità dentro 
gli aiiguìlj recinti del tempio reltriu- 
ge e Rzfcoadc ? Sarete U giovinct:* 
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Bsviiltle, che soffre cffere il suo me- 
rito alle lance dell' ingeloHco Saullo 
più volte efpollo? Ma ahimè-' la tac- 
cia d'infame, di facinorofo , di reo, 
che or vi (1 attribuifee , e vi lì cor- 
regge , la sfolgorante Ince annebbia 
dei voftro tcrfillìino fplendore . Oh 
dunque svergognato Salvator mìo! In- 
rendo bene T' amarezza del voftro fpi- 
rito, r anguiìia del vortro cuore, i 
tormenti delle voflre vifceic , gli af* 
/anni 

Ma di grazia non ci tratteniam pun- 
to, che gii più orribili fieguono gli 
attentati dc’Giud.ù , Uditori ; ed im- 
maginate voi , -quale de’ lor capricci 
elTor debba il termine e la corona, lo 
già gli veggo tutti aiFacendati cd an- 
fanti , chi il giubben deporre, chi ti- 
rarfi le calze, e chi nudar fin anche 
le braccia; quafi dovell'ero ad enor- 
me travaf'lìo accingerfi e prepararli. 
Che penl’ano ? Che ardifeono ? Che 
ciachinaneV Ah.' che or ora le inte- 
merate vollrc membra il fapranno , e 
prima l'onor volito ne fperimentcfà 
la pena più fenlibile , o adorato mio 
Signore. Ahimè! gli lì avvicinan già 
quei barbari MoUri , gii lo ftringono, 
gii gli llrappan dal dolfo le vellimen- 
ta , già lo fpogliano ignudo . . . Ahi- 
mè! che tentate , o empj ? o Ccoilu 
nati, che rifolveRe? Dunque lo fplen- 
dor della gloria , il lume del firma- 
mento, la chiarezza del divin Geni- 
tore, che fuir eterno foglio alla mol- 
ritudinc immensa du‘Comprenfori,clic 
nella vifion dell' Apocalilli non può 
numerare Giovanni , di gloriofo am- 
manto di luce coperto apparifee e ri- 
fpicndc, or alla volira prclenza do- 
vrà comparire fvcllito e nudo ? Dun- 
que le immacolate puriflìmc carni , 
che nè pur nell' infinzia fi avanzò a 
riguard.iro la sagratidìma Vergin-Ma- 
drc, la quale per cccclTo di riveren- 
za sol di coprirle compiacqueli con 
fcmplìci e bianchi lini, opere più to- 
lto del cuore che delle mani , or sa- 
rà l'oggetto delle voilre derilioni , c 
il ludibrio de' voilri sguardi '? Ma sa 
Parte /. 


nn Innocente Fanciullo , che a finule 
fcherno fi cfponM, arrolEfce , trema, 
fi nafeonde; qual rolibre , qual palpi- 
to, qual confulìone 1’ innoccntilììmo 
Agnello, il Santo de’ Santi debbe o- 
ra forprendere ? Ah ! fermate , o ri- 
baldi ; che pel voilro delitto , di cut 
volontariamente è gravato, quello se- 
condo celeltc Adamo di sua nudità lì 
vergogna : fermate , o ribaldi; che 
il fovtumano candore, onde è ador- 
no , ogni menoma indecenza abbo- 
mina ed abborrifee : fermate , o ri. 

baldi Ma chi sgrido , con 

chi fclamo? di chi mi lamento'/ Ahi- > 

mè ! non già Noè , non già Sufanna , ' 

ma il candore della luce fempiterno. 
ha dcpolto ogni velo , il Sacerdote 
maflìino del Teflamento è già ignudo. 

Donde perciò fperar dobbiamo alcun 
riparo, che la confulìone almcn gii 
dìminuifea? Si apprelTcran forfè i Se-- 
rafini più accefi a dificnder le ale fo- 
pra quell’ Arca vivente della Confe- 
derazione; perchè gli audaci BeXimi- 
ti non la guardino con irriverenza '/ 

■Vcrran ferie le cortine del Santuario 
a coprire si gran Pontefice confufor 
perchè non gli fi accrefea I’ ignomi- 
nia e lo feorno? Difccnderà forfè la 
candida luce del Taborre ad invellirc 
il Re della gloria; perchè agli ulte- 
riori obbrobij fi nafeonda? Forfè ... 

Ma ahimèlchc gli liclìi Carnefici tra- 
van la barbara maniera di ricoprirlo 
col fao medelìmo sangue ; c dopo di 
eflcre fiati crudeiìlfini nel dtfonorar- 
lo, proecdon più oltre a diaiodrarQ* 
crudclilSmi nei tormentarlo. 

Preparatevi perciò ad ammirare la 
più orrìbili carniiicine , che impune- 
mente fi dìcguonoigcntililOini Udito- 
ri. Ceco in fatti ogni confuctudine , 
ogni privilegio, ogni leggo , che di- 
co io'/ ogni fonfo dì umanic', non fi 
dimentica no , ma lì difprezza, fi caì- 
perta, c fi conculca. Sugli omeri de" 
rei non più di quaranta colpi di sot- 
tilìllìmc verghe permette fcaricarlì la 
legge, che tra gli Ebrei è in ufo e 
in vigere; c se mai i colpevoli alja 
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cittadinanz)! Tono afcritti di Roma, per 
onor dull'impcro iin colpo ancora lot 
fi rifparmia e condona: c voi ben fa* 
pete , che r AppoRolo S- Paolo tre 
volte per la difefa della Religione 
con le verghe percoflb, ben tre vol- 
te de’ Romani Cittadini il privilegio 
godendo , non più di trentanovc col- 
pi ricevette • Ma rapporto a Gcsucri- 
flo innocente non vi è altro privile- 
gio, altra cofluiuanza , altra legge.se 
non quella del capriccio , della rab- 
bia, della crudeltà , della barbarie . 
Non le fole verghe, ma frutte anco- 
ra, e uncini, e rofette, c limili fera- 
li Uromanti fi adoperano per dilacerar- 
lo : non quaranta foli colpi , ma anzi 
innumerevoli a tutta furia piombano 
sul di lui sagratiflimo corpo. Immagi- 
nate perciò, qual elfer debba lo fpa- 
fiino di quelle dilicacilfinie membra, le 
quali dal fangiie puriifiino dell' augu- 
ro cuor di Maria immediatamente lo 
Spirito-Santo, di cui son perfette le 
opere , formò e compofe ; membra si 
tenere, che il più duro delle piante 
olla pupilla degli occhi degli altri 
Mortali, fecondo fcrivono i Padri del- 
la Cliicfa, è fiinigliantc! Oh dolore! 
Oh fpafimo! Oh tormento I 
Ma per maggiormente compungerci 
deh guardiamo l’atroce fpcuacolo , 
Uditori. Noia vedete li nel mezzo del 
Cottile quella balla colonna , che d’ 
ogn' intorno riguarda gli archi c lo 
Volte ? Ecco fopra di ella ambe le fa- 
graiiflìmc mani del Re del cielo gii 
con dura fune hanno avvinco i Mani- 
goldi crutk'li ; e gii sulle parti tutte 
del di lui putillìmo corpo fcaricano 
tcmpella orribile di violentifiìme bat- 
titure. Oh che rabbia ! Oh che mar- 
tirio! Oh che fpettacolo! 1 nerboruti 
Fabri, che sulla dura incudine il ro- 
vente ferro allogato , a colpi furioli 
di pefanti marteiii vicendevolmente il 
percuotono , a pareggiar forfè non 
giungono la fpietatezza de'barbariMi- 
nittri, che vibrano sulle carni imma- 
colate dell' Uomo Dio frcttolofc ed 
itmumerabiU le percoiTe . Ahimè ! se 


ftaocafi la prima coppia , la seconda 
succede ad imperverfare; e quella in- 
debolita, ad incrudelir anche la terza 
fucccdc . Si avanzano a difmilura le 
sferzate ; c pur non fi cefla di batte- 
re. Sempre novcl vigore accrefeendo- 
fi, con tal empito fi percuote, che 
colpo fenza lividura non cade , livi- 
dura fenza ferita non forge , ferita 
senza pi.iga non fieguc ; c pur non fi 
ceda di battete. Pendono lacerate le 
carni , comparifeono aperte le o.fa , 
zampilla a rivi dalle membra , dalle 
arterie , dalle vene il prezioliiiimo san- 
gue, e se ce inzupp.in d'intorno non 
pure i flagelli e i Circoflanti, ma fino 
le pareti e it fuolo ancorate pur non 
fi celTa di battere . Egli è finalmente 
peggio del S- Giobbe dal capo alle 
ialite dilacerato il Salvatore; nè fem- 
ra più l'augutto amabiliflìmo Spofo 
delle fagrc Canzoni, nelle cui guan- 
ce bramò catti baci ttampare la Spo- 
fa , e nelle cui piante corse a ver- 
sar Maddalena balfamo eletto; c pur 
non fi cetr-i di battere . Oh che orro- 
re 1 Oh che crudeltà! Oh che barba- 
rie ! E donde mai sbucaron fiere si 
inumane, che refiftono intrepide a co- 
tanta ttrage? Un colpo solo sulla sa- 
gra perfona di Gesucritto dovrebbe 
chicebefia di spavento e di tcrror ri- 
empirete l'Ebrea fierezza a tanti col- 
pi, a tante lividure, a tante ferite, a 
tante piaghe , a tanto sangue , a tan- 
to cecidio punto non fi commuove, 
non s’ impietoGIbe , non fi duole ? Oh 
fierezza ! Oh inumaniti! Ben io imma- 
• gino l’incredibile spafimo.chc trava- 
gliar debbo l’ affliitilfimo Redentore 
in si ttrana circottanza ; e con le la- 
grime agli occhi ardifeo di apprelTarmi 
a lui per oITervarne i movimenti del 
cuore • Ed ecco il veggo d' infiniti 
carità cftuante, all’ eterno Padre of- 
ferire i suoi smisurati dolori per la 
lalute del Mondo ■ Poilre , dice se- 
sti fteflb lo spafimante Sacerdote, Pa- 
dre, l’eterno voftro Figliuolo non ha 
più forma e figura di Uomo, e da al 
spietati (orwenci é angulliato ed op- 
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prefTot che non può alcuno I* afflizi* 
on sua pareggiare . Deh pieci dunque 
vi prenda de' peccatori. Ecco mi co- 
ftano sangue, spalimi, e morti . Ahi 
riguardate dunque le mie pene per 
accordar ioro ia riconciliazione e la 
pace • Oh cuore ! Oh dilezione ! Oh 
spettacolo! 

E qual mai può trovarli macigno si 
duro, che a mirarlo non s' inceneri- 
fca, e non lì spezzi , Uditori? Ah! 
che finalmente saran satolli i Carne- 
fìci di ftraziare, saran paghi di bere 
sangue, saran ... Ahimè ! ne son sa- 
tolli, ne fon paghi; perchè ior di ul- 
teriormente incrudelire fuori di espct- 
tazion s" impedifee . Si , non fi sgo- 
menterebbero i perfidi 1’ orribile car- 
nificina di proseguite, fin che sotto i 
colpi de’ varj loto ftroinenti la pre- 
ziofiillma vita del perseguitato Naza- 
reno affatto non riinanelfe cllinta . Ma 
l’Altiilìmo, che sulla croce solamen- 
te la consumazione ne ha preordina- 
ta del sagrifìcio , la compaflìon nel 
cuor muove di un Soldato Romano: 
c quelli già la corda impcriofamence 
recidendo, con la quale il flagellato 
Signore alla balTa colonna è legato 
ed avvinco, da nuovi ftrazj il libera 
c sottrae ■ Ma credete voi , che se lo- 
ro malgrado terminan di percuotere 
gli arrabbiati Manigoldi , non truovl- 
no per anche altre barbare maniere 
d’ iinperverfare t Eh ! v' ingannate : im- 
perciocché da nuovo difpetco anzi tra- 
sportati , quanto la cieca pafiìon sug- 
gerifee , sfrenatamente fi configlianodi 
eseguire ■ Guardate in fatti con Tertul- 
liano, ed altamente inorridite. Piom- 
ba, ecco piomba a terra TUomo-Dio 
graziato , non pili vigore avendo da 
reggerli, nè più sollcnendolo I' acuto 
s'palìmoje piomba nel suo sangue me- 
defimo , di cui abbonda il pavimento. 
E quei felloni anziché ajutarlo, anzi- 
ché confortarlo , anziché sollevarlo à 
con i sordidi piedi ahimè! il calpella 
no, il premono, il conculcano; e quel 
che è più orribile , quali globo da^ 
^uoco, quà e là l' aggirano , ed il ri-' 


volgono. 0 Principi infelici , 'che dal 
vincitor orgoglioso Adotiibezccco de- 
bellaci e vinti, folle condannati a per- 
dere la fommità delle mani c de' pie- 
di, ed a giacere fono la regal menfa 
sotto le piante de' Commenfali , deh 
venite ora ad ammirare si inumano 
spettacolo, a tormento iricffabilc dei 
Re della gloria con maggior crudeltà 
rinovellato . Ecco non gii un terreno 
Principe , ma un celctlc Regnante, 
tutto pedo e dilacerato, anzi semivb 
vo ed efangue .dalle sagrileghe pian- 
te calpellato , non gii di Magnati e 
di Nubili, ma di fordidi viliUìmt Ma- 
scalzoni . (^ual tormenta acutilCmo il 
debbe martirizzare ? Qual sopruniano 
dolore gli debbe il cuor trafiggere? 
Non può egli invitar le Figliuole di 
Sion, e i Palfaggieri nelle vie di Ge- 
rosolima ragionevolmente trattenere; 
perchè bilanciando la pena sua , os- 
servino attentamente, se pur Ila di o- 
gni altra maggiore ? Non può egli 
chiamarli il Re de' Martiri , ed in tut- 
te le generazioni de' secoli infonder 
nel petto de' tribolati e de' Campioni 
della Fede coraggio c valore ? Non 

può egli Ma di grazia non et 

trattcniam punto; che dì maggiormen- 
te incrudelire non fi trattengon pun- 
to gli spietati Ebrei ;c sempre piu di 
ftragc avidi, paffan foliccici ad insul- 
tare crudclilfimamcnce c dileggiare il 
Ior Signore, cui han già crudeliiliina- 
mcntc difonoraco c tormentato . 

Voi già dite, gcnciliilimi Uditori, 
che ficconie le pene altrui dcllar deb- 
bon più tollo pietà e compaflìone; cosi 
il dileggiare c l' insultare nell’ affli- 
zione colui , che pena, non altro cho 
di cuor ferino Ila deteftabile cflTctto.'O 
dite affai bene. Ma s' egli è cosi; dì 
quale llravagante fierezza elfcr dovrà 
terribll parto 1’ Infultare e diIcggtarQ 
un infelice, che fu orribilmente Itra- 
ziato, e sol per miracolo dclt’Onnf- 
potenza ancor ferba lo spirito, il mo- 
vimento, c la vita? E pur ecco limo- 
ilruofo effetto della pia inumana cru- 
deltà , che già nel Cortile del Pteto- 
N a rie 
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rio freme ed imjrervers* . Uomo non 
v’ ha più mirerò c hcrfij;lbio dell' in- 
itoectictinmo Sjlvrrcorc , che b ituto , vi- 
lipeso, liiccruto, giace i|U3(i craninic al 
suolo, immerso nel proprio sangue; c 
che tanto più 1' aiaui compairone mc- 
zitar debbo, qiianio più ingiullaraciuc 
a llrazj si acerbi fu ilollinatu , cd inna- 
eento neiue pet la salvezza dell' Uni- 
veiso fu adontato cd opprciTo . Ma 
nonpiatanto vi uovan motivo di tvefea- 
zc c di riilerc gli cmpillìini Manigoldi; 
e già per formarli compLito H diverti- 
nienio c lo spalTo, tali irivciuano orri- 
bili ritrovati , che forse peggiori in- 
ventar non faprebbero i più crudi Do- 
monjtesi saiisiiutamcme quinci all’ 
afiìitiillìmo Signore actrefeoa la doglia 
o lospalimo, che la sola sua avidità 
di morire in cicce per I' Uuiiio prodi- 
giosamencc in vita il soilienc- 

Per quanto in fatti iiiiinaginatc d! ca- 
priedoó) iiilieiiie c di afflittivo, le Io- 
IO invenzioni non potete idear giain- 
arai , Uditori . E qual animo sL duro e 
•pictato , che a' toro pensamenti non 
inorridisca , può mai ritrovarli ? Guar- 
date • Quello Seduttore disegnando il 
Verbo eterno del Padre, dìcon tra loro 
{li fccllerati , quello Seduttore ebbe ar- 
dimento di fpaeuiarli Re de' Giudei : 
venite dunque , ed apprclliamgli una 
convcncvol corona , la quale non le 
noie tempia gli cinga, ma. il ccrebro 
gli prema ancora, c sempre di sua al- 
bagia sovvenir gli faccia. E cosi di- 
cendo, dal pavimento l'alznn con vio- 
lenza, sopra un duro poggio il seggo- 
no; cJ un branco atTafcianda di bron- 
chi acuti c di spinoQ virgulti, ne for- 
man pungcntilGina corona , e sul sa- 

S rosanto capo di lui a colpi di balB no- 
ofi balloai orribilmente la piantano. 
Ahimè/ che barbaro dileggiamento I 
che martirio crudele! E chi per veri- 
tà può giungere a concepire il profon- 
dilGmo cordoglio del cuore , l' acutez- 
za delio spalìmo del tcncrilGmo capo 
del Afedi.‘)tore?L’iGciro Re dell’ Uni- 
verso, che cinge nell’ empireo diade- 
ma di gloria , vederli cotonato di vilis- 


fime spine ! L* idolTo augirilo capo.,, 
che in quella terra ogni Viatore irra- 
gia, dalie spine inguii'a trap'i!r.iil1.che 
altre il dilicatilIìtTio cranio ne feilfta- 
no , cd. aluc più lunghe cd acute ne 
penetrino le tempia e la fi onte! Oh* 
cordoglio! Oh maicirio! Deh .appres- 
satevi ornai, o Figliuole di Sion e, e 
mirale il ccleilc Monarca Salomone , 
ornato di orribii diadema, di cui già 
l’Ira coronato la Sinagoga sua barbara 
Madre nel giorno fatale, non già del- 
la solennità c dell'allegrezza del euor 
suo , ma dell' opprcllìon iiiaggjorc e 
del più inudito ilrazio del suo spirito 
e del suo capo. Che spettacolo memo- 
rabile! Maralle mai eccclfo confimilct' 
U.lille mai. ne' secoli trasanditi più fu- 
nella tragedia, dileggiamento più infa- 
me. insulto, più soiprendente? Ben voi 
sapete , clic se in ciafcliedun delle 
membra è senfibilc il dolore, oltre ino* 
do fia seniibile nel capo, dove ad efet.- 
citar lo operazioni più ragginardevolt 
principalmente riiiede lo spirito, che 
ravviva gli organi del senso e. del mo- 
to, e r Union di quei varj nervi, donde 
la conservazione e 1' armonia della na- 
turai vita procede . Quanto dunque ssn- 
fibilc nel dilicatillìnio capo elTer deb- 
bo di Gcsucriilo, il quale da pungenti 
acutiiG.iie spine ignominiofamcnte iiar- 
forato, per gli occhi, per la bocca, 

f icr la fronte , per gli orecchi , c per 
e guance non ingorga che copiolìllv 
mo sangue? Ah! sopra di voi dunque 
inconsolabiiincntc piangete, o Figliuo- 
le di Sionn: , per attentati tl insoliti 
piangete la defolazion ccriilGma , che 
per ecceflb $1 cfecrando sul capo de’ 
tarli Nipoti dovrà piombare ; piange- 
te la univcisal rovina, che per si inu- 
dito scempio la patria ingrata fower- 
tirà in guisa , che le vcitigja nò an- 
che vi rimarranno; piangete.. -- 
Ma che giova a noi il piamo di co- 
ftoto, fé ancor non celTano d’ impec- 
vei fare i Carnclici , Uditori i Gli Af- 
fafllni crudeli, che il difgraziutoSama- 
ritano nel ritorno di Gerico improvvi- 
(amciue alTaltarono , ben voi il fapete , 

che. 
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elle il rarrcaien i 3 t feiite, cd il 
ruii II paglie: ii;j ijii inlan.|uc a pt.tl 
nc.i) fl iiiùlÌLio .idi.! ili lui fcia;;ma ; 
111,1 li iulViarun fuinivivo nelia comra- 
da,. u pirtii ona . C pur rappoito a (!c- 
fuoilio non accade pur.ro con. Por- 
gerli e conium.ici più che mai i SoMi. 
li, dopo di avorio dal c-apo alle pinii- 
to impiagato e ttaiiuo, «li girano peg- 
gio di api ir.oid.ici J'iutoinn. e iom- 
pie più di i.flliggcrio s' inJiilìriano c 
di dilegg..!! io • li capo . dicono i pro- 
teivi , li coj.fj ha già la tega! cotona 
riccviico . Aia quelta non è AilIi..ieiKe 
per dichiarai io Regnante . Bifogna In 
oltic, che gli il adatti U regio manto 
fui dolTo, e licita dellia lo ìcoUio, e 
gli (ì piciuitino in line i dovuti omag- 
gi ed olPeiiuj . 1 £ cosi faveilando, no 
tafdan gli occhi eoo una benda, ne 
ciiopron gli omeri con uno llraccio di 
poipora , ne llringou. le mani, con una 
v.il cannate motteggiando , e ridendo, 
c inl'ult.indo, imprendono a falutarlo, 
qual Re da berlina c da Teherzo. E 
quali fon poi gl’ iniquillìini coinplimen- 
U ì Guardate. Chi tinge di baciargli la 
delira , c la peicuotc ; che molira di 
adorarlo, e lo fchiaffeggia; chi affetta 
riverirlo, c gli eira calci rqueili gli tc- 
tpingc fui vifo- lo feettro, che fem- 
bra venciare ; quegli fi apprefla a par- 
largli, c flomacofi fpuii gli avventa; 
altri la barba gli firappa con ignomì- 
nia , e forride ; altri con derilione a 
piofetizzare il provoca,. e beficmoiia; 
c tdUi maledicendolo, ad alta voce gri- 
dano unanimi: viva il Re, viva il Ro- 
de' Giudei . Che barbara illulione ! Cbe 
obbrobriofa barbarie ! E dove mai a' 
intefe, che in guifa al pdfima folTe iO' 
fultato un miferabilc, che agonizza c 
muore? fra le felve dell’Arabia ,o tra 
gl’ intrigati bofehi dell’ Africa? Ma fe 
non fu mai intefo.fc non fu inai pra- 
ticato , deh vendicate onta si ecceilì- 
va , o Seniori dell’ Apocalilli , che al 
fogno del divino Agnello umili e divott 
aui.lcte. Ecco che voi a piè di lui in 
aigomeuto di vaiTallaggio le preziofe 
corouc dui voitro capo beo voleiuieii 


lor 

Eittate;e proft.-.ti al fnolo, inni di lode, 
di I ingrazi imcnto , e di bciiediziono 
iiiceii'iiitemtiire ripttete: egli libi-.l 
fpierti per lo ccntiailo il inunruciillir 
11.0 A,;nel.o iocuiitaiiilnato non dubi- 
t.ino di co'mir di lluzi , di coronar 
di l'piiic, d'iiirulpiic , di maledire , di. 
aniiiei)t..re . Deh forgetc diiii(]ue al lo- 
ro llerminio , e la meiccde rendete a. 
quei ùiperbl , die euipiaii.elitc berfa- 
gliando il lor mcdt'fiiro Salvatole , fon 
crii.ìelilliaii nel dilbnoraiio , nel tor- 
m-entailo, e. nel dileggiailo. Sorgete 
ornai . . . 

Ah! non è tempo di vendetta, ma. 
fol di. perdono, gentllifiìmi Uditori . 
Piangono piò toflo per fccccifo dcl- 
I.' afiliziune del Re della gloria non i 
Coiiiprcnrori folaiuente , ma gli An- 
gioli ancora della pace.; c la baiba- 
rìc abbomìiiando., che la cagiona, al- 
tamente l'iidlnita carità benedicono , 
che r accetta , la follicne , e la fof- 
fre . E per quella lagio.ne piangiamo, 
ancor noi del noftro Redentoic il fa- 
tale crudelillinu delfino; noi sì , che 
fumino l’oiiibil caufi de’ di lui mar- 
tori. E perclic in fatti venne agli peg- 
gio de’ più ribaldi Malfattori urtato da 
Birri infoienti, e fpogliato ignudo, e 
tnortalinentc fiagcilato c ferito, c co- 
ronato di rpine,.e villaneggiato, c in- 
fuluto , a dileggiato ? Appunto pec 
foddisfarc alla divina Giullizia per gli. 
nolfri eceelB . Le nollre fupecbie Cu- 
lon caufa della Tua umiliazione , le no- 
llre immodclfia gli cagionaron nuditi 
e confufione , le nollre cumpiacenz-: 
ne Impiagaron le carni, I nullri teme- 
tarj pcoficri il capo gli tratiifero, fi- 
nalmente le noflru dilicatezze gji prò- 
dulfero obbrobri cd infilici • Non do- 
vremmo perciò a tal eccclfo , meglio, 
che alla corrczion del Profeta Natan- 
no non esegui il magnanimo Peniten- 
te di Geroi'oliina, e meglio che non 
operarono i gcneroQ Maccabei a vi- 
lla del sagro altare, dalle abbomina- 
zioni dc'Gcntili corrotto e profanato, 
si],iaiciarci nel netto le vellimcnta , e 
cuoptiici le membra di sacco e di ci~ 
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liccio» e aspergerci il doffo di cene- 
re, e implorarci dal ciclo pietà e cle- 
menza ? Se i Figliuoli di Giacobbe 
tremarono , tramortirono, gelarono al- 
ia presenza del loro Germano , cui 
guardarono in macllà di gran Princi- 
pe; perchè fl ricordaron gli empi trat- 
tamenti, con i quali l'affliOero e mal- 
menarono: quanto più al colpetto del 
Nazareno, che tappiamo ellcr il Re 
delia gloria e Giudice supremo di tut- 
ti i Mortali, dobbiam noi palpitare, 
che pure con i replicati noftri falli 
sovente ne abbiam fatto orribilitfimo 
scempio? Ah ! ficuramente dovremmo 
nel rammarico , nella pena , c nella 
confufione alToibirci, e preiTo che pel 
timore annientarci . E pur non preten- 
de cotanto da noi il malmenato Sal- 
vatore: e aol pretende , che di vero 
cuore la barbarie e la colpa abbomi- 
nando, accompagniamo col pianto il 
tuo dolore, e con l’imitazione la tua 
invittiffima sofferenza . Deh accompa- 
gniam dunque ,1’ afflizion del . Signo- 


re con la defolazione e col pianto - 
Ed acciocché la umiliazion noftra di-^ 
venga profittevole e falutare , imprl- 
miamei nello fpirito le pene di lui per 
trasfonderle in eflonol • Ah /non ò de- 
cente , dicea già il M.S- Agapito, non 
è decente , che lotto un capo da fpi- 
ne trafitto viva un membro dilicato • 
E quindi è , che fé noi fìain miiliche 
membra , delle quali Gesucrillo è il ca- 
po, non foUmcntc coronato di fpifte, 
ma lacerato anzi ed oppreffo ; dob- 
biamo ad ogni dilicatezza , ad ogni 
compiacenza contraddire e ripugnare. 
Deh non c’ increfea dunque la mor. 
tilicazionc ed il pianto per cancellare 
i nolUi falli, per gli quali orribilmen- 
te il Salvatore fu pedo e ilraziato . Ed 
in tal guifa do' di lui travagli il oobil 
frutto confeguendo , anderem lieti a 
goderlo in quella parria beata , dove 
circondato di onore c di gloria , dagli 
Angioli e da' Santi v.en perpetuamen- 
ce beuedecto ed adorato . 


ORI- 
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ORAZIONE XIII 

IN LODE 

DI N. S. GESUC RISTO 

CONDANNATO E TRATTO A MORIRE 


« 




Tradidit tts illum, tu crucìfigeretur . Joh. XIX. t^. i8. 


E Cce finalmente dove vada a termi- 
nare la politica infame del Pren- 
dente Filato , gentilillimi Uditori . Io 
vece di arpramentc punire quei barba- 
ri Miniltri , che di proprio capriccio 
operarono una tragedia più inudita; e 
toglier quindi dalle loro mani, ed af- 
folutamente liberate l’ innocente *i ftra- 
ziato ed opprelfo; ecco a' induilria di 
Eoftrarlo al popolo infcrucito per muo- 
verlo a compaUionCie dalla morte fot- 
trarlo fenza pregiudizio del fuo inte- 
reOc. £ poiché non gli riefee l’intea- 
(o; pili oltre perciò fi avanza a para- 
gonare con un famofo omicida c fedi- 
ziofo BarabaCTo l’ ifteflo irriprcnlìbil Re 
della gloria , fperando , che dovendo 
iuda il collume gli Ebrei in oecafion 
ella folcnnità delia Pafqua alcun Mal- 
fattore dalla pena della morte efenta- 
re, più toilo all’innocente che al reo 
debbano accordare la giazia . E lìcco- 
Kc ancor vano gli torna il difegno ; 
cosi BarabbaCb in liberti mettendo , 
confegna ior Gefucrillo, perchè l'af- 
figgano in croce : TraUdit eis illum , ut 
truciligeretur . Quindi è , che dopo in- 
credibili carnibeine il già condannato 
a morte Salvatore del Mondo, fempre 
piii angnfiiato ed afflitto ,efce dal Cor- 
tile del Pretorio, recando fugli omeri 
la pefantiflìma croce , per gire ai de- 
oato monte della fua accrbifllìma mor- 
te- Ed ob quanti affanni, oh quante 


pene egli già foffre , prima che nel 
fanguinofo colle delia mirra pervenga! 
Ah! che ben può, le parole ripeten- 
do del Re Salinifla,fclamante allerire, 
che nel profondo entrato del mare , 
fiera procella il fommerfe. E che al- 
tro in fatti in si dura fccna fi ammi- 
ra, fe non un torrente rnbbiofodi con- 
fufioni , di dolori , di fpaiimi , rapido 
sboccare per avventarli conira il cele- 
fle Giona, ed tngojarlo? Eremono lo 
genti, I popoli macchinano fcellerag- 
ginì, i Piincipi fi fdegnano contra il 
Signor loro medefimo , I Sacerdoti coa- 
tra il Giulio , i Pontefici contra il San- 
to , i Giudici contra I’ innoccme • B 
intanto 1' afflitiillìmo Gefucrillo , già di 
obbrobri futollo c carico, follleiie a- 
marezze incredibili , che fopra lui in- 
ondano; c tra tormenti atroci c fpie- 
tati alla conùimazion s'inoltra del fa- 
grificio , che la divina Giullizia fod- 
disfa , c la nollra falvczza cagiona . 
Deh inoltriamci perciò a contemplare 
il grande fpcttacolo , Uditori; ed of- 
fcrviam piimierauicnte la Inedita con- 
fufione, onde vicn tormentata la fama 
di Gefucrillo dall’ ampia Sinagoga, che 
opera da llolta ; fccondariaiuciitc gli 
llrazj orrendi , onde fi malmena il di 
lui corpo dagl’ inumani Carnclici, che 
operano da tFc!vc;lìnalmcn:c gli ama- 
ti fpafimi , onde la di lui anima li 
mattirizza dai medeliino amare, che o- 

pe- 
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pera da tirlnno . Ed incominciaino. 

£gU è ben vero , gciitiliflìnii Udi- 
tori , che tanta v’ ha dillanza tra un 
cumolo d' imperfezioni ed una Santi- 
tà immensa, tra la Creatura e ii Crea- 
tore, tra l’Uomo c Dio ; quanta v’ 
ha diflanza tra il hniio e l'infinito, 
tra il limitato e I’ immenso , tra il 
temporale c I' eterno , tra il male c 
il bene , tra la deformiti c la bellez- 
za • Non satebbe perciò -uno ilolto 
colui, che la conscrvazion bramalfe 
dell' impeifczionc , della Creatura, del- 
l'Uomo, e la diflruzion chiedelTe del- 
la ftelTa Santità, del Creatore, di Dio? 
Non sarebbe incomparabrimemo più 
(tolto di colui, che una preziolidìma 
gemma dtsprezzando , un vii fango 
folTe sollecito di conservare ■? E pur 
ecco la (loltezza enorme della Sina- 
goga a confufìone del Salvatore dei 
Àlondo . 

? uantunque in fatti folTc Gesucriflo 
onieliee santo , innocente, incon- 
taminato, anzi la Sapienza iltefla del 
divin Padre, lo splendore della glo- 
ria, e la 6gura della paterna solTan- 
za ; pur contra lui congiurati , giuda 
la profezia di Giacobbe, Simeone in- 
(icme e Levi, cioi Karisoi c Sacerdo- 
ti, il pospongono foltamente ad un 
famoso Ladron Barabbairo,e con ge- 
miti, con ifchiamazzi , con grida, con 
frodi il chieggon dcllinarii a crude- 
Hllìma morte. Opprimiamo pure, di- 
con eglino prcifo le Scrittore della 
Sapienza, opprimiamo il Giulio, per- 
che all'operc nollre è contrario- e con 
operar prodigi la nofra riputazione 
prciTo il popolo discredita , cagiona 
malevolenze e disprezzi , impoverisco 
l'erario, ne incolpa d'ipocrtfìa. Che 
importa , che egli chiamili FigHuol 
dell’ Altidì no, e li glorj di aver Ge- 
nitore l’illciro Iddio ? Uopo egli è, 
che col tormento c con la contume- 
lia (ì fpcriiuenti; bisogna a morte ob- 
brobrionnima condannarlo: c se forfè 
avverrà , o che ventta il Signor degli 
eserciti dalle no'.ire mani a camparlo, 
0 clic egli mcdciiino qual uovcllo E- 


liseo con (igprovvisa cecità nc perda, 
o ci^e ancora come Elia ottenga dal 
cielo sopra di noi fuoco divoratore; 
saremo allora della di lui santità fìcu- 
ri , ne scgiiirem le tracce , nc ascol- 
teremo i sentimenti , c vi crederemo . 
Cosi d'invidia ripieni e di furore, gli 
Empi tra lor bor'jottaado ragionano': 
c cosi di lui dubitando , -o più toflo 
la di lui Divinità deridendo, che lo- 
-ro c per tcfiniouiauza di Scritture , c 
per evidenza di prodigi ^ ben nota 
c manifelta , raccolgono empi conci- 
li, vali subornando ignoranti, fveglia- 
no sedizione , (ì avanzano ad iilig.irc 
la plebe , e nc procurano anche ai 
paragon di Barabl>a!To,ed unanimi nc 
chieggon la morte . E qual morte? 
Appunto la più spietata , la più ver- 
gognosa , la più infame , di cui tre 
tutte le motti non è peggiore, la mor- 
te della croce. Oli iloltezzaiOh ma- 
lizia! Oh empietà! Oh contumacia! 
E qual dunque , qual altilliina confu- 
fione per si empia iaumanltà e ingiù- 
ilizia sofforir debbe nella sua fama II 
Redentore dell'Universo? Qual esser 
debbo il rolTore di un Uomo Dio d' 
infinita maellà e perfezione nel veder- 
li calunniato, llraziato , e condannato 
qual peggiore tra tutti gli Uonini ì 
Certamente a me «ombra , che della 
di lui atrocilBma palliane quello Ha il 
più ssnlibil tormento, e quella la pe- 
na miggiorc da supcrarfi : tanto più 
che I’ Àppollolo S. Paolo dovendo 
nelia sua pillola , scritta agli Ebrei , 
la fortezza del Nazareno, onde la cro- 
ce solliene, appalesare; le angosce ta- 
ce , le contumelie , le ingiuiìizic , le 
amarezze, le agonie, che egli suiTrc, 
e della confufìone sola ragiona, come 
se quella tolimente l’intera vittoria 
dei valore di un Uomo-Dio formairc. 
Or che dirò , Uditori , che tal con- 
fufione Ihahocclisvolmente viea ac- 
crcsciau dall' univeisalità della ingra- 
. titudinc, della scellcragginc, c delia 
(loltezza? E per verità li MOvaOc alme- 
no un Amico, un Difcepolo , che o 
dii'eadelTe, o scbciiniae,o accoglief- 

se 
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re . Ma dove trovarlo ? Certamente 
sappiam noli che di un innocente non 
piccioi sollievo elTcr sortita, quando 
nelle persecuzioni c nelic fu^hc li 
carità incontri di un Uom pietoso , 
che benignamente il riceva , il pro- 
tegga, ed il folicvi . E quella vera- 
mente fu la contolazion diMosè.che 
perfeguitato dalla Corte di Egitto, po- 
tè rifugiaril in Madian ; quella la con- 
solazione di Daniello, che condanna- 
to pascolo de' lioni in babilonia, fu 
dalie fiere illciTe cuilodito , cJ ali- 
mentato da' Profeti ; quella la conso- 
lazion di Susanna, che da sozzi Vec- 
chi infamata, fu difesa da fedelillimo 
Avvocato. Ma dov' è, che abbia tal 
consolazione il beis.igli.ito Nazareno? 
dov' è, che a di lui favore s' incomo- 
di alcuno d' impiegare una soia paro- 
la? dov’ è, che all cinpiiliui.t condan- 
na fi opponga alcuno , e lagnili dell’ 
ingiuilizia de' Giudici , e freni 1’ au- 
dacia dell'arrogante sedotta plebaglia? 
Ahiinè! tuui tutti contra il Salvatore, 
o'iali futioli tori e cani empituofi , lì 
ftizzano, fi accendono , fi avventano; 
contra lui Giudei e Gciicilt , contta 
lui Romani e Barbari , contra lui Le- 
viti e Sacerdoti, Farisei c Pontctìci , 
Giudici c Soldati , Nobiltà c Volgo. 
Si , tutti tutti quali per molta febbre 
frenetici, come parla il gran P. S. A- 
goiiino , contra il ceiclle Medico si 
scagliano, che venne niiscricordiosa- 
nientc a curargli; e determinici di per-j 
derln , innanzi il cospetto di Piiato 
di coinun consenso nc chieggono U 
crociiiilione c U morto, ed esclama- 
no: Il crocifigga, fi crocifigga . Popo- 
lo ingrato! Dunque fi crocifigga quel 
Gesù Nazareno , cui giorni addietro 
trionfante accoglicili , sp.vrgciido per 
terra rami di palme , cd empiendo I' 
aria di benedizioni e di lodi i quel 
Gesù Nazareno , che là nel diserto 
con pochi pani satollò cinquemila Per- 
sone fauieliciie , deliderose di udire 
le sue parole ? quel Gesù Nazareno, 
che a palli di grazia camiuando per. 

..J'artt l. 


la Giudea, per la PalelHna, e per li 
Galilea, tutte le cose rettamente ope- 
rò; c concedette a' Sordi l'udito, do- 
nò la favella a’ Mutoli, diede a'M or- 
ti la vita? Oh popolo ingrato ! Allo- 
ra allora udir ci vorrei , quando e ric- 
chezze, c abitazioni, e oro, e argon-* 
to , c corri, e bandiere, e cavalli, e 
armature, c armati di G erosoli ma, di- 
venuti funcfla preda del Romano al- 
tero, vedrai le contrade iaonJato dal 
sangue dc’Cittadini ,e udirai rimbom- 
bare il suono ferale de’ bellici Ilio- 
memi llranicri. Allora udir ti vorrei, 
quando diilrucro il tempio , profanato 
il santuario, sfabricato l' altare , squar- 
ciato il velo, perduto il Sacerdozio, 
ammutoliti i Profeti, vuotata la Pifei- 
iia di Siloe, inariditi i colli c gli o-< 
liveti , motta la legge, perderai la pa- 
tria, il regno, eia vita. Allora udir ti 
vorrei , quando vedrai pafcolo delle 
Madri i figliuoli , venduti schiavi a 
viliilino mercato i giovani, conficcati 
a centinaia sopra i patiboli i Cittadi- 
ni, svciioi .0 sugli ocelli de'PaT.iggieri 
le pregnanti Spose. Saprà, ijpià id- 
dio galligar la tua superbia , o popo- 
lo ingiaco; cJ. a voce di tuono diill- 
patore saprà^giulla vendetta prendere 
deli’ enoiinilììiuo tuo peccato; saprà 1' 

eterno Provveditore Ma ahimè 1 

che mentre io favello , rella colma 
delia più profonda confulìoiie la fama 
del Salvatore del Momio per la rabbia 
della Sinagoga, che opera da llolta . 

Deh perdo lasciain la p: occrva gen- 
te in mano del suo coiiiiglio , genti- 
lisfimi Uditori; c più collo all’Uomo- 
Dio tivolgiain di nuovo gli sguardi , 
il qualegià di confulionc riempiuto s* 
immerge io un mare di turment!, che 
gli prepara la SoiJatcsca crudele. Oh 
che dolorosa tragedia ! Oh che fune- 
fto spettacolo! A me sembra , che o- 
ra speciaiinentc fi verifichi , quanto I 
Fiiosùfami insegnano , che tanto pih 
ogni moto velocità acquiil-i maggiore, 
quanto più al fin suo fi avvicina ed 
apprefla: imperciocché se spietatitlìmi 
fi diuoiliaron nel corso della crage- 
0 di» 
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dia i ManigoMi contumaci, incflTabfl- 
mence ora, che I' azion tende al fine, 
inudicc pi uovo diinoftrano della loro 
incomparabil lietezza . 

Ma guardiamne l'evidenaa , Uditori. 
Quantunque a rei quel paciholo soglia 
sasconiurlì, sopra cui terminar dc^ 
bono meschini la vita; per Gesucri- 
fìo nondimeno nè collume , nò legge 
fi pratica e o Terva : e gii gli autlaci 
Masnadieri , dopo di avergli (Irappa- 
te le vedi, al congelato sangue attac- 
cate, per inasprare in un punto tutte 
le piaghe; dopo di averlo con quella 
vede coperto , di cui lo spogliaron 
nel Pretorio per flagellarlo ; dopo di 
averlo per maggior confufìone con due 
Ladroni accompagnato ; la graviflima 
croce gli presentano > perchè sopra 
li omeri la sollcnga; croce, ripiglia 
gtan P. S. Agallino , sotto il cui 
peso tremeri ben torto l'Universo, 
quali inabile a sortcncria. Egli è ben 
vero , che il mansuctilfimo Agnello 
prende il suo patibolo nella guisa , 
dice Agollino, che prende un Vinci- 
tore l’onorau divisa del suo trionfo; 
anzi il sortiene sugli omeri nella gui- 
fa, dice S. 1 Adoro , che sortiene un 
Regnante nella sua delira lo scettro. 
Ma qual tormento acutilllnio debbo 
coderta croce cagionargli? Gii voi T 
ascoltane , che per la spictaa flagel- 
lazione, e per la coroiiazion barbara 
delle spine, qual preJitTe Isaia Profe- 
ta, tal egli peggio del pazientiflimo 
Giobbe una piaga dal capo alle pian- 
te è tornalo . Uffeso ogni membro, 
aperta ogni vena, slogato ogni odo, 
scorticato ogni roufcolo , ftrappata o- 
gtii flbra, sciolta ogni giuntura , nu- 
date le code , palpiunti le viscere , 
tiaiitto il capo , senza dubbio in un 
profondo mar di dolori egli miou e 
naufraga . Or come dunque può sode- 
nere la pcsantilCiua croce? La impor- 
ri forse sugli omeri? Ma ceco fi slo- 
gheranno ahimè I dal budo le brac- 
cia, profondamente piagate . L’ appog- 
geri forsu sul dosso? Ma guado ahi- 
luci tutto lacero , ed auebe a soffile 


m» lempflce feduca ìnabite, come sa- 
rà capace di solicneria ? Forse al ca- 
po I* accoderà'? Ma non s' in*ilzeran- 
Do vie più le spine nel cranio a tor- 
mentarlo? La dovrà forse fermar ncl- 
ic mani? Ma come potrà mai regger- 
la, se tutto ahimè.' egli è ertenuato, 
tutto è sfinito, e tutta già ha perduta 
la forza ed il vigore ? Ahi che non 
v'ha mezzo alcuno, per cui gli fi pof- 
sa, non già togliere , ma solamcota 
allegcrire lo rtrabocchevoi peso , c 
ratrociilìtm pena. E pur fl cortringo 
crudelmente ad accettarla , barbara- 
mente a sorteneria , spietatamente ad 
avanzarla . Quindi è , che egli trema 
da capo a fondo. Impallidisce, e fvie- 
nc : e flccomc ognuno il vede l'Uom 
più miserabile di tulli ; così nell'Inti- 
mo del cuore non può non sentirne 
commozione e fpavemo . Oh che tor- 
mento acutillùnol Oh che spietato do- 
lore! Oh che esecranda barbarie !Ucn 
lì scorge finalmente, che per solond- 
racolo dcirOnniixitcnza ancor vivia- 
te , amabililTuno GesucriSo , per com- 
piere cosi , come fin da’ secoli eterni 
la divina Giudizia determinò. sul Cal- 
vario il richiedo sagrificio della cro- 
ce : ben fi scorge, che prodigio si 
KM-pren.Iente fia caro effetto di quel 
celo insupcr.-ibHe , onde la divina glo- 
ria promuover bramate , di quell' im- 
placabil odio , onde la colpa volete 
dirtrutta, di quella (trabocchevole di- 
lezione, onde la salvezza dell* Uomo 
sospirate; ben fi scorge .... 

Ma avanci, che fi avanza la crudel- 
là, Uditori. Sebbene in fatti il celc- 
dc Isacco todenga con ispafimo iiv* 
credibile le legna del sagriùoo, sel>- 
ben l' invitto Sansone aollcnga le por- 
te della Città di Dio a codo d' inef- 
fabil tormento , sebben il sapicntilS- 
mo Mosè soilenga con affanno gra- 
vilfimo la prodigiosa verga delia no* 
dta salvezza : ancor nondimeno gli au- 
daci Manigoldi furiosamente per le 
contrade il traggon con dure funi , 
qual vililTimo giumento . Ed oh che 
scesa I Ob ebe spettacolo! Cade la 
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(lefl*a Saptenzi del divin Padre a ter* 
ra boccone ; cade l’ illeflb Uomo Dio 
Boltillime volte sotto il graviamo pe- 
so della croce con intero diftaccamen- 
to di tutte le oflTa : e intanto I crude- 
li Carnefici udite , e decidete, 

se può immaginarfi più crudele bar- 
barie .... e intanto i crudeli Carne- 
fici con urti, con calci, (con percoa- 
*e, con respinte, con violenza l’ eri- 
gono così, che il colbingono a riat- 
tarli con la sua Croce in un punto, ed 
a sentir lo spafìmo dell’ univcrsal fra- 
calTo del sagrosanto dilicatillìmo cor- 
po . Quindi allo bisbiglio tremendo 
della concorsa gente , che le piazze 
tiempiono,ed alle grida delle Figliuo- 
le di Sionne , che per naturai com- 
pafllone inutilmente piangono e gemo- 
no, unendo eglino derilioni , impro- 
peri > fischiate , conducono il Reden- 
tore , o più lotto (trascinano dal Cor- 
tile del Prefidente fino alle vette do- 
lorose del rinomato Calvario .Oh tor- 
mento acDtilfiroodi Gcsucrifto! Oh do- 
lore incomparabile I Oh pene amarli- 
lime ! Oh troppo opprelTo Figliuol di 
Dio , ridotto per I’ orribii tempefta 
degli ttrazj nei batto limo del mare, 
e depredato nella sua sottanzalE che 
forse apparisce più il trionfatore de’ 
cuori e della morte , qual appunto l* 
applaudì il balsamo di Maddalena, e 
la maraviglia dell' esultante Bettaoia? 
che forse ralTembra più il Figliuolo 
diletto, che le compiacenze forman- 
do del Genitore e le delizie del pa- 
radifo, venne acclamato dal santifica- 
to Giordane e dal luminoso Tabor- 
tc? che forse dimottrafi più 1’ amabi- 
le Sposo, che i cattilfiini amptettì me- 
ritando della Diletta delle sagre Can- 
zoni , tutte innamorò della Palcttina 
le ampie verdeggianti campagne ? Mai- 
nò certamente; che egli più totto ò 
ornai divenuto I' obbrobrio degli Uo- 
mini e rabbjezion della plebe; t di- 
venuto ornai l' Uomo de’ dolori , per- 
cottb da Dio per gli delitti nollri , e 
umiliato ; è divenuto ornai un niente 
in guisa , ebe i feroci MioiRri, scio- 


brino palpitarne; ed audaci dkon tra 
loro; ahimè! che ne fallirà il conce- 
puto disegno, ne mancherà la soddis- 
fazione di conficcarlo In croce; c quin- 
di i’ intento non avremo di mottraro 
al popolo intero dalla cima del mon- 
te l'ctfieacia del noltro zelo nel ga- 
ttigate e punire un arrogante Sedut- 
tore. E non vedete che egli già fvie- 
ne, già piomba al auolo, già muoref 
Ab! penfiam pretto al riparo. E cosà 
dicendo, guardan d'intorno, c quan- 
tunque dal ior furore regolati operi- 
no alla cieca, a ciò che racciano non 
badando, come spiegatt I’ itteflb di- 
vin Sacerdote agonizzante ; temon non* 
pertanto, che l'innocente già oppres- 
so manchi in ittrada, ed eglino per- 
dano la consolazione di CTocitiggerio, 
Ed in fatti già risolvono i felloni . 
Veggono appena di sua villa tornare 
un tal Simonc da Cirene , padre di 
Alcfsandro e di Rufo ; e coflui co- 
ttringono subitamente a sottentrare al 
peso, ed a sottcncre col Redentore 
la croce. Felicittìmo Uomo, avvegna- 
ché non conofea per ora i’invidiabil 
tua sorte I Oh fotte a me toccata ven- 
tura si beila di alleggerire alcun po- 
co il tr.tvaglio al mio Gesù appaltto- 
nato! Oh fotte (lato sugK omeri miei 
quel riverito segno della mia reden- 
zione impotto , che pure bagnato ■- 
vrei di lagrime amarci Ah! per afeo- 
so divin configlio sgorgan le grazie 
a coloro , che non le ravvisano , e 
non le prezzano . Ecco il Cireneo fo- 
ftien la croce ttorcciidofi e borbot- 
tando ; perchè di mala voglia la so- 
ttiene ; e la pena quinci al suo Si- 
gnore accrescendo , canto più rimaa 
quelli eormencaco dagl' inumani Car- 
nefici , che operano da spieutittìme 

belve ; tanto più 

Ma ahimè I che sgorgo, gentiliflimi 
Uditori ? Ah ! che nuovo genere di 
spaiìmo ftrazia ancora maravigliosa- 
mente r appattìonaco Gcsucritto : im- 
perciocché incomincia già il martirio 
acerbo, cagionato dall’ amore più fi- 
no , che opera da più severo tiranno. 

O t Per 
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Per «jusTito in fatti o gli Storici , <y i 
Poeti I o gli Oratori y o anche la co- 
tldiana spcrienza della iiiaraviglicisa 
efiicaeia ne rapprcs.ntano , onde nel 
cuor dc^li Amami soglia 1' amore le 
pene degli Amati dift'undere c co- 
nuinicare ; stiuza dubbio ad esporre 
■on giungon mai la forza ammirabi- 
le della cclelle cariti , la quale con 
segreto laagiilcro nell' amato oggetto 
1' amante u.ismuta cosP, che gli af- 
fetti tin anche e le inchinazioni ne 
pattccipi e senta : c molto meno a 
spiegar valgono di quella intiniu di- 
lezione, che arde nel petto dcll'Uo- 
mo Dio, Pinefl'abil vigore , onde le 
pene li attraggono delle anime più 
dilette e iravagliatc . Ma tal millero 
incfTabile, che da umano imendimeo- 
to non può percepirli , già nei cuor 
di Gesù ti consuma. 

Mirate, Gditoii . Ecco già la dol- 
ciiliina Geniti ice, la nollra unica spe- 
ranza, Maria Vergine portali anelan- 
te ; c qual ferito Cervo, dcfidcroso 
de’ fonti dell’ acque , corre il Piglio 
ad incontrare; c già tra’ barbati Sol- 
dati fattali Arada, al suo Unigenito G 
avvicina, che è preflb agli ultimi so- 
spiri. Ah L meglio sarebbe , è vero, 
che l’ afflitta Madre (ornallc in die- 
tro; ed imitaflc quella sventurata A- 
gar,che là ne’disetti di Persahea ra- 
uiinga, sofi'rir non potendo di vede- 
re il suo Ismacllo per dura sete lan- 
guire, fi discoAò un crar d'arco da 
lui ,ed iodi sfogando lontana con ge- 
miti e finghiozzi il suo dolore ; non 
vedrò, dill'c , non vedrò morire il mio 
figliuolo. Ma pensate, se una tal Ma- 
dre si amante polfa tisparmiarfi di 
dare l’ultimo addio al s^ro dileitidiino 
Figlio. Ahimè 1 già s’ incontrano, già 
Kllano immobili, già fi feriscono vl- 
cciidevolmcntc per mezzo degli occhi 
il cuore. Ed oh che interni Arazjl 
«h che dolorofi affanni! QueAo è il 
crudo martirio , che tutta la gravezza 
della croce AeiTa sopravanza ; quello 
è quell’ acuto spafimo , che l’acerbità 
di tuui i totoejui sorpassa ; quella è 


quel cordoglio spietato , che lirjrcr» 
de' Manigoldi la inespiicabii fierezza. 
M’ incrcsce pure , die la troppo pe- 
sante salma del corporeo fiale iinpc- 
diuicn:o punendo per asconder le ca- 
se dello spirito, le carnili solamente 
intendere ei permette. Altrimcnu ben 
io mi ptoincitcrci, che intenderebbe 
ognuno la fierezza di quel martirio, 
che adelTo Grazia gl’ innamoraci cuo- 
ri di Gesù e di Maria f martirio tan- 
to più atroce, qusnto più del cor- 
po è senfitivo lo spirito. Chiamo non- 
dimeno a farmi ragione gli umani af- 
fetti mcdcfiini; chiamo quegli Spofi, 
quei figliuoli , quelle Madri, che fi 
pregian di amare • Come di grazi.i sve- 
nir non debbe un' amante Sposa net 
mirar solo quei fauli ordegni, che lit 
vita debbon rapire al caro suo Spo- 
so? Come iramoitir non debbe una. 
misera Genitrice nel veder solo que- 
gli spietati A.-oinenti , che al dilettis- 
fiaio Piglio debbon togliere il respir 
ro? Come morir non debbe un ali'c- 
ziunato l igliuolo nel solo guardar pe- 
nante la sua hiadre dolcifiìiiia? Sì, di 
una Sposa terrena, di una Madre vol- 
gare, di un semplice Figliuolo tal è 
r acerbo dcAiiio a viAa del penante 
oggetto dell'amor loro. Or quale lira- 
zio farfi debbe nel cuore dell’ aman- 
tifllina Genitrice al cospetto di un;ce- 
IcAc Piglio spafiinante ? qual nell’a- 
nima del Pigliuol celcAe ai cospetto 
della Araziaia amatillrma Genitrice fve- 
- gliar debbefi rammarico e tormento? 
Oh Figliuolo anguAintiflìmo di Malia! 
Oh anguAiatiflìma Genitrice di Gesu- 
criAof Oh attocIAìmo martoro! 

Ma rifiettiamei per un momento, U- 
ditori.Ecco dia è tormentata acerba- 
mente la Aladrc , guardando il caro 
pegno delle lue vifeere si maluattatot 
è tormentato il Figliuolo crudelmen- 
te , couipalSonando il dolore della ca- 
ri Ainia Genitrice; cd il tormento è si 
acuto, che al fuo confronto fembra 
leggiero il pefo Aeffo della croce . 
Spalinu .Maria mirando Gesù , da cui 
più degli Eletti utei fi. ama , in un 

ma. 
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mare immerro cJi alFanni jier cofTituir- 
U fpccial.iiciui: Primo, ’cniU tra’ prc- 
delllnati c tra’ redenti ; rpafiina 
curar, lo Maria , da cui piii defili E- 
LUi tutti è rUimato,in dii ablrilìb iiu- 
uicn'a di dolori per campaiirlu pe- 
same ; u In Qiazio è 91 atroce , che 
i iiialtr.ittaRwmi ilìclD ile’ Giudei fo- 
co al p:iia(;unc iiien feniitivi . H de- 
Lulb Giaculilie , che fulla tiintca {ienie 
del filo Giiifeppc, cui civJ* da iier.i 
pelli.iia divoiatofla iVonfolatiiliiua An- 
sa, che piaiific il lontana fuo'l'obia, 
cui mal foipetta già efti'ito; 1’ incon- 
fol.ibil DavidJc , clic per la rcfiiiia 
fiìianiando ripete il fuo poyno Alfa- 
lonnc , cui (iià afcolta tialitto : fono 
le ombre e le li;;urc, che precedette- 
ro, di Getiù c di Maria, che fì guar- 
dano fpaiiinami. Sembra, che il Pro- 
feta Abacucco picvcduto abbiane in 
(jualchc pane l’acerbo cordoglio , ai- 
lurehò diire,ebc il l'ole c la luin ncb 
ia loro magione immobili riiiiafcro r 
tramandan.iofi fcambievolinenle luce di 
facite ; c che poi camineranno nello- 
Iplendore di un’ alia folgorante- Gc- 
uiciiiio in fatti é il fole, Marta 'Ver- 
gine la luna, che ioiinobili nelle do- 
lenti vie di Sion, quali nell' abicazio- 
oe loro, fcambievolmcnte il cuore li 
ferifeono con le acute làcite degli 
Iguardi; e poi nel caminare riliclTo 
movimento e una tcrribil lancia, che 
fcagliali a (rapalfarc le loro anime in- 
namorate . Quindi ben alTcri il P. S- 
Anfelmo, che la gran Madre diDif> 
vie più di tormento fod'rl , che non 
ebbero poi uiui i Martiri della Fede 
a follenerc : c bene ancor predifTc il 
piangente Geremia, di non poter dar- 
li dolore limile a quello dell' Uomo- 
Dio: non limile per l’ inciedibd con- 
fufionc,di CUI il riempi la Sinagoga^ 
che operò da Ihilta ; non limile per 
gli lltaz] fpietaci , onde li maliuenaro- 
Bu i Manigoldi ,che operaron da bel- 
ve; non limile per la graviOima al di- 
zione dell’ anima, con cui il maitiriz- 
zò l'amore , che operò da tiranno . 
Oh. angullial Oh tormeutot Oh mu- 


ro» 

tirio! Oh.. .Ma giS con violenza gli 
han divifi i perlidi Mafr.aJicri ; e già 
fuiiofiimcnte pervengono a: monte . A- 
fpctt;ite perciò ii compimento delia 
gran tragedia, o popoli lidia terra. 

N'a VOI intanto- roll'or prendete del- 
la volir.a Jilicetcz/.a , gcnti'illìmi Udi- 
tori . E come aver fronte al cofpetto 
di Gcfiicrillo 9Ì tiibolato di lagnarvi 
di quelle picciolc croci , clic vengo- 
no dalle mini di Uio? Ogni tribola- 
zione per gtavilli.aia , che da vo lì 
apprenda, è di gran lunga inferiore 
a' patimenti di Gei'uciilio. Infermità , 
eppreinoni, dolori, oltraggi , pcrfecu- 
zioiii , pot ertà , morti ticazioni , che pof- 
fono atliiggc ivi .fono un- nulla ai con- 
fronto delle pine del Salvatore . E- 
piire tpji.nte lagnanze ! quanti turba- 
menti ! quanti l'oi'piri ! e forfè quante 
difpcrazioni ! Ah ! mir-ite dunque il 
Sa'vatore di voi più aftlitto , che lìra- 
Icinato al Calvario , ammutolì, e non 
apri ftia bocca . Sentite . Chiamò il 
Signor degli elcrciti fui Sina Mote » 
e de’iSacctdouii arredi additandogli 
il modello; guarda , gli dilfc , quetlo 
è rcfemplarc ; a fua nonna le altie 
velli formerai . Or l’ iflelTo ripete Ge- 
fucrillo a voi . Quando vi affliggono 
le tribolazioni, quando le miseiie vi 
opprimono, deh mirate l’efempiOiChe 
vi ha dato il vodro Redentore , mi- 
tate il CrocififTo ; conlìderate gli ol- 
traggi fattigli , e la fua pazienza ; gli 
avuti tormenti , e la fua fofferenza i 
gli fquarci apertigli, c la fua manfue- 
tudinc; le piaghe ricevute , c la fua 
jnciTabiie umiltà. Cosi dice;c pciciò 
ubbiditelo ; c quindi nel cuotc im- 
prefTu la immagine del R: della glo- 
ria ap^ilionaio, procurate le pafTioni 
di ratfPtnare , c caininar la llrada , da 
lui battuu , c circondata da acutilEme 
spine . Guardate, quanti gencrolì Cam-- 
pioni c magnanime Eroine col loro 
illullrc esempio ri precedano . Non 
giova a’ diserti più ignoti di schieru 
loro innanzi le più ombrose malinco- 
nie; non giova alla Tirannide più fpic- 
UU di uicuct loro al cospetto le più 

bu- 
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barbare carnifietne • A fronte degli 
ftrazj più inudici» con i quali o dalla 
più rimota solitudine, e dairidolatria 
più fremente vengono (paventati cd 
atterriti , le tracce intrepidamente de- 
guono del Nazareno Signore « e spo- 
san volentieri la croce per recarla su- 
gli omeri con eCFolui fin sopra il Cal- 
vario • Che bello esempio 1 Dunque 
imitiamlo per ottener la salute e la 
vita. E chi dubiUjCbe predo l’Uomo 
antico» e l’antico fermento fi fcacce- 
rà per introdurre folamente lo fpirito 
del Vangelo? Chi dubita » che al co- 
rpetto di colui, che per amor dell’Uo- 
mo caricato eiler volle di quafi incre- 
dibili fira«j e loaxtirj » le pene aedefl- 


me fembreranno giojc da invidiarli , 
c tra l’orribii marea di quello Mondo 
procellofo apparirà la mattutina (Iella 
degli afilitti confolatrice ? Chi dubita 
finalmente, che cambiandofi , fui per 
dire< in ameno foggiorno di confola- 
zione c di pace quella mi fera valle di 
lagrime , fi fperimenecranno innanzi 
tempo le confol azioni afeofe della pa- 
tria beata? Ah! felice, chi al penan- 
te Signore fi adomiglia! Sarà io quefia 
terra ai pari di lui paziente , umile » 
pacifico, sofferente, manfucto; e poi, 
come nc aillcura l’Appofiolo, farà al 
pari di lui uionfante per tutti i fecoli 
nel paiadifo * 
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ORAZIONE XIV 






IN LODE 

DI N. S. GESUCRISTO 

SACRIFICATO SULLA CROCE 
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Cnuifixerunt ium. Johao. XIX. t^. 18. 


S lam giunti alla fine sulla funeila 
vetta del doloroso Calvario , do- 
ve giuda la determinazione del confi- 
glio eterno dell' Altillìino consumarii 
debbc il gran sagriticio dell’ Agnello 
kicontamioato , fin da quaranta secoli 
dalla divina Giulliaia preteso , cd a- 
apectato con impazienza dalla perdu- 
ri Foderiti di Adamo, tra le catene 
della colpa tiilrecta ed avvinta, gcn- 
tilillimi Uditori. Dobbiam dunque con- 
templar lo spettacolo più tremendo, 
abe fin dal principio de’ secoli fiali 
Biai veduto, o ascoltato. Chi mai per- 
ciò avri pupille si intrepide , che non 
vacillino a tal orrore T chi avri cuo- 
re al fermo , che non palpiti a tale 
Rrage 7 chi avri spirito si vigoroso , 
che a tal tragedia non inorridisca? 
lo so bene , che in due parole dal 
Vangelifta diletto nairifi l’orribile at- 
tentato; e che sol leggali nel Vange- 
lo , che gli spietati Giudei il lor Si- 
gnore medefìmo crocifid'ero : Cruciyi- 
xcTunx rum. Ma so bene altresì , che 
per quanto la fcrmiiB.na tradizione de* 
Padri della Chiesa ne insegna , non 
uò immaginarli la ctudelci , la bar- 
arle , la fierezza , la acvcritì , onde 
^ueiV opera di no.lra salute compiuta 
venga c consumata. A me sembra in 
fatti , che sui Golgota ad opprimere 
la sjgrosanca Umaniti del Figliuolo 
di Dio abbiano le pene tutte U vigo- 


re raccolto ed unito: e che fieeomo 
molte disperse acque in un campo fo- 

10 fi congregano ad inondare, e mol- 
ti piccioli fuochi ad incendiare in uti 
sol recinto fi accoppiano; cosi la fpie- 
tacezza de’nimici, la rabbia dell' in- 
ferno, il rigor dell’ Altiilìmo, che af- 
flilTeio succellivaniente il Salvatore , 
collegandoiì ora infieme , in maniera 
ineffabile ituorbidano contra lui le 
onde spacentiflSme dell’ amarezza , e 

11 fuoco dilTìpatorc accendono della 
spietata persecuzione, che nc rimane 
afforbico c consumato . E per veritù 
giunge all’ecccffo sul Calvario, quan- 
to per lo innanzi ad ouprefiSon del 
corpo, della fama , c dell’ anima di 
Oesucrillo fu macchinato ed eseguito; 
sazi a tal ccceffo, che a toglierli re- 
spiro e vita finalmente perviene. Chi 
perciò senza piangere potrà rammen- 
tarlo ? chi potrà guardarlo senza tc- 
netiilima commozione di affetti? Ahi 
Uditori , inolcriamci si a mirare il no- 
ftro divin Salvatore, per noi già cro- 
cifiifo, agonizzante, e morto; ma più 
a compungerci c lagrimare. 

Se pure il tega! Frofeta sulla flebit 
arpa cantando, non ne a(11cur<iffe , che 
un abbiiTo sempre nuovo e peggiore 
abbiffo dopo di se chiama e cagiona; 
, egli è ben vero, gcntilìflìmi Uditori, 
che ballerebbe a convincercene la co- 
tidiaoa spciieoza , la quale coai nel 
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triturai ordine, come nel morale co- 
ftantemente ne dimoftra, che una ro- 
vina cd un precipizio mai sempre die- 
tro a se tragga precipizio e rovina 
più grande e più fatale. E non vede- 
te quel pesante macigno , che dalla 
cima Aaccatoiì della montagna , giù 
piomba orribilnicntc sull’ erta balza ; 
e quivi confiAer non potendo , non 
ha più riposo, e sempre rotolone di 
falda in falda discende , lìn che in 
cupa voraggine ignota a scppellirn 
non pervenga? non vedete quei valo- 
roso Sanile, che al soglio inalzato d' 
Israello , qual Uom migliore xra tut- 
to il popolo , s‘ ingelolisce appena 
dei regno; o subito di colpa in col- 
pa , di vizio in vizio , di einpieti in 
empietà rovinosamente cadendo, giun- 
ge in fin disperato, e di maligni Spi- 
tili preda irrfclicc , a moi ire sopra i 
monti di GelboeV Ma qualora di tal 
verità iocontrallabilc non folTevi altra 
più raanifeAa pruova, baAerubbe sen- 
za dubbio a Cerourla 1’ esempio me- 
morabile , che or n* eiìbiscono agli 
sguardi sul Golgota i crudeliflinii E- 
Ivci.Per lo innanzi di ogni senso di 
umanità sembrarono spogliati c privi 
ncll'cseguir barbare carniticinc sul sa- 
grosanto corpo del Verbo incarnato: 
cd ora da tutte le Furie dell' Abbilfo 
pajon modi ed agitali per finirlo e 
consumarlo . 

Deh incominciate dunque a piange- 
re, occhi miei; che troppo compas- 
lìoncvolc è la scena, ebe già fi apre 
sul Golgota. Mirate in fatti , Uditori. 
Non vi giungon cosi gl'inumani Car- 
netid, che Itrappan subito d.al piaga- 
to dodo dell' agonizzante Signore le 
vedimema , Aaccandole cou violenza 
dal congelato sangue per aprirgli in 
un punto tutte le già ricevute ferite, 
e per rinovargli in un momento tutti 
i palfati lieridiini dolori c llrazj . lu- 
di con urto dispctroso il lafcl.in piom- 
bare sul preparato patibolo infame ; 
perchè subito vi fi aJagi e didenda. 
Ulteriormente ... deh so.nminidrate- 
mi vigot da ragionare, die già mi 


perdo e confondo, o Angioli della 
pace , che ancor con pianto amaro 
riguardate del vodro divin Sovrano 
il treincndilllino dedino .... ulterior- 
mente gli fi fan d’intorno peggio dul- 
ie tigri più irritate , c sulla croce il 
fidano, non già con semplici corde 
secondo il comando della legge , u:a 
con larghi spuntati chiodi , onde le 
palme gli trafiggono e lo piante . Fd 
oh che barbarie! Di quà un Manigol- 
do crudele la finidra roano Aitando , 
con duro chiodo la trapada . ed al 
patibolo I’ attacca : e poiché delle 
braccia rodano attratti i nervi , ecco 
perciò di là una masnada di fcrocidi- 
mi Compagni tengon la dedra , c la 
dirano,c la traggono fino al dedini- 
to foro, e nerborutamente la martel- 
lano. Ahimè ! tirati con violenza al 
di sopra le cartilagini, già in arco lì 
piegano le ginocchia . Ma ecco aJ 
edender i piedi fino al forato luogo 
è sollecito un altro branco di spicuti 
Giudei , i quali con violenza premen- 
do il petto , slogan le 'oda , e colà 
portan le piante, dove con acuti fer, 
ri redan trafitte e conficcate . Quindi 
gridan d'accordo ; l'opera è già com- 
pita, e sol reda , che fì ribittano i 
chiodi. E cosi dicendo , volgon sos- 
sopra la croce , e sotto la croce su- 
pino il CrocifilTo ; cd a colpi di pe- 
sami martelli le sottili cdrcmiià de' 
chiodi pcrcotendo , pcrcuoton pari- 
mente c premono il tronco , e quell’ 
amabii Salvatore schiacciano , che vi 
è già inchiodato. Pensate perciò, che 
dolore , che tormento , che fpafimo 
angudiar debba Io drazi:uo ccledc Si- 
gnore! Pensate, quali atrocidinc con- 
vulfioni , e quali acerbi Airamcnti il 
debban sorprendere.' Pensate.... Ma 
barbari, crudeli, dispictati Carnefici, 
compiacetevi pure; che Gesù Nazare- 
no, potcntiilìmo in opere e parole, ò 
già conficcato in croce ; c già la vo- 
Itra inumanità è terminata . Modratela 
perciò a tutto ii Mondo, perchè fac-. 
eia plauso alla voft.'a iniquilCma bra- 
vura; modratela all' Inferno, di cui 
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flètè degni MinìRri; perchè giudo vi 
prepari il compenso ; moftratcla «Ila 
Sinagoga fremente , perchè segni ne’ 
libri del Sinedrio lepruove più fede- 
li del voRi o zelo ; mollrateia .... 

Ah! che in mal punto il dilli , O- 
ditori .Guardate in fatti che bisbiglio! 
Gareggiando tra loro i feroci Mani- 
goldi, prelTo un’alta cavata folTa stra- 
■scinano il CrocIfilTo e la croce :e quin- 
di lo smisurato peso inalberando a 
forza di nerborute braccia, il lascian 
neir.apcrta cava ad un colpo piombare 
con apertura di tutte le piaghe, coni- 
slogamento di tutte le olTa, e con risen- 
timento universale di tutto il sagra- 
tidìmo corpo dell' innocente opprelTo 
Salvatore : e mentre di li in line al- 
tri d’ intorno il sollcngono , di qui 
altri con pesanti martelli dentro I’ a- 
pcr'a folta varj legni intorno ficcando 
c premendo , il fermano immobilmen- 
te al suolo, ed agli sguardi dell'inte- 
ra Gerusalemme crudìlmcnte l'espon- 
gono . Il guardan perciò i Farisei e 
gli Scribi, e borbottando esclamano: 
■cofìui ha saputo salvare gH altri, o 
se fteito non può salvare; e s’egli è 
Monarca d’ Israello , discenda dalia 
croce, c vi crederemo . Il guardano 
i Sacerdoti c 1 Pontefici; e va, gH 
dicono con insuko,vapurc a dillrug- 
gerc il tempio di Dio, c fra lo spa- 
zio di tre giorni a rialzarlo, li guar- 
d.-uio i Soldati e i Manigoldi, c sotto 
gli occhi di lui l’ellerior veftimento 
ne lacerano, e l’intcrioio no giucca- 
no : c tra lor sorridendo ripetono; 
non ha (mtuio collui , che di un na- 
to Cicco apri gli occhi, dalle noilre 
mani sottrarfi . Il guardan i frequenti 
concorfi popoli; e nel mifterioso ti- 
tolo , che affiite il Prefidente Pilato 
alla croce, la rogai dignità rilevando- 
ne; come .' ripigliano , in tal guisa 
ftr.^azzafi e fi u..cids un Re de’ Giu- 
dei7 Ah ! bisogna pur credere , che 
nn empio Seduttore egli foite , ed un 
bugiardo Millantatore . Pende intanto 
dal tronco infame il Monarca augu- 
ro del cielo c della tcrra;cd in quel 
- J’iiitf y. 


duro letto micidiale non TÌtrovando 
affatto riposo , spallina , fi contorce « 
agonizza , c dalle aperte piaghe vi- 
bra copiofiflìmo sangue a purgar le 
macchie del contumace Israello , e 
renderfi quel Serpente di bronzo, in- 
alzato nel diserto, ii quale, a chiun- 
que il mirava .compartiva salute e vi- 
ta. E mentre da mortale ambascia vien 
soverchiato e vinto , la prcziofifiìmi 
vita sua in soddisfazione dell* uman 
delitto ali’ eterno Padre olferisce ff 
consagra , cd altamente gli protefta 
di aver sete della salvezza del .Mon- 
do . E sebben finalmente i durifiìinl 
Crocilillbri all’ intatto labbro di lui di 
aceto e fiele apprclfano amari rtìma be- 
vanda ; egli pur nulla imoibidato e 
commolTo, ficguc la imivcrsal reden- 
zione a cliiederc dai divin Genitore, 
ed il perdono specialmente ad implo- 
rare a quei ribaldi , che non cono- 
scendo la loro empietà, spietatamente 
il crocifiifero. Oh barbarie ! Oh sof- 
ferenza! Oh mansuetudinel Oh sagri- 
fìcio ! Oh Sacerdote ! Siete pur sod- 
disfatto, eterno Padre, di si doloro- 
so olocaullo del corpo intemerato del 
votlro medefimo Unigenito , divenuta 
bersaglio della pKieccefiiva barbarie? 
liete .... Ah! non è ancor pago, ed 
il sagrificio della fama ancor n’efige 
c pretende . 

Sovvengavi perciò , gentilifiimi > U- 
ditoi i , che quantunque fi« Gcsncrille 
il Figliuol consiifiauziale del Padre , 
da lui prima di Lucifero nullo splen- 
dore He’ Santi generato , e quindi 1* 
ciTcnziiiI Santità , di ogni ancor leg- 
giera macchia incapace , c di un ab» 
biffo ricolma di perfezioni ÌH'inite t 
pur dopo che egli compiacqiiefi di af- 
suincre la fragil natura umana, c ren- 
derli Maileva.iorc alia divina GiuillziS' 
adontata, innanzi il soglio dell’Altis- 
simo di tutti i delitti dell' Universo 
comparve carico e reo, e sopra di sa 
tirò il comun obbrobrio e ia univer- 
sa! maledizione . E per tal motivo sem-t 
brò di sconofccrlo 1’ ifteifo amantilB- 
iQO Ccoitorc, cd al supplicio il con- 
P daa- 
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dannò ir p^8' trememio ed infame; e 
forse (il l'iiportò. con elTolut , come col 
giovìccno' Daniello lì diportò il P.e 
Darioi, il quale benché ani.ime.ad un 
lagO' di lìoni non dubitò di condani 
Darlo. Ma pure agli (tabilimenti del- 
la sempiterna vendetta seguirono gli 
•ttenxati più empituofi della umana 
protervia , che risolse e s’ induUriò 
^r r Uom più infame di carattcriz- 
sarlo;. e ben voi non ignorate che 
^al più empio o scellerato, fin. ora. 
agli &az] più orrendi e dispiccati non- 
abbia avuto riparo di soggettarlo . L‘ 
•ccdTo nondimeno della di lei tierez- 


ladrone più faclnorofo- tranfamlo'. Cò*- 
tanto dicono, c cotanto risolvono; ed. 
il vaticinio avverando del Re Profe* 
ta, con due famuli Ladroni I' accoia» 
pagnano al Calvario-; c quà> mcntr*. 
quelli alle lor croci legano con leso- 
le funi, c quinci e quindi inalberano- 
al cospetto -di Sion, in mezzo- di eflii 
confìccato con lunghi chiodi sulla sua 
croce inalzano il Re del Mondo, co- 
me se egli foQe di tutti i più. pellìt 
Dii Malfattori il più reo e più perni- 
cioso-. Oh fama illullre dei Figliuo- 
lo di Dio gii oscurata e perduta! E. 
che non dicono- in facci , che non so- 


ia contra l' irriprenfibil riputazione di 
Gcsucrido non era per anche, in ui- 
«ifo , cd il fine as|K'Ctava della fu- 
Defliilìina tragedia per dimodrar la 
lua più pomposa comparse . Quando 
ecco gli riesce l'intento sul Golgota, 
dove l'eterno Pontcticc delle nollre 
anime il tremendo sagriselo di se Itcs- 
so perfezionar debbo e consumate. 

Si, Uditori;.! Giudei Sn ora, av- 
vegnaché con inudita crodelti, I' han 
trau.iCo da infame , o sol tra’ recinti 
del Cortile del Pretorio-, o per le 
piazze di Gerosoiima ,. dove la gente 
più invidiosa c fremente scorgeaS a 
folla concorrere . Ma ora al cospetto 
dell'Ebreo e del Greco-, del Roma- 
no e del Barbaro-, del Peifiano e del- 
lo Scita, dell’Egizio e di ogni Na- 
zione, che alla solennici è concoru 
delia Pasqua , lì accingon temerarj a 
pubblicamente dilFamarlo-. Che fare- 
mo? ecco gii- van tra loro- borbottan- 
do, che faremo; perché tutta la gen- 
ie formi di quello ribaldo la giuda 
idea? Non balla di averlo alla morte 
più vergognofa gii dedinaco,non ba- 
fia di averlo sopra il più obbrobrio- 
so patibolo gii inchiodato-. Bisogna 
pensar oltre. Non vi sovvicue,.che li- 
mi Geflemani non d* altro egli li la- 
gnò, se non che eravamo andati a 
catturarlo , come se fodè un ladro, 
con apparato di faci e di armi V Or 
quello dunque il punge, quedo gl'in- 
exeseej quello gli fpiace. Dunque da 


spettano, che non bedemmiano le 
gunti ammiratrici , che a folla riem- 
piono la. falda e il piano ? Li altrii 
ammutinati giudicando favellano: se- 
codui non folTc dato un empio, co- 
me è polBbilc, che in- si drana guifa- 
avrebbe voluto trattarlo la Sinagoga! 
zelante? Qui. altri affòllati temerariar 
mente rip:gliano :sc non era codui noi 
orgoglioso Falsario, non. sarebbe da- 
to dall' AltiIGmo, di cui vantavali Fi- 
glio, ajutato e difeso conira i barba- 
ri attentati de' suoi Avversari f Va ti- 
fida, quindi tra la calca dicono altri,, 
va ti iida delle parole sensate , della 
azioni circnspeue, dell’ affettata reli- 
gione altrui 1 ecco un lupo, che sotto- 
manto di agnello il pubblico inganna- 
va. Va credi, quinci ripetono altri 
mormorando, va credi a prodigi ,.a> 
portenti , a maraviglie di falli Tau- 
maturgbi 1 ecco un Ipocrita , un Sa- 
maritano, un Energumeno che a vi- 
gor di predigj gli sciocchi popoli se*- 
ducea.Ùh fama illudre del Figliuolo) 
di Dio gii oscurata e perduta! Ah i 
pro-'ìttatcnc aimcn voi,o fortunati La- 
droni , che avete la bella sorte di te- 
ner compagnia nel di memorabile del 
comun riscatto a quel sovrano Princi- 
pe, .che solo può- rendervi eternamen- 
te felici . Deb i vollri falli detedan- 
doiticonofcctenc l' innocenza, la mae- 

dà, la sofferenza , la AhimèI 

che di due un reo soia tavveduO , 
un solo il petdoflo ottiene , un solo 
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li paradiso ^dagna . Oh ivvehtaro- 
so, che in un sol giorno ha il vanto 
di pafTar dalla croce al soglio immor- 

:tale/ Oh avventuroso 

Ma ahimè! quali fremiti gii sento 
•della rtcrra, Uditori ? quali veggo in- 
rsoliti sconcerti nel Santuario ? quali 
.palpiti inuditi ammiro ne’inaggiori Lu- 
minari ? Ahimè! il purifUmo giglio 
delle Convalli , che ogni ombra di 
macchia abborrisce e schiva; il divi- 
BO. Sposo dc’cafti ameri , che fi pa- 
'ice tra’ gigli; 1’ amabiliillmo Gesucrl- 
fto, non già tra gli anguili recinti del 
Cortile di Pilato a viltà de’ soli Ma- 
nigoldi , ma sulle vette anzi di un 
monte al cospetto di tutte le Nazioni 
pende dalla sua croce ignudo . Oh 
che crudo spettacolo.' Oh che eccef- 
fiva confufione! Spafiina ineffabilmen- 
te da si rio martore gid «overchiaco 
•il croci.'ìffo Autor della natura, ansa 
miserabilmente, agonizza, ed agli ul- 
timi siinitnenti angoscioso fi apprefia: 
e commolfe intanto e sconvolte le in- 
censate Creature , r acerbo defiino dei 
lor Fattore sembran piangendo voler 
mitigare. Trema quinci la terra; e le 
montagne fendendofi, fi avanzan quafi 
«d aiforbir quei felloni , che gli ca- 
gionaron si eftremo lo scorno; spez- 
«anfi nel tempio le cortine del San- 
<tuatia; ed abbandonando gli altari e 
la legge, quafi anelano a riparare al- 
le ignominie del celefie Legislatore 
•confuso: fi ccclilEi il sole , fi tingo 
<]i sangue la luna; e vellendofi a bru- 
no, intendon quafi di celare gl* im- 
properi dell’ amareggialo lor Creato- 
•le. Oh confufione! Oh spettacolo! E 
dove piu oltre dovranno dunque fpin- 
gere la loro oftinazione 1 perfidi Fi- 
gliuoli del benemerito Israclio? Dove 
l'ardimento, la temerità, la contuma- 
cia dovran più oltre avanzare i Pofte- 
tì crudelilEmi del fcdcl Patriarca di 
Marabrc? Ahimè ! fremono e fi dibat- 
tono;, perchè consumati già gli ora- 
coli de’ Profeti , non trovan più ma* 
aiera d’ imperversare . Guardan per- 
HHaueoce cou terv9 ide^nata ci- 


glio il crocififib ansante Sa Ivatote ; ed 
or insult.indolo , or deridendolo , or 
motteggiandolo, spiano curio'i , se mai 
o venga Elia a salvarlo , o pure ad 
ingoiarlo 1' Interno fi spalanchi . Oh 
Uomini no, ma tìerifiìmi Demoni ! No» 
valgo più a trattener l’empito deil’ i- 
ra , che mi divora; e boiler gii fcti- 
toini nelle vene, di giufto -sdegno ac- 
ceso, il sangue a sopraffarmi il cuo- 
re; nè poiTo più risparmiarmi di alta- 
mente sciamare: empj, indegni, scel- 
lerati, cosa mai osate di vantaggio? 
Morrà sì, morrà 1’ oggetto della vo- 
flra rabbia , e tra pochi momenti k 
consumazione offerverete di quel tre- 
mendo sagrificio, che la Misericordie 
e la Giullizia indurrà a perpetuamente 
baciar.fi; ma pur morrà por risorgere, 
ed al pari di Giona Profeta, che per 
.tre giorni nei seno giacque di una 
mofiruosa Balena , ancor tre giorni 
dimorerà nella sua tomb? , e ne sor- 
tirà trionfante . Ecco q-jal effer debbo- 
il termine di quella diabolica sfrena- 
tezza, che giunta aireccelfo, gli tol- 
se barbaramente la fama . Badate be- 
ne , offervate attentamente ; e feopor- 
ita la verità ,sappia(evenu a tempo av- 
valere per ev'itar il precipizio e la ro- 
vina : piangete .... 

Ma piange, fi attriffe , fi ar.cuora, 
e’ geme l’agonizzante Uomo-Dio cro- 
cirilfo ; percliè tuttavia con rigore U 
divin Genitore il percuote , gcntilillì- 
mi Uditori. Al delitto del primo Pa- 
dre ribolle cran serbate nulla men 
delle infernali anguliic le atrocifiimo 
.pene, nella guisa che le meritaron gli 
Angioli prevaricatori , che dal fianco 
dcil’AlcilCmo giù piombarono a mi- 
gliaia. (fucile pene dunque , dice It 
divina Giultizia, quelle pene ancor so- 
ftenga il crocifilfo Mediatore per li- 
berarne il fuo popolo ; c se nel cor- 
so intero deila sua acerbilfi.na paiCo- 
ne le ha ballantemente affaggiate, or 
vicino a morire fino all’ ccceffo no 
senta l'amarezza e io spafimo,c ripe- 
ta meglio di Davidde, che i dolori 
4«1U morte e dell’ ioferao l’abbiano 
f % atro- 


atroccmcnre circondato. K cosi (ticen- 
«lo . in quello S'iiisjriitu ahIiilTo di cor- 
doi;1i il profonda, che la l'int.man/.a 
suoi cagionare del foinruo iicnc ; e 
ficcoiiie vel trova già alVoibito e foin- 
uici!.o;coti vie iKi.gfciormtmc Io fpin- 
gc e r affonda, onde nell' angtidia e 
nel dolore non lìa giannnai , uà chi 
il superi, nè ehi regnagli. 

Deh contempliam dun(|uc si ftrava- 
gante mariiria dell' anima di Gesu- 
crifto. Uditori . Voi ben sapete, che 
l’ainor chiede mai sempre del l'ogget- 
to amato la. vicinanza e l'unione; ed 
in guisa la chiede , che vergendose- 
ne lontano, non può non sominergc- 
le in un mar di l'piaceniillimo affen- 
2Ì0- il CJorere fapetc ben anche, che 
tanto più runici) consola , ed afdigr 
gc la lontananza , quanto pili o 1' a- 
inotc è acceso, o 1 oggetto ilell'amo- 
te è nobile c grande ■ Ma s' egli è 
cosi ; qual profonda ferita debbo a- 
pr.ifì nel cuore di un ve.'o Amante 
dell' Altiliìmo, che avvampa della ca- 
lità più perfetta, e portali ali' ogget- 
to il pii) amabile c più. leggiadro , che 
altlesi 11 ' è il centro ed il line? Se 
anche rapporto a' miseri Riprovati,, 
che non ain.ino,c piangon 14 giù nel 
cieco Abbiri'o,la sola perdita dei som- 
ino itene è la maggior pena, che gli 
lirazia, c collitiiiscc il loro inferno*,, 
qual desolazione .agli .amanti Viatori 
cagionar debbe il tiiiior della perdita, 
di Dio amato , che niollra di fuggire 
cd allomanarlì? Ahimè! il sapete voi,. 
o Giiilti ilella Confederazione , che 
Mresceiti a si tcriibii dcftino,tra l'am- 
Lasce continue c tra' iiei i conluibamen- 
ti dello spirito al Signor protellate so- 
vente , che al pai i dell i l-igliiiola di 
Calcb abbiavi ilata in patrimonio uua 
terra arsa c bruciata, sepia cui non i- 
scioglicfì I.' aria , quali fuife di bronzo, 
a ftillar la celellc rugiada . Ma sopra 
tutti il sripeic voi , o ciociiifTo amabi- 
Irllimo Nazareno , la cui Anima sagra- 
santa per r ipollaiica unione del Ver- 
bo l'increata bellezza conosce ed ama 
cesi, ebe nella cognizione c nell' amo- 


re non pvò Creatura parcggiaiTa. AhN 
mèlche a voi qual generoso Impera-- 
dorè da' Martiri vicn data la sorte mi- 
gliore; a voi, sepia un tronco di cro- 
ce ancora agonizzante , principalmen- 
te tocca di rimaner da quel Dio con 
rigore abbandonato , il quale tuttavia 
qual Malfattore , di tutte le colpe del 
Mondo già onufto-, severamente vi ri- 
gu.irda. Quale llrazio perciò farfi deb- 
de della vollra beli' Anima ? Se di un. 
tormento si atroce ! primi colpi nella 
pair.iu noitc sentcn lo , di tiinoi c , di 
tedio, di trillezta vi ricnipiile in gmfa,. 
che sconvolta da c.ipo a fondo la ;a- 
gratitlì iia Umaniti,fii già predo a man- 
care; che sarà in quell' ora f.italc, ia 
cui il tormento iRelfo è nel suo più or- 
ribil vigore per togliervi respiro e virai’ 
Ahimè! della più torbida, amarezza 
egli è già pieno e carico il noilro A- 
mor crociliifo , Uditori . Si angu.lia 
quindi , sospira , e geme sull’ alcara 
dulia ctoce;ccun le sue angultic , con. 
i suoi sofpiri , con i suoi gemiti cerca 
la divina Giullizia placare , che si a- 
sprainente il percuote . Ed ecco aH'.\l- 
tlliì no il gran sagriiicio di se ileifo , in- 
nocente iminita vittima inlìcine c Sa- 
cerdote eterno, oifcrisce c presenta per 
gii faJli dell’ Universo; cd uuiilmetuo. 
favella: ecco eseguiti i voliti ordini,, 
o Padre cclelle; ecco adempiuti dello, 
sante Scritture gli oracoli inviolabili g 
ecco il volito consullanzial f igliuolo 
percorro , umiliato, c tin. renJuto un 
nulla Sopta la terra . Deh accettate >lun- 
que i suoi ttavagli, i suoi patimenti, i 
suoi martiri , la sua vita, il suo iniinito 
oJocaulio per la salute degli Uomini. 
Ma benché in guiia si dolente favelli,, 
pur non ifeorge che tuttavia coiitra 
lui l'alciiJimo Genitore sdegnato; cd 
incalzar quinci veggendo procella più 
fiera di conturbazione a naufiugarlo , 
alza le pupille all' empireo , c grida 
aiigofciofo: ali! Dio mio , Dio mio,o 
pcrd>è mai ini avete abbandonato 7 
Co»i dice; c poiché raggio di sovrana 
luce venir non iscorge per aiKhe ad 
irraggiarlo; di bei nuovo perciò ripi- 
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fliar ali-! FaJre, »?1.i voftra clemenza 
lacconianilo lo $|>iriiQ mio , pur trop- 
po di conturbazione amariilìina c di 
velenoso ullenzio imciaincnte ripieno. 
Ivé tinalmciue incomrando riposo alcu- 
no, china al svolo gii alT..nnaù lumi; 

K vegRcndo a più della croce tpalimur 
la Madre , e il lliscepoìo dii; tto ad- 
dollorarfi ,a tjucrci ecnl'cgna (quella pel 
Madre, a iji.ella consegna quelli per 
l'iglio: c b..tlundo il capo , circondalo 
di spine, c grondante sangue , grida 
con iiemen ia \ oce , che scuote il Mon- 
do; e dallo spanino soieiciiiato c op- 
prclFo, dà l'ultimo respiro aliavita. 
Oh morte! Ob sugiiticiu' Oh Salvato- 
re ! Deh sorgi dalla tua polvere , o 
«conlìgliato Adamo', e tremando olTer. 
va , quale sccnipio abbia cagionato il 
tuo viiilGmo. traicorio. OlTerva un ve- 
to Dio c vero Domo con cccelFo di 
severità nel corpo, nella fama, e nell' 
Anima orribiluiente opprell'o e consu- 
mato ; oilei va il 1 igliuol consullan/.ia- 
le del Genitore eterno , rendtito Uo- 
mo c tuo Mallevadore, morire obbro- 
briosamente sopra lina croee , percos-^ 
so dalla supiema Vendetu, c quafi a:)-' 
nientaco : od'erva qual compenso di pe- 
na per un semplice c brieve diletto 
fiali rigorosamente dall’ AitiUimo pre- 
teso : olFcrva .... 

Ala che occorre di turbar la quiete 
del primo Padre, quando noi tutti pec- 
cammo in Adamo , c fumino spietata 
cagione di un Deicidio il più esecran- 
do , gentiliflì.ni Uditori? Ah -'noi dun- 
que al grande ccceiro,che abbiain ca- 
gionato, seriamente ritleuiamo :c pian- 
pernio, c finghiozzando , c gemendo, 
la noitra crudeltà dctcfliamo , che si 
dciellabilc cifclto osò di produirc; 
anzi umiliati e conftili abborriaino al- 
meno per 1’ avvenire di rinovarc con 
nuove colpe P acerbi llìma pailìonc e 
morte al figliuolo di Dio, e dv con- 
ficcarlo nuovaineiue sopra una croce 
più spiacevole c più d.ra. Per non 
licevctc da noi tal affronto il più cru- 
dele ecco egli c'inonda del fuo pic- 
aioiiHìmo laugue^ che dalle aperte pia- 


ghe ne Jgnrga; e con efTo ci monda , 
c' invigorifee , e c'incoraggia. Nè pa- 
go di cotanto, anche a noilro vamagr 
gio un nuovo iniùlio, che fui patiboloi 
anvor giacente gli vici) fatto , mii'eri- 
cordiofamente dirige . E non vedete 
q'ici Soldato Longino , il quale con 
fiera lancia già il fagratllTìinq collato a 
trapall'argli fi appreffa ? Ah ! il duro 
colpo riceve il trapaìTaco Signore per 
vie pili bencficaici, per maggiormen- 
te confuitaici. il perchè daH'apcito 
f(|tiarcio nioilra tiaiitto il cuore , ed 
abhondanteincntc acqua sgorga di gra- 
zie c l'angue di benedizioni. Non fa- 
rebbe dunque una temciità.una foliìa^ 
una crudeltà la |iiù Ipietata il rinovai- 
g!i dopo Cotante dimollrazioni di tc- 
netiflhuo affetto con la fpada del pec- 
cato la pafiìonc e la morte ? Ahimè b 
non Ira inai si ilravagantc delirio, cho 
i maggiori affanni a Gcsuciiffo cagio- 
na; c più tollo amiamio, benediciamo 
lo, rinuiaziamio, adoriamio. A qucflb 
in fatti ne spinge 1' amabilillìino Sal- 
vatore, il quale già sul labbro le pa- 
role poncndofi del gran P. S. Agolli- 
no, cosi a ciafehedun di noi amoro- 
sainente favella : eccomi in croce in- 
chiodato per la uia salvezza, o dilct- 
tillìmo Cnlliano . Che alno dunquo 
di vantaggio pretendi f Ardisci anco- 
ra di rc|iiicaic i tuoi filili , che mi 
sbalzano- di nuovo sul Golgota, c più 
spietatamente mi liciociliggono ? Ma 
non sai, che affai più jK'sance e do- 
lorosa mi riesce la croce de' tuoi de- 
litti, di quel che ora pruovo la cro- 
ce che la Giudaica baibaric mi ha 
appi eliaco? Si , nella croce, sopia cui 
nel Calvario agonizzo c mnojo , la 
consolazion riiiovo almeno di guar- 
dar vinta la morte, abliaitulo il pec- 
cato, con<|Uiso l'inferno , il Mondo 
salvato; ma nella croce, che col tuo 
fallire mi rialzi , non ho conforto , 
non ho sollievo; pcichi non vi scuo- 
prò che affronti all' onore mio, di- 
sprezzo allo mie grazie , ed alle mie 
speranze orribile Ci4dimciicu..Più gra- 
ve perciò OÙ è la croce de’ tuoi pec- 
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•caci , da cuf pendo mal volentieri , 
•che non mi è grave la croce , sopra 
cui per tua compaOìonc son salito a 
morite. Deh lungi dunque dal cagio- 
-■armi una croce si spietata ; dctefta in 
«vvenire la colpa ; c balleri cotanto, 
perchè la mia morte ti cagioni la vi- 
tt. Cosi favella. Chi perciò avri co- 
raggio di dispiacergli? Chi potrà mai 
disguilarlo? Ah! non Ha mai , o no- 
Uro amabiliiiìmo Rcdentor crocifìITo. 
Di tutto cuore abbottiamo quella col- 
pa, che barbaramente vi crocififle , e 
lentiam colpirci da acutilBmo dolore 
Bel rammentarci de’ voftri fpallmi e 
della voftra morte; ma tanto più ab- 
borriamo di rinovarvi con 1 noitri pec- 
ari l'atrociffima amarezza, ed accre- 
fcer pcfo maggiore a quella croce , 
che vi tolfe con violenza dalla terra 
de Viventi. Ecco perciò aminmente 
con Pietro e con la Maddalena pian- 
Cendo., vi cetebitm» pctdoso de' a*- 


Ibi ccccflì, e vi promettiamo mercir 
r ajuto della voUra grazia di non mai 
più oltraggiarvi . SI, perdono, pietà, 
e mifericordia compartiteci qucit'oggi 
adorato Signore ; mentre rifoluti ci 
contenteremo di motire piùto(lo,che 
difguAarvi . Ma voi intanto lavateci col 
volito prezioniEmo fanguc; e renden- 
dolo perno! efficace , fate., che nel 
pelago di quello Mondo relliam go- 
vernati coi vigore della voUra delira, 
e regolati con la punta de’ voliti chio- 
di, e fermati con l'ancora della vo- 
(Ira croce nel porto bramato della u- 
mana fperanza . Ddh concedetecelo , 
alto Signore; e paternamente qual ce- 
Ielle lucco benedicendoci , affilletcci 
contra ogni urto di temporale e fpiri* 
tuale nimico in quella vita, e poi in- 
troduceteci in quella, che ne guada- 
gnane, petpecM cranquillillìiiu pace • 
£ cosi hi. 
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RAZIONE XV 

E I. I » LODE 

N. S. C E S U C R I S T O 
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Surrexit , ftcut dixit^ Matth. XXVHt '4'’. 6. 


E Llà & finalmente la tenzon fanale 
con gloria (crininaCa ; e gii segui- 
ta la vittoria piti eccelsa I' altera su- 
perbia riman confusa , e la morte cru- 
dele soggiogatale per ogni tiove più 
luminofa riplemle la vcriti , più van- 
taggiosa folgoreggia la Religione , e 
regna più gaja la vita; perche il cro- 
•ifilfo Redentore secondo i' immanca-- 
bil sua proinelTa gii sorge dalla tom- 
ba redivivo e leggiadro: Surrexit, fi- 
fut ilixit . E non vedete , gcntilifllmi 
Uditori come alla presenza del trL 
enfante Signor della gloria dì li frer 
me r orgoglio abbattuto e conquise ,. 
• di qui esulume gioisce la giuAizia 
• la verità; quindi 1’ empia mondana 
politica giace vinta c svergognata e 
quinci la Religione c la Fede vitto- 
riosa pompeggia ; e per tutto soggio- 
gati ed opptcQì arabe si mordoo le 
labbra i frementi niinioi, e la pompa 
•piega della sua grandezza l'inarriva- 
bil potenza del iiobililBino Vincitoref 
Scandalo sembrava al GiudeOittoItcz- 
•a. al Gentile I Aravaganza a Lucifero, 
che tra le ignominie di una viliAima 
Ihilla nascelb, e tra le contumelie di 
un patibolo obbrobrioso spitaiTe 1’ a- 
aiina il Mediatore degli Uomini : e 
poiché gli Aelfi. prodigi più maravi- 
giioli ed evidenti non giungean pun- 
to a perauaJei'gli della sua Diviuità-, 
ebe l«i Kubiava avvilita } tutti pti- 


ciò concorsero.' a rarionrio d'impro» 
perj e di Arazj, quali provar voleire- 
ro, come scrive il gran P. S. AgoAi- 
no, se egli foAe iin puro Uomo al 
dolore soggetto , o pur un vero Id- 
dio , che di eÀer bersagliato dalla 
Fatturo sue non pcrmcttcAe . Ma ora, 
che dagli Angioli GuAodi del suggel- 
lato- sepolcro il. di lui già seguito ri- 
sorgiincmo' n annunzia, vengon le om- 
bre de'miAcrj diradate e sciolte : a 
ben quindi si scuoprc ,. che se l'Un» 
to del Signore An dal nascimento A 
compiacque di nmiliarA, e vittima in» 
Acme e Sacerdote di ascender A de» 
gnò , tratto dalla più fiera barbarie ». 
sull'altare della croce; l’ esegui sen» 
za. dubbio per ofiferire al cel^e Pa- 
dre un- perenne graditi Aìaio olocauAo». 
col quale soddisfatta nelle sue preten- 
iìoni la divina GiuAizia rimanciTu, a 
la colpa infieme relladb diArutta eà 
annient^a, e la misera Umanità tor- 
nalTe libera e salva. Per qucAa. ragie- 
gione gli danno onore e gloria i Se- 
niori dell' ApocaliAti, e gli depongo- 
DO a piè tlul soglio, colte dai loro ca- 
po , le. ingemmate preziose corone ; 
ed appunto di benedizioni e di ap- 
plauA il dichiaran degno ,, perchè ce- 
kAc Agnello fa sagrincato ed ucciso. 
Non è dunque spediente , che ancor 
noi quuA' oggi applaudiamo al Ango- 
IvilfiiBO ui^o di Qetuui&o lisorcot 
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Si, U3itori?E perdi mentre raddop- soddisfare oltengon da FTIatoje suW* 

pia in fronte al giorno la sua luce il to al monunientu diGioseifo e diNi- 

Sole, e giocondo d’ intorno giubbila codemo correndo, con isniisurato faf- 

r Universo, ammiriam nel di lui ri- so il turano, con pubblico suggello 

sorgimento trionfar la verità a confu- il formano , con amiche fedcliilline 

fion dell* orgoglio , trionfar la Keii- Sentinelle, anche ben salariate , diii- 

gione a confutìon della Polìtica, tri- genteniente il circondano . Che sollc- 
onfar la vita a confulìon duli'Inferno. citiidini! Che inJullrie ! Che premu- 
Ed incominciamo. *e! Ma avete altro che fare, o igno- 

Se ftrepitofi ed incontradabili fa- tanti? Ecco le prese cautelo fi vol- 

lon i prodigi , che vivente operò hi gono in pruove evidenti della verità, 

teiiimonio della sua Divinità il Salva- e confundon la vofiri albagia. E chi 

tor Nazareno ; e se anche la natura mai ha rimoiTo dali'avello il pcsaiiiif- 

mcdefiina nella motte di lui agitata e fimo salo ? chi mai della pabhlica 

sconvoUa, sembrò piangere in guisa autorità ha franti i suggelli? chi mai 

il suo fattore , che pur come narra al suol lasciò il sudario e la findone? 

il Vangelo , discescr molti dal Colgo- chi mai i crudi CuttoJi ha atterrito? 

U, il petto percuoten lofi , e confes- Forse i Discepoli intimoriti , poveri, 
sandolo Figliuol vero di Dio: biso- c fuggiaschi? Oh ignoranti! l.a beli’ 
gita certamente credere, gcntilillìmi Anima del Signor crocililTo, dalla Di- 
Uditori, che i Farisei e gli Scribi al- vinità accompagnata, è venuta di niio- 
jnen sospettaifero , so non erano con- vo il cadavere ad avvivare ; ed ecco 
vinti , che egli foITe I’ Unigenito del esultante fi scuote la terra, fi atterri- 
Genitor s.ipcrno, dal cicl disceso a fai- scon le Sentinelle, fi rimuovono i saf- 
vargli . Mi s' egli è cosl;pcrchè del- fi, fi frangono i suggelli , fi tiisscrra- 
le loro furie il rcndetter berfaglio? no i sepolcri, e redivivo il Salvatore 
Cagion ne fa quel deteftabile orgo- risorge . Non fiete degni di guardar 
glio, onde alla vanità attaccati, mal trionfo si illuflre.Ma ascolterete ben • 

soileneano, che il predicante Signo- torto dalle amiche guardie la manife- 
re nella dottrina c nc’coftumi puobli- llazion della verità, che vi empirà di 
camente gli screditane : e quello in coiifufiono , di rulTorc , di sbalordi- 

fatti gli acciccò in maniera , che s’ mento; ascolterete 

inoltrarono a dar mone all’Autor del- Ma prima che ascoltino la troppo 
Ja vita , ed a perseguitarlo dopo la per loro infaiilla novella , miriain di 

morte ancora. Àia ecco con la veri- di grazia, a quali ftravaganti temerità 

tà del diluì glorioso risorgimento con- l'orgoglio tuttor gli spinga, Uditori, 

fusa la loro ortlnata superbia • E che? Le usate cautele credon -ba- 

UuarJate, Uditori. Già tutte prcn- ftcvoli ad allìeurargii , che non ab- 

don le cautele , perchè non ispaccirt bia più a risorgere dalla morte Gesù 

qualche menzogna, i Principi deil’E- Nazareno. E quindi non cosi del di 

braisino. Quel Seduttore, dicano con vegnente sorge ancor pallida I’ auro- 

petulanza al Prefidente Romano, quel ra, come con intollerabil fallo i Se- 

Sediitcurc fi vantò , che da morte a guaci ne convengono , e con irrifios 

novella vita sarebbe dopo tre giorni temeraria cosi favellano : è scorso il 

risorto. E nccelliirio dunque, c Fin- primo dl,e U vortro Macrtro non al- 

dugio pregiudica alia quiete, che d* za per anche il capo, il Galileo non , > 

intorno di guardie il sepolcro fi eia- apre .ancor gli occhi : attenderem duna ' 

£3, onde il cadavere non ne tubbino que il secondo e il terzo giorno; e 

ì Discepoli, e la risurrezion pubbli- vedrem, se sonno fia la sua morte, 

candoiie, cagionino sedizione peggio- nella guisa che sonno le morti altrui 

re. Ed appena quindi le lor braoic di gli seiuUaiono. Probabilmente gli >»' 

ftc- 





^Icrl ranimo dì sorssredal sepolcro, 
come ni! balio lo«pirito di discendar 
dalla croce. E voi prcllato fede alle 
»oc jactanze? e voi gli andate dietro, 
o credule genti ? e voi vi apparec- 
cbiatc a spargere pel Mondo il sita 
falfo Vangelo? E così favellando, gli 
«goicentano in guisa, che or protcftali 
il mitcrcdentc Tommaso di non ztrede- 
re alla risiirrezion del Signore, se pur 
noi vegga , le ferite non gli tocchi , 
e la delira nell’aperto coliate non glj 
profondi; ora i Difcepoli pellegrini 
di Ein.iiaus fi attriliaiio , quali creda- 
«no ellinta la speranza della redenzion 
d’Isracllo: ed ora gli Appolioli lief- 
fi qua e là nascofti e celati , preflb 
■che la loro semplicità incolpando^ , 
•eeinbran nella vera ceedenza ahimè! 
vacillare. Ma taccia ornai la temera- 
■ria Sinagoga arrogante . E non aari 
maggiore la sua -confulìone, se lapro- 
nteTa fi avveri del Nazareno ? se il 
Galileo risorge , non sari il di lei 
vcorno raiggiorc, maggioro la conso- 
lazion de' Difcepoli , e della verità la 
mnnifefiazione ? Ella lì lufinga aliai • 
Ma pur il fin non è giunto del ter- 
zo di, e già trionfante Gesucrifto dal- 
la sua tomba è risorto ; ed ecco le 
atterrite guardie di sepolcro abbando- 
nano, c ne recan la spiacente novella. 

Oh che fulmine empituoso già feop- 
pla a percuoter gli orecchi de’ Fati- 
■sci.e degli Scribi , Uditori 1 Sbalor- 
diti, agitati, tremanti, non indovina- 
no , a qual partito debbano appigliar- 
li. Chiaman SineJrj;ma non han più 
autorità-; chieggon configli, 'ma la puf- 
fione gii fconvolge : corrono al tem- 
pio; ma Iddio l'ha abbandonato; van- 
no in traccia di Profeti ; ma più non 
ne vivono. Sono perciò disperati: c 
nella loro disperazione al pctubnte e 
temerario orgoglio accoppiando an- 
cor la (foltezza , di argento abbon- 
dante mercede alle Sentinelle promet- 
tono; perchè di spacciar s' indulhino, 
che i Discepoli del Salvatore , prelb 
del lor sonno il contrattempo, il ca- 
davere ne abbiano rubbato dal mou-a- 
■Part: /. 
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mento, ed alta plebe la risurtezior-e 
spacciato. Oh clic raggiro! Oh che 
viltà! Oh che follia ! Uuomini sem- 
plici, ignoranti, e timidi hanno avu- 
to il coraggio di rimuover siili , di 
spezzar suggelli, di rubbar cadavere; 
e ncifun de’ moltillìini Cufio.li , che 
tutti dormivano, al gran rumore dal 
suo letargo fi è deftatoT Ma era co- 
defia La fedeltà , onde le amiche e 
bon salariate guardie in un negozio di 
cotanta importanza servivano alla Si- 
nagoga? Ma dov’è il sagrosanto rub- 
bato corpo del Nazareno , che nell* 
intera Città non ritrovati -f Ma come 
ve, che nulla mcn di cinquecento te- 
Aimonj della prodigiosa risurrezione 
del CrocifiiTo fan piena indubitata fe- 
de? Oh cicchi contumaci Ebrei, giun- 
ti al colmo delia ftoltezza ! Deh fi rav- 
veggano ornai ; ed il 'vaticinio guar- 
dando avverato d’ Isaia Profeta , con- 
fcOìno dei perduto Universo già rifor- 
to il Riparatore , confeilino già rcn- 
ditto glorioso il di lui sepolcro , con- 
feflìno nel feguito risorgimento egre- 
giamente -trionfar la verità a confufio- 
ne dui lor petulante , temerario , e 
Aoltifiìaio orgoglio; cd anche a con- 
fufìonc della loro più detelìabil Poli- 
tica trionfar vincitrice la Religione e 
la Fede . 

Che farera., dilTero gli Empj , gen- 
ttiiflìmi Uditori, che faremo per ma- 
nometter quello novello Taumaturgo, 
seguito da tutto il Mondo? Se vive- 
re il lasccremo , pordcrcin senza dub- 
bio autorità cd impero . Siccome egli 
ci odia, cosi a nollro dispetto con -i 
Romani fcr;ncrà confederazione c le- 
ga, verrà contra noi a pugnare, eil 
il Giudaico già vacillante soglio ter- 
minerà di cadere . Venite dunque, op> 
priaiiainlo , con la più obbrobriosa 
morte cogliamlo dalla terra de’Viven- 
tl, ed un falfo Seduttore indullriamci 
di pubblicarlo . E cosi dicendo , fcein- 
pio ne fecero e macello . Ma oh quan- 
ta r ambizion gli acciecavalll regno 
del perseguitato Nazareno di quella ter- 
ra non era ; altriqicnti beo avrebber 
Q «- 
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sinuto i Minlfìrf siiel centra ogot rl- 
bii'lo nìmiio fujgnare , eJ ogni prc- 
aiin/ionc vaio: osamente punire . Ma 
apparto perché in iftrana guisa inso- 
leiiliro'io , ecco avverato il vaticinio 
del Mc.iialote, che gli alliciirò , che 
se dal suolo foiTe d ito esaltato, a Ini 
sc'v-a meno tratto avrc!>be intero l’U- 
niverso • La croce in lutti il crioafal 
risorgimento gli merita , ed il risotr 
ginicnco trionfale il Mondo tutto glo-» 
jiosaurente gli traggo cd aajuifla . 

Non perdete duirque un uronrento 
di tempo, fiate solleciti a premunirvi, 

0 vani Politici: che gii a' voliti con- 
figli si minaccia disperfione e rovina. 
$c nella coufuGone rcftaio avviliti cd 
oppicllì; ah ime -'il Triunfatot novello 
sotto lo sgabello delie sue piante al 
cospetto dell’ innuincrabilc couqutilata 
gente vi dorrà confinare. Chiamate i 
Discepoli, adunate gli Amici : e lor 
il deccto ricordando della No^.icnc , 
induilriatevi dal di lui partito di ri- 
muovergli ; us."ite lor lÌQcaze , fate lor 
larghe promclfe, colmategli di bene- 
fici, accordate lor ^... Uh nella Tua 
soilccicii.line abbattuta Politica.' Men- 
tre ogni mezzo i delufi Ebrei tenta- 
no in vano, già il risorto Re della 
gloria da' loro mcdcnini svegliati Avi 
vicn riconosciuto ed adoralo. Udito- 
ri .. E non ascoltate il bisbiglio di 
Sion, che vede i suoi glorioli Mag- 
giori dalie aperte tombe fallosamente 
risorgere, cJ il trionfo accompagna- 
re del cclelle Signore, che ne' palfa- 
ti combattimenti fu valoroso ed invin- 
cibile? Non ascoltale i rimproveri, 
ondo Abramo, Isacco , Giacobbe , Da- 
viJdc, cd altri Giudi del Tcllamcn- 
to, a vita novella cd immottalc torna- 
ti , d’ingratitudine c di lioltczza rem- 
pia Sinagoga riprendono? Non afcol- 
taic i fclioli alleiuja di giubbilo, con. 

1 quali le anime de' Patriarchi , de’ 
Profeti, e de’ Sovrani , sciolte da’ cep- 
pi , dall’ oscutillìma prigione cilratte , 
ed a’ loro corpi riunite , il redivivo 
divino Agnello salutano e hencdico- 
00? Ah 1 quella appunto c la prima 


fóttilTIfna schiera di fédcH ValTallf,. 
che la macllà confelTano del risusci- 
tato Croci filfo . ’l’ remate dunque , e 
preparatevi a maggior pi^rcipizio , »• 
politici Governami deH’Ébraismo; Im- 
perciocché non invilibii solamente , 
ma vilibll anzi dal divin Padre al vie- 
torioao Figliuolo é dato il regno de- 
flinaio . 

Ahimè! Uditori, io già gli veggo- 
fradornati e confufi , config'iatc i sa- 
gri Codici , esaminar gli oracoli de* 
Profeti , squiitinare le tradizioni degli' 
Antenati, consultirc i Macthi in Is- 
racllo, conferire . opporre, disputare. 
Ma qual prò ? Mentre lor la verità- 
incomrallabilincnte lì palefa , l’ambi- 
zione vie più I’ accieca ; ed una lans 
guida speranza ancor nutrendo di con- 
servarli autorità cd impero , a.ggiun- 
gono alle sollecitudini le più acccsCL- 
prcinurc . Là quindi la cattedra afeen- 
dono di Mosé, quà van congregando.. 
Sinedri, or arrruiio al tempio, ci pe- 
netrano occulti recinti , c per tutto» 
di persuader s’ indudriano al Nobile- 
ed al plebeo , al dotto c>l all' igno- 
rante, che troppo gl’insegnamenti dcL 
Nazareno alla lor legge , scritta col 
dito dcifo dell’ Altidìmo sul Sina, G 
opponcano ; c che per confegiicnta. 
non potendolo Iddio esaltare , non 
debba clfer che fola il di lui vantato, 
risorgimento . Ma oh acciecazione f 
Ecco alle loro inJullrie eoa l’evir 
denza del latto il risorto Salvatore G 
oppone . SI, quell’ ammirabile divin. 
Pallore, che per le amate sue peco- 
relle U propria vita impiegar fi comr 
piacque , a’ suoi Amici d’intorno redi- 
vivo li aggiri; cd or nel Cenacolo 
di Sionne invitagli a vedete c pai- 
pare , or sul lido di Gcncfarrc Com- 
mensali gli aiiuncttc ,cd or nelle piaz- 
ze del regno dì Dio favellando , nel- 
la Religione o nella Fede inviiicibil- 
meme gli conferma . Ed oh come I 
oh quanta il pulillo fuo gregge cre- 
sce e fi avanz'al Crolla il menzognic- 
ro confuso Giudaismo : c ficcome il 
numero li feema de’ suoi Coltivatori , 

co- 
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coti In molettadine de’ ravrediiti *! 
dra’ipello fi accoppia de’ Discepoli, 
-ed all’ ovile del CrocililTo gloriosa- 
•mcnie fi unifcc.Oh cambiamento! Uh 
ricendalOh vanto del Nazareno! Oh 
conl'ulione della Sinagoga! 

darebbe già terminata la gran vit- 
:oriii,se gli Avvcrfarj non accoppiaf- 
sero ancor lo sdegno. Uditori . Ahi- 
mè! contra la novellacongrcgazion de’ 
l'eJeli già preparano desolazioni e ro- 
'vinc . Efilj, carceri, flagelli, salii, op- 
prellìoni , c croci sono già all' ordi- 
ne per cllermiiiarc la nascente Reli- 
gione deir Uomo Dio : girano già ze- 
lanti Israeliti le provincie per sco- 
prire, per accusare, l'cr atterrire, per 
-arrenare ogni nimico della Circoaci- 
ifìone, ad Abramo prescritta - già.... 
Ma non temono i Seguaci del Vange- 
lo di andar candidi agnelli in mcxzo 
a lupi divoratori; perchè il risorto 
ittionl'atorc lor Duce gli-softicnced in- 
iroraggia in guisa ,ehe miglior piacere 
noi hanno che di divenir tcìlimonj 
.della di lui risurrezione , e ptomul- 
,gatoii della di Jui Divinità , e della 
■ ili lui crediti magnanimi conquifiatofi. 
.Veditue quindi il voltro regno dillriit- 
rto, eelfate le leggi , le cerimonie a- 
^bolits, i-sagrificj prescritti , o soggio- 
• gaii Figliuoli <r Israello ; vedreve le 
•Àquile Romane nelle volire torri ni- 
dificare , e rovefeiare c templi e al- 
itati e oliveti c Probatiche : vedrete 
^iti in perpetua disperfione gli-sven- 
>tiiraii Nipoti , dal giogo gravati di 
■genti rtramercre vedrete per lo con- 
trario il suono dell’ Appoilohca voce 
.ificr l'intcìo Mondo riiiibombare , e la 
nnflica riprovata pietra angolare l’c- 
-ctiflcio delia novella univerfal Mo- 
Tiatcliia Itabilincntc rofH-iicrc , ed a! 
divin Sansone vincitore moUiplicTirli 
■icnjjrii ed altari, cd oirerirti iijccnti 
■c limiami , e rinovarfi adorazioni ed 
■ànchini , e ripeterli dolcllTìini inni di 
•benedizioni c di lodi . Pi.ingetc per- 
ciò il volilo fatale llerminio ; c con- 
feirate nel liacrgiiiiento 'di Gesiicrillo 
rriunrar la Religione a conl'uiionc deb 


t!" 

la sollecita , prem-.itota , e •.legnata 
Politica; ed .arche a confufion dell' 
Inferno la vita trionfare. 

E veramente la morte atroce dell’ 
Uomo-Dio non solamente dell’ano- 
gante Sinagoga , ma ancora del fre- 
mente Abbiiro fu opera la più spieta- 
ta, gentilillìmi U.iitorr: imperciocché 
ficcoine a Lucifero riuscì un tempo 
di penetrar sotto spoglia di mentita 
serpe fin dentro le sponde dell’ anti- 
ca Edcnc,e la morte nel Mondo in- 
-trodurre; cosi per mezzo degli ambi- 
ziofi Ebrei la vita ■«’ induftriò di rapi- 
re all’ Autor della vita, che l’impero 
suo già rovefeiare paventava .Non sa- 
pea i! ribelle, che Gesù Nazareno fof- 
se il Principe ifieilb della gloria c il 
Salvatore dell’ Univetfcf , sebbene con 
fondamento ne sospctta.Te ; perchè il 
divin cordiglio provvidamente gliel ta- 
nca nascoflo; e riputandolo quinci un 
Eroe piti tolto, ehe valelTe dal fian- 
co le prede a rapirgli , contro gli su- 
acité perfccuzioni e tumulti, e barba- 
ninente-il tolse dalia terra dc'Vivcn- 
ti . Ma infelice ! Nel precipizio in- 
ciami>ò, che cavò egli rtcìfo; e nel 
risorgimento del CrocililTo più g.ija 
trionfar la vita ad onta sua riguarda. 

Che spettacolo memorabile-. Udito- 
ri.' Il Regnator dell' ombre eterne il 
consumato sagrificio del Nazareno a- 
feoltaudo, chiama a se la mone, c 
sembra cosi favellarle : dove , o mor- 
te, è il tuo morfo?dovc è la tua bra- 
vura ? la tua vittoria dove è ? Egli è 
già disfatto quel corpo , da me oJia- 
toV Quelle da me abborrite membra 
sono già pretia di schifofi vermini? 
il mio nimico è già diltruuo?Ma at- 
territa non gli risponde la morte, cd 
in mille ciiic improvvisamciue T af- 
fonda. Giace perciò cofternato e tre- 
mante; e mentre palpita e geme; ec- 
co a più gioconda vita mira il suo 
Rivale già Corto . Valevole il mira a 
penetrare ogni chiuso, valevole a su- 
perare ogni difianza , valevole a rin- 
tuzzare ogni pena . Le carni , poc'an- 
zi si lacci c, di -firaurdìnarià luce mi- 
Q 2 la 
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ra raggianti ; la fronte , che fu cir- 
condata da spine , di nobii diadema 
scuoprc. fregiata; le guance, che fu- 
rono illividite da schiaffi , olTerva di 
risplendente vermiglio adorne; il dol- 
co , che dalla croce venne aggravato, 
poggiar vede nella delira del Padre 
lorificato . E se finalmente le hlTure 
c' chiodi nelle mani e ne' piedi , c 

10 squarcio della lancia nel sagratiffi- 
mo enfiato discuopre : ah! che argo- 
mento per lui non è. di giubbilo, ma 
di spavento maggiore : imperciocché 
ben fi avvede riadegno,che quei ca- 
ri adorati segni della redenzione ,fic- 
come di lingolari splendori app.arifcon 
colmi e folgoreggiami , così • non ef- 
fetti fieno della da lui procurata acer- 
bi motte , ma pruove anzi manifelle 
cd evidenti della sagrosanta veritEma 
Religione Freme perciò confuso , fi 
divincola, E contorce, E accHora;nè 
sa trovar pace al suo dolore :.e poi- 
ché le suo infìdie guarda, a suo dan- 
no moEe e rivolte , ulteriormente per- 
ciò s’ infuria e geme; e si flrabocche- 
vole è l'ira sua, che giunge ahimél 
a delirio c follia . 

£ ben cosi dovea succedere , UdU 
tori , ad onta di quel maligno Spiri, 
to,cbe non solamente la morte nell’ 
Universo introduEc , ma la celefte ar 
doziooe,a cui dall’AltilEmo Eato era 
ilUomo esaltato, procurò di eEcrmt- 
nare ancora. Oh quanto E compiacca 

11 fellone, dell’ oltraggio , recato sul 
principio de’ secoli, al Creatore ! Oell' 
efaliata Umaniti la sorte invidiando., 
s’induEriò di sbalzarla dall' alto del- 
ia grandezza nel più cupo fondo del- 
la miseria ; e riuscitogli quinci 1’ in- 
tento: vegga, seco EvEb dicca, veg- 
ga la potenza del mio braccio, c te- 
ma di meco pugnate il Monarca au- 
guilo.cbe sulle sfere fiede al suo gp, 
verno. Mi rifiutò collega nel soglio? 
SI, ma la perdita gli coEò. di tutti i 
suoi Figli. Vegga .... Eh! che men- 
tre cosi egli delira ; fi accorge ahi- 
mè ! della ventura incffiabile del suo 
Rivai vincitore , che non solamente 


della mone , ma del peccato ancor 
trionfando, di doppia vita di natura 
e di grazia gloriosamente E vanta . Se 
in fatti, dice I' Apposolo S-Paolo, E 
compiacque egli sopra un tronco di 
croce per gli noflti delitti di agoniz- 
zare. c morire , senza dubbio per la 
noEra giuEificazionc dalla tomba ri- 
sorge in guisa, che Eccome nelle te- 
nebre giacevamo della colpa, schiavi, 
meschini di Satana,.cosl dalla terfifG, 
ma luce della grazia illuminati , so^ 
giamo con eflbiui. awenturofi Figlino- 
li di Dio . Ed a tal viEa oltre modo> 
fraEornato c dolente , apre 1' immoiv 
da bocca, e prorompe in più vergo- 
gnose Eoitczze : come ! per un Uom, 
di fango picti Erabocchevoie e mise- 
ricordia; e per. un Angiolo il più su, 
blime giuEizia sola e vendetta ! Uni 
poco-di terra alla figliolanza dcEina- 
to deli’ Altiffimo : ed uno Spirito Ui 
più eccelso condannato perpetuamen, 
te alle fiamme dell’ AbbilTa I. Oh ma,- 
Icdct . ..... 

Ab! taci par temerario; che ingio- 
Eamente ti lagni della divina bontà. „ 
che con ascosa infinita fapienza a f^ 
vor di altrui E diffonde. Guarda per- 
ciò, e scoppiane di rabbia e di do, 
lore ; e per. tua maggior disperazione: 
anche. 1.’ eterna vita delia gloria merr 
cè la risurrezione del Salvatore offez- 
va di bel nuovo acquiEata . E. come: 
DO, Uditori, se già il Mediator tri, 
onfante ad aprir E accinge le soglie 
della cclcEe Gerusalemme, chiufe com 
chiavi d' indispenfabii rigore ? come 
no, se già 1* Uomo.Dio vincitore le 
ricchilEme sedi dell’ empireo , dagli 
Spirici rubelli abbandonate , di novet- 
li abitatori preparaE a riempire? Oh. 
come faEosamente egli spiega al ze£- 
Ere piacevole il glorioso velEllo,che 
ferma tra’ Mortali la pace, ed all'Abr 
biffo la perpetua guerra dichiara e 
conferma ! Oh come egli la comuo 
sorte annunziando ,. ciafehedun de' re, 
denti esorta a consolarE e gioirei Gli 
Angioli delia pace, che sul Golgota 
piansero ajnaiauiencc U ciudel deEino 
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db’I’UniseiiitO'dcV Padre , or il giub- 
bilo raddoppi.no ed il tripudio, c la 
Pullerità consonila di Adaino alla su- 
perna Geiusaiemmc chianrano ed in- 
vitano. Gli 'Uomini ancora per la ri- 
ecoerata salute esultando , al trionfo 
del nobililllnio Vincitore gloriosamen- 
te lì accoppiano, e de’ loao plaulì il 
cielo e la terra rimbomba . Ma con 
occhio livido il Regnator deirAbbis- 
so la universal compiuta allegrezaa 
riguarda ; e perduta scorgendo ogni 
Meranza di vincere, nella sua mede» 
fima disperazione seppellito , orribil- 
mente urla e Ir dibbatte . E mentre e- 
gii è nel vigor maggiore del dispet- 
to, ecco r Angiolo del TcRamcnto 
nel profondo suo carcere l'incatena 
ed il serrate seco recandofl le chia- 
vi della morte e dell’ orrore, eviden- 
temente dimoierà, nel suo tisorgimen- 
10 trionfai la viu a coofulìoa deU’ 


Inlìdiatore, delirante , c disperato In- 
ferno. Oh vittoria! Oh trionfo! 

Deh- accompagniam duni|uc con la 
più tenera divozione il Salvator redi- 
vivo, gentilillìmi Uditori ; e la Fede 
avvalorando, confcflìam pure giulivi., 
che nel gloriofìllìmo di lui risorgi- 
mento piimieramcnte trionfò la verità 
a confullonc del petulante , temerario^ 
e ftoltillìnio orgoglio; secondariamen- 
te trionfò la Religione a confufìon- 
della sollecita, premurosa, e sdegna- 
ta Politica; finalmente trionfò la vita 
a confufion dell' infidiatore , deliran- 
te , c disperato Inferno . E con ul 
confeflìone s^riam vivamente , che 
tmcl bcnignillìmo trionfante Signore» 
il quale per noi A degnò di morire 
e di tiforgere , i vantaggi ineffabili 
ancor A compiaccia accordarne del. 
suo prodigioso lùorgimeiuo^ 
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ORAZIONE XVI 




E li I N .L O D E 

X) I N. S. G E S U C R I S T O 

RISORTO DALLA TOMBA 
^esum qucrìtis cracifiziunl Surrexit, ncn tjl Lic . Marc. XVI. 1^. 6. 
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C Hi msi in quella tomba con le di- 
vote Donne del Vangelo cerca- 
■te, gontilifljrni Uditori? Gesù Nazare- 
no, potente in parole ed in opere, 
cui innanzi a tre giorni conliccè so- 
,pr.a una croce infame la barbara Si- 
■nagoga : J.’ium ijiuriiii erucifixtim ? K- 
gii per teftimciiianza negli Angioli, 
che siill’avclio seggon candidi al pa- 
ri della neve, dalla morte è risusci- 
tato; Snrrc.vu. In quello nuovo incnu- 
•mento venne riporto da Gioseffo c da 
Nicodemo, e suggellato dalla pubbli- 
ca autorità, e ben guarnito di Scnti- 
;nclle dal Prelidente rtomanc; ma ora 
non ò più qui: jVmi ejl hic . Oh fan- 
'ila novella! Duni|iic già ha vinto il 
.fortifliino Lione di Giuda della radi- 
ce di Gcrte? Ha vinto . Duntpie fono 
.già rtati abbattuti i di lui niinici , la 
morte, la colpa, la miscredenza , l‘ in- 
ferno-? Ahaltuti. Dunque è Hata con- 
fusa la Sinagoga, che io screditò nel- 
la dotti ina, ne’ cortuiui, nelle condot- 
te; e gli tolse la vita ? Confusa. Oh 
fallila novella! E come non dubitiamo 
esultare in si lieto gioino.cbe ha fat- 
to il Signore? Si, Uditori, guibbilia- 
rfio pure; e per conoscer Vic meglio 
la lingitlarità del trionfo del nollro 
buon Duce Gesucrilto , cc'ntein;iliain 
perfetto lidi lui risorgimento; perchè 
mori da Uomo,c risorte da Dio con 
iiKierezza, con gloria, c con iinmor- 
Hliià. Ld incominciamo. 


Se il Figliaci dell’ Altillìmo giunse 
a perdere sopra una croce per mezzo 
degli ftrazj la vita; egli è ben veio, 
gcntiliflìmi Uditori, che come scrive il 
gr.tn P.S.Agortino, cotanto per ragion 
deli’artùnta Umanità gli avvenne : im- 
perciocché se vero Uomo llato non 
forte, certamcHtc nè di spalimi, nè di 
moni (lato sarebbe capace . (Quindi è, 
che ■$’ egli morì, senza dubbio mori 
da Uomo. Ma ora, che risorge , ri- 
•«orge da Dio. non altri che Dio va- 
lendo a ravvivar cadaveri ; e iciiJcn- 
do anzi Intero il suo trionfale risor- 
gimento, tanto più il uiollra perfetto., 
e di risorger da vero Dio ha il iiobi- 
lilTì no vanto . 

E per verità qual è quella parte del 
sagrosanto suo corpo, che non risor- 
ge al di lui comando alla vita , nella 
guisa che fu sog, getta alla pene cd al- 
la morte, Uditori ? Deh Angioli del 
paradiso , Cullo. li del gran sepolcro , 
«pezzate onii quei forti suggelli , che 
rinchiudon I’ avello del Salvator cro- 
-cihrto ; perchè noi intanto , mentre per 
la rtrabocchevol letizia raddoppia in 
Hontc al giorno -i raggi suoi il Sole, 
c giiibWlame oltre I' ufuto ride c fe- 
fleggia il ciclo e la terra , infornrarci 
vogliamo di quella verità , sopra cui 
leggiadra c pom(>osa la maclià e la leg- 
giadria della noilra Religione poggia 
c fi ferma . Ecco Itamo già esauditi , e 
già 1' avello è dischiuso . Enttiam cu- 
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fiofl', gtrisnr d’ intorno’ tntlànti gir 
sguardi . Cosa mai olTerviam noi ? Ahi 
vediam qui della mone i segni abban- 
donati «qui le fasce» qui il sudario»qul 
le imprelHoni delle piaghe: ma Gcsk 
Nazareno punto non vediamo. E dove 
egli è mai ? Vennero forse a rubbai ser- 
io i Discepoli amanti? Eh! soo follia 
codellc , che sparge la fremente Sina- 
goga , che adopera telfiiiionj dormien- 
ti. Al tclliiicaie degli .Angioli perfet- 
tamciitc è risorto . bù;‘tre giorni, ne' 
quali il conio di lui giacque nel sepol- 
cro, la di lui bell' anima , dalla Divi- 
nità accomp.ignata, ai Calvario portof- 
lì, e girò nel Eretoiio e per le Ihade 
infami della Città adultera , ucciditrice 
tic’ santi Profeti ; c tutto quinci il rii» 
rin sangue raccolto, che nc'fl.igelli, 
e tra le spine , e sulle funi , c intorno 
a-' chiodi, e sopra la croce dalla cele- 
fte carità c dalia barliarie de’ Manigol- 
di sparlo erafi, venne trionfante a rav- 
vivar cosi ogni parte del sagrosanio 
cadavere, che ncii’uno ravvivato Uo- 
mo polTa vantare Gmile risorgiincnio - 
K quinci il Nazareno, il tempio del suo 
cmrpo il terzo di lieditìcàto giulla l'in- 
fallibile sua promelTa , vincitor della, 
morte risorse, e-dadl’ avello parti . 

Dove inai dunque ne riuscirà di va- 
gheggiai lo, su più nel sepolcro non 
«, Uditori? Ah! eccolo al cospettodi 
dietro, della Maddalena , e degli al- 
tri consolati Discepoli . AlFrettiainci 
perciò a contemplarlo . Forse appari- 
scono nelle membra di lui i segni del- 
la preceduta mone, che al Giudeo ri, 
usci di scandalo, e di ftoltezzaal Gen- 
tile/ Eh! codcrti son difetti delle ti- 
surrczioni degli Uomini ; c non han 
luogo nel risorgimento dell'Uomo-Dio, 
che debbo rifarli di ogni coiuumclia 
ed obbrobrio. Veggo in fatti alla vo- 
ce imperiosa del taumaturgo Mediato- 
re , ed al cospetto delle fìnghiozzanii 
Sorelle , ed alla presenza delle ammi- 
ratrici turbe Giudaiche , colà in Betta- 
nia, 11 qu.itriduano defunto Eazzcro er- 
ger rediviva dalia sua tomba la fronte. 
Stupendo spuucolo ! E pur veggo , che 


attendò egli df bende luttnose Involto 
il capo, di fatai pallore asperso il vi- 
so , di putente corruzione infetto il cor- 
po, gli atgo.ncnti pi illini della sollc- 
nuta morte nel risorgimento illelfo in 
se medefìmo evidememente dimullra . 
Ma dove imi nella risuriezion porten- 
tosa del Liberator d’ Israello , dove 
mai , o mone crudele , la tua vittoria 
fi seoigc V dove nmi pompeggian di fa- 
llo ripiene le tue ferite V Ahi io guar- 
do il mio Signoie, cinto cd onorato 
dallo splendore immenso del Taborrc, 
aver al fianco la gioventir, le rose di 
Gerico sulle guance, e sotto le pianto 
soggiogata ia barbarie , clic duolfi in 
miiar raggiante colui, a cui ardi to- 
gliere inesorabilmemu la vita. E seb- 
bene io ammiri nelle m.ani , c nello 
piante , c nei sagro collato di lui le lìf- 
surc de’ chiodi o della lancia ; ben mU 
accorgo nondimeno , che oltre modo- 
risplendcndo quelli adorati argomenti- 
della umana redenzione, non fìen già 
di avara preceduta morte, ma di novel- 
la pili lieta vita gravillìaii telllmonj e. 
segni per avvivate in altrui la speran- 
p, la carità, e la fede. In fatti, dice 
il Pont. S. Gregorio, premendo al re- 
divivo Salvatore di sullencre i senfii 
dc’suoi Discepoli dubbiali, e fermar- 
gli nella credenza dc'sovrani da lui già, 
pubblicati millerj, la sfolgorarne luce 
del corpo col rolfeggiante c vermiglia 
coior mitiga delle f.rite . E ben cosi, 
il ravvisano per quel deifo , che ren- 
dutofi preda di morte pel coinuii fallo, 
risorse per la comune giullitiea/.ione 
anzi COSI di giubbilo riempiendo.! . fian- 
camente il gran inillero ne pnbolicaiio 
le divoce Marie, c i Pellegrini diEm- 
maus, e i Discepoli di Gerosolima, e 
gli Appolloli di Genesaire, c la con- 
solata iViaiJalcua , c il miscredente. 
Tommaso . Oh dunque imierezza , oh 
perfezione del risorgi memo di Gesu^ 
crifto! 

Ma ulteriormente dove Amai nell' 
Uomo-Dio i’ amarezza dell'anima , che 
il rammaricò ed afiliife , Uditoci? Ahi 
che la pugna è. già ceuuinzta con la 
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vittori*; e quinci in riso il lutto, m 
^ioja la trillezza canibianJon , tal in 
fono accoglie il celcftc Vincitore alle- 
grezza ed esultazione , qual seco por- 
. ta r onore del più eccelso trionfo . 
Non è dunque in quiftione. die trop- 
po nalagevol cimento soprallava all' 
lUfligenito del Padre vcliito di Umani- 
■ti , anzi si fiero egli era ed atroce , che 
l'anima di lui avvegnaché da superna 
efTenzial beatitudine rinfrancata , con 
incomprcnfìbile arcano nuotò in un mar 
di ainaresza net guardarlo vicino nel 
Cenacolo di Sion , e .sul GelTemani ne 
tramandarono sudor di sangue le mem- 
bra . Ma-quanto più duro e spietato fu 
il ccmdKto ; tanto più giocondo e ama- 
bile -é il riportato trionfo ■ Mirate té, 
quanto gioifee c -tripudia per la vitto- 
ria , ottenuta col her -Golia , il genero- 
so Pallcrciie di -Efrata ! Gode nella 
valle di Terebinto, gode nella reggia 
di Saullc,gode per le centr.ade diGe- 
toiolima, gode per ogni dove, e in se 
snedefimo esulta; perchè ha soddisfat- 
to a' dclìderj del Monarca , ha adem- 
piuto alla legge deit'onoi suo, ha con- 
quiso il nimico maggior d' Israello , ed 
ha acquillata la pace: anzi ragionevol- 
mente egli gode; perchè là dove diifi- 
ciliflìma era l’ impresa, ha egli guada- 
gnato nobililllmo vanto nel riportarla. 
Ma egli, secondo scrivo il gran P. S- 
Agollino, è bella immagine del Sal- 
vatore del Mondo, che coi bacolo del- 
la croce r antico Serpente conquise . 
Orribile fu la ziilFa, onde l'attacco cd 
il vinse: cd appunto per tal ragione 
.gl' infonde lirauocchevoi gioja il con- 
seguito trionfo . Quindi è, che esulta 
in se lleiro , esulta per aver udenipiuti 
i voleri del Padre, esulta per aver con- 
sumati gli oracoli de' Profeti , esulu 
per aver lìaccatoii capo al maggior ni- 
mico deH'umaii genere, esulta in line 
per aver fermato il gran -patto fra cie- 
lo e terra, c richiamata a trionfare la 
uanquilliiàe la pace. Oh vittoria! Oh 
trionfo ! Oh risorgimento I Ah ! non' 
può dubitarfi, che Gcsucrillo mori da 
JL'omo , c risorse poi da Dio; pefcbò 


fregiò il suo risorgimento di pctTetw 
inticrczza di corpo , di venullà , c di 
gioia. 

Ma egli mori ancor solo; perché ab- 
bandonato e derelitto dall' ingratitudi- 
ne degli Amici , dalla sconofeenza dé’ 
Polleri di Adamo, e dallo sdegno dei 
.Padre celcfte. Quindi mori da Domo, 
gentiliirimi Uditori : imperciocché , co- 
me riflette il gran P. S. Ago.lino, se 
vero Uomo egli (lato non folTe,no« 
sarebbe parimente a si ftr.anc vicende 
ftato soggetto, e cpiinci nè abbandona- 
mento , nè morte avrebbe affatto soffer- 
^to. Ma ora, che risorge » rende per- 
fettamente glorioso il fuo risorgimen- 
to; e di più nobii compagnia facenJo- 
ffinvitto Duce, veramente risorge da 
Dio. 

•Deh venite dunque meco alla soglia 
;profonda di quel tetro carcere olcuro, 
,chc da' Dottori delia Cattolica Chiefa 
Dimbo fi appella, c le anime gcnerofe 
de' Patriarchi , de’ Profeti , e de’ Giulli 
ideila Confederazione amica in se chiu- 
de e rinserra .-Ecco , Uditori, che co- 
là pervenuto inlìeme con la Divinità Io 
.Spirito del Signore , già frange i for- 
(iinmi siq;gelli iaespugn-abili ,già le fer- 
rate tremende soglie dilTcrra , già le 
tcnacilSinc severe ritorte discioglle, e 
grida con potcntiilima voce : deh con- 
solatevi pure, o eletti , o m.agnanimi« 
o gcncroti Guerrieri dell’amica Allian- 
za, o Leviti, o Sacerdoti, o Pontelicl 
della Confederazione , o Eroi , o. Eroi- 
ne , o Giudici, o Principi , o- Monar- 
chi del Giudaica celf.ito impeto.,' con- 
solatevi ornai, che già è venuto il tem- 
po della vollra liburazioite . E quindi 
narrando loro f.l filo l’eccelse priiovo 
del suo invitto corag.gio, e i già soile- 
nuci attentati delia umana barbarie, e 
le rigorose soddisLitte 'ptetenfioni del- 
la divina Giullizia, gemìlmente gl' in- 
vita al conqiiiflato eterno regno a go- 
dere per tutti i secoli .Pensate perciò, 
quanto esultino a tal faullillìma novel- 
la quei nobili prigionieri , dcilinati a- 
gli scettri , e.i alle corone ! quanto giub- 
bilino i priiui Qcnitori sedotti, ebe of- 
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fervano gii lavata la macc'hia del lot 
trascorso con un mare di sanile i e 
un Abramo , che vede ”ii perfeziona- 
to dal celefle Isacco il gran sacrificio, 
da lui sol cominciato sul Moria; e un 
Davidde,che il dolcillìino oggetto rav- 
visa de' Tuoi sospiri, già dificlì e pale- 
sati sull* arpa ; e i santi Profeti , che 
guardano già avverati a comun vantag- 
gio i vaticini loro! Ah ! non cosi mi- 
rollì tripudiare o Uerosoliina all' cfal- 
tazion Hi Sanile , o Susi ali’ incorona- 
zione di Dario, o Bettulia al ritorno 
della vincitrice Giiidutj ; coaie tripu- 
diano i Giulli del Limbo alla prcsen- 
2 » del Re della gloria trionfante • Cor- 
ron perciò tutti , e fi alTollano alla so- 
glia per render iniinoitali grazie, e ba- 
ciar riverentemente la dcftra al'Vinci- 
tore divino: equi .... Ma qui il Nu- 
zarcno gli traggo seco , gli mena al 
sepolcro ;cd additando loro nel sagra- 
tilllmo suo cadavere I’ orribile feem- 
pio , clic pel fallo antico la divina Ven- 
detta pretese , risorge al lor cospetto 
da morte , e gli tien compagni del ra- 
riflìmo e fingolar trionfo. Oh xisorgi- 
mento! Oh gloria! 

E pure non ci ««teniamo qui di van- 
taggio, Uditori; perchè già chiama i 
notiti pcnficri altra novella schiera di 
numcrofi Seguaci, che alla gloria del 
trionfante Agnello a confulìon della 
ps Alita umatxi sconofeenza re|>eotina- 
mente fiunilce.E non sapete voi, che 
appena diede l' ultimo respiro alla vi- 
ta l'eterno Sacerdote sui Golgota; e 
subito il suol palpitando, i monumenti 
si aprirono , e sorsero ravvivati molti 
cadaveri di GiulH , che a parecchi de' 
Viventi comparvero vincitori di mor- 
tef Or -qi’cAi appunto soo deffi , che 
giuAa il scnriinemo del gran P.S. Ago- 
Bino al risuscitato Mediatore fan glo- 
riosa ala e corona. Ed ho BuporelSic- 
come quando tu uno de' Foli apparifee 
il nafeoAo c da più incA defiderato bel 
Pianeta del g:urno,ai rificcterc i primi 
suoi raggi sulle vette dello montagne , 
al 'diffondere per gli aperti «ampi e 
per gli aia u:ii c per le balle paludo- 
- l'ant /. 


se valli la chiariAìma pillante luce, 
allegri tutti e feAoG da’lor fugurj efeoti 
repente quei popoli; e dii con cetre, 
e chi con timpani , e chi con trombe . 
c chi con cantici , tutti vanno incon- 
tro, c riveriscono, c accolgono l'as- 
pctuto nascente Luminare : cosi uscen- 
do appena dulia sua tomba il redivivo 
divin Sole di giuAizia a spargere splen- 
dori di contentezza c di giubbilo per 
rUniverfo, saltan subito da’lor se- 
polcri , dove biAantemsnte riposarono, 
rifeoAì i Santi ; ed altri con pI.-iuA c 
viva gridando , altri ripetendo inni e 
canzoni, altri rinovan lo benedizioni e 
ringraziamenti, tutti fan felloso corteg- 
gio al risorto Signore delle virtù, che 
potente oltre modo e valorofo vinse e 
trionfò nel malagevole e necclTatia 
combattimento . On gloria dunque del 
redivivo Redentore! Oh vittoria eccel- 
sa! Oh perfetcìAìmo trionfo! E dove 
inai potrcin noi immaginare , non giè 
il maggiore , ma sol l'eguale risorgi- 
mento P Ah no! che non fu udito da 
secoli, non fu regiArato ne’luminofi 
faAi della Chiesa giammai , non fu os- 
servato affatto dall Abbinó intero, non 
fu -contemplato da'ccleAi beatiAìmi Cit- 
tadini un portentoso risorgimento con- 
Amile, che é tutto divino; perchè il 
giun Vincitore da varie risurrezioni il 
volle accompagnato per tenderlo pom* 
posa iisntc glorioso . 

E s'cgli è cosi; deh affrettatevi ad 
efibirc il miniAero voAro, ed a tributa- 
re gli omaggi fin ora sospefi al cclcile 
risurto Principe, o Angioli dell’empl- 
teo . BaAuiicemcmc folte efccutori del- 
la suprema vendetta contra I* Uomo- 
Dio, carico dell' altrui peccato ; ba- 
ftantcmcntc piegaAe le ali per non -ri- 
coprire li divin Sacerdote , confuso nel 
Pretorio e sul Calvario : buAuntemento 
sul GcAemanl prefeiitaAc calici di ama- 
rezza all’ Unigenito del Padre , pcrcof' 
so ed umiliato per 1' umano riscatto . 
Ora non più cAge prezzo di sangue la 
Giullizia di Dio, sopraUboadaocemen- 
te soddisfatta; non più pende sospeso 
il gtaa sugriticio licliicllo , geneiosa- 
R nell- 


Digitized by Googl 


130 

mente compito; non piu aspcttifi ia ti- 
coDcilinzionc e la pace , t'elicemcms 
fermala; non più .... Ma clic prici;o 
io, Uditori ? À torme son nel sepol- 
cro e d' iniorno al lor redivivo Sovra- 
no gli Angelici fcdeliflìnii Spiriti . Guar- 
date. Chi gli tog’ie dal voltola benda, 
i;hi gl' invola dal corpo la fìndone , 
chi gli llrappa dalle piaghe le fasce, 
chi gii spezza i suggelli dalla soglia , 
chi gli rovescia il aalTo dal monumen- 
to; e tutti quinci con eflblui dal sepol- 
cro ufccndo, or il recano sulle ali den- 
tro il chiuso Cenacolo, or il fermano 
nella Urada e nel Camello di Emmaus, 
or rallìAono per gli campi c perle 
spiagge di Tiberiadc; e se egli o in- 
segna, o incoraggia, o ammonifee, o- 
fj ciba , fono pur cQì , che il servono 
inccdàntcmcnce col lor nobiliiTiino mi- 
uilfero , c li fan gloria di corteggiar 
colui, cui adorando sul primo albore 
4clla lor vita , meritaron per giufla mer- 
cede di cOerc ammelC per tutte la gc- 
aerazioni de' secoli nella reggia bea.- 
ta . E.i oh se vedeOì si nobil corteg- 
gio , o Gerosolima ingannata ! Oh se 
oirervalli di quanta gloria è adorno quel- 
i’ Uomo , Cui un Seduttore riputando, 
ampia affiggerti in un legno infame Al- 
ca certamente sarebbe la tua confurto- 
ne; e nei tuo- rammarico acquirtar po> 
«erti la sicurezza, la pace, la salvez- 
za, c la vita. Ma pure noi vedi , non 
l'olTervi : perchè- contumace chiudi gli 
occhi per non conofccre la verità, eJ 
impedir la lucu . Aspetta dunque ficu- 
ta la tua rovina; che noi intanto fa- 
remo acquino della nobil ventura , 
che perdi, merci del nortro Signore 
Gcsucrirto, il quale se mori da Uo- 
mo, risuscitò da Dio, perché fregiò 
U suo risorgimento di perfetta gloria 
sella compagnia de' Padri del Limbo, 
dc’Santi ravvivati, e delle Angeliche 
Gerarchie del firmamento . 

Ma poiché il Figliuolo di Dio con 
verità terminò membra umane passibi- 
li; egli è ben vero perciò , gentilis- 
simi Uditori , che opprelTo elTer po- 
tè dalla disgrazia, c perder doalaen- 


te la vita. Quindi se egli mori, cer- 
tamcnia mori da Uomo- Ma or, che 
risorge , fregia d' imiiiorialità il suo ri- 
sorgimento : e risorge veramente da 
Dio . 

io non vi niego dunque ,. Uditori , 
che opprclfo dalla barbarie , cefsò di 
vivere r incarnato Unigenito del di- 
vin Padre, ed Autor della vita . Ma 
la vita poi ecco ripiglia piti gaja per 
non ismarrirla più mai , e-.l il suo ri- 
sorgimento diviene il più perfetto edi 
ammirabile. Ed io fatti non può rivo- 
Carli in quirtionc, che con i Figliuoli 
delle Vedove di Sarefta c di Naimo> 
e con la Giovinetta del Principe del- 
la Sinagoga molli Defonti (ornarono- 
alla vita. Ma voi non ignotace , che 
alla vita tornarono per elfer preda di 
morte. Ahi la condizion di Mortali» 
che da loro il risorgimento non tol- 
se, ancor gli soggetta alla falce ine- 
sorabile del lor nimico , che gli Uo- 
mini tutti appunto qtiafi bionda ineiTo' 
recide . Ma se risorge il Mediatore » 
risorge a vita immortale; perchè, co- 
me ne allìcura l' Apportelo S- Paolo » 
non ha più la morte sopra di lui do- 
minio alcuno . Parteranno tlagioni , p.if- 
seranno lurtri , palTcranao secoli , lo. 
Creature di quà giù da continue vi- 
cende saranno agitate , ù cambierà la 
figura di quello Mondo aspettabile • 
Ma l’Agnello ucciso a redivivo sarà, 
sempre eguale e rifterto, vivcrà fem- 
pru , sempre vincitor» sugli artri do- 
vrà trionfare . Che bel vanto I Cba 
nobil ventura 1 

Ma se cambia il Salvatore con la. 
immort.ali(à della vita il viver fragile» 
il cambia ben anche con la immorta- 
liti di una vita gioconda , Uditori 
Quello in fatti, che più monta , egli 
è appunto, che non a guisa degli Uo- 
mini risorge per rialTumcrc calamità e 
miserie, ma per renderli perenni quai 
vero Dio le felicità e le contentezze - 
Sicguc a goder lo spirito la cclerto 
beatitudine; e ne tramanda per sen^ 
prc alla patte inferiore la inefifabil 
dolcezza : anzi inalzai» oltre motto il 
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^corporeo frale, godi: per sempre e V 
agiiiU, onde superi ogni dillanza, c 
]a sottigliezza , onde penetri ogni chiù- 
«o • Rcnduto impatCbile , non è pili 
dolore, che valga a tormentarlo: non 
•ngudia , che polla affliggerlo ; non 
trillczza, che giunga a rammaricarlo; 
perchè cclTatogià l'orrido verno, spi- 
rano solamente d’ intorno a lui le au- 
re soavi ed amabili della più delizio- 
sa primavera - E per compimento del- 
l’opera, a tutti partecipa la sua gio- 
ja; e qual limpido ruscello , che le 
sue acque a' piccioli fonti ubertosa- 
mente comunica e diS'onde ; tal egli 
le sue consolazioni c le sue contentez- 
ze a popoli redenti dispergendo , lor 
fa gullarc l’ ascofa manna celcdiale, 
di cui non. ignora il sapore, sol chi 
r alTaggia . 

E con ragione. Uditori: impercioc- 
ché i figliuoli di Adamo son divenu- 
ti suoi ValTalIi, cd egli afsoluto indi- 
pendente lor Principe , che' trafficato 
nulla men che il suo preziofìflìmo fan- 
uc, acqtiiftò il dominio cd ii regno, 
ppena in fatti dalla tomba risorge , 
vincitor di morte , I' avventurofo Si- 
gnore; e subito al Padre colcfle rivol- 
<o, con le voci del rcgal Profeta gli 
aria: deh chiedi pure da me, quanto 
rami. Figlio mio; che tuctto al tuo 
gran merito sari accordato . £ poiché 
altri egli che gli Uomini non diman- 
da; quelli perciò gli vengon dati ap- 
punto in «(editi; e ricevuto quinci 1’ 


universale impero del ciclo e della 
terra, ecco le ccleiU c le terrene so- 
ftanze, figurate ne* Seniori dell' Apo- 
calillì, perpetuamente il lodano, il be- 
nedicono, l’acclamano , cd innanzi il 
soglia della maeftì sua giaccion pro- 
llcse ed umiliate. Oh gloria! Oh tri- 
onfo I E chi dunque non vede, che 
il trionfante Salvatore , se mori da Uo- 
mo , risorse poi di Dio ; perché fre- 
giò il suo risorgimento di perfetta im- 
mortaliti di viu, di feliciti, e di de- 
minio? 

Ma s'cgli è cosi , gencilillìmi Udi- 
tori; come non vi sembra , che fre- 
mendone la Sinagoga e rAbbillb dob- 
biate voi applaudire al trionfo di Ge- 
sucriflo? Ahi si, fate plaufi, o fran- 
camente pur confeiTate , che egli se 
mori da Uomo, risorse poi da Dio; 
perchè fregiò il suo risorgimento pri- 
mieramente di perfetta intierczza , ve- 
nulii , c gioja ; secondariamente dì 
perfetta gloria nella compagnia degli 
Amici, de* Patriarchi, e degli Angio- 
li.; filialmente di perfetta immortalità 
di vita, di feliciti, e di dominio. E 
intanto preparatevi ad imitarlo , e ren- 
der tale anche il vodro spirituale ri- 
-sorgimento : mentre io di favellar ter- 
minando, con tuuo lo spirito, colma 
di ogni consolazione e prosperiti vi 
auguro la santa Pasqua, dopo che co* 
tutto lo spirito , sebben Indegno Sa- 
cerdote, ve l’ho augurata quella mat- 
tina dail’aiure- ‘ 
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S E H Figlino! consuflanziale del Pa» 
dte, Tcflito di Umanità, di coni' 
patir compiacqiicfì quà giù in terra al 
corpetto della divina Giullizia carico 
dell’altrui peccato, di cui fi: offerì 
Jklallevadore ;. c percofTo quinci da 
Dio ed umiliato, di tornai al. degnò 
l’ obbrobrio degli Uomini e I' abbjc- 
cioB della plebe,* di spirar finalmen- 
te tra immenre anguflic l'anima Tulle 
vette del Golgota, ad una croce in- 
fame conficcato; egli era ben giulle, 
gesttliflimi Uditori, che terminato 1' 
arduo cimento, confumato il nobiliili- 
mo sagrificio , Toggiogota la morte , 
abbattuto l'Inferno, diflrutta la col- 
pa, a villa dell' Univerfo intero, cho 
»c ammirò l'umiliazione, faceflb alla 
delira del Genitore ritorno glorioso il 
divin Vincitore a confeguime la prò- 
orzionata abbondantillìma mercede - 
la ecco appunto il gioconda fpetta- 
colo memorabile , che oggi agii sguar- 
di dello l^irito ci fi premnta. 11 re- 
divivo trionfante Gesù , già di quaran- 
ta giorni compiuto il numero niiflc- 
lioio, ne' quali a’ Tuoi awenturofi Di- 
ficapoli del regno dì Dio ba favella- 
to, e fc medefimo di eccelfa perfe- 
zione fovente fi è moflrato vivente e- 
icmplare e modello , alla loro prefen- 
za altresì dal suolo s' inalza , tra le 
aubi fi aieonde, perviene all' immor- 
tai guiderdone, f^losajncate prepata- 


to nei cielo; riilcitibus illis ^ elevatut- 
^ , (f nuhes suscei'it eum . Deh ufiain. 
dunque del Pailor Mosè 1' avveduto» 
configlio: e ficcome quelli un folto- 
roveto avvampar vergendo senza pun- 
ta consumarfi sull' Orcbbci voglio an- 
dar, dilTe, e di si llrana vifionc vo- 
glia pienamente informasmi ; cosi noi 
ben anche della magnificenza accor- 
gendoci del Salvatore del Mondo, il 
quale dai non più tetro , ma lieto- 
monte degli Ulivi sublime vola sugli 
aflri, il fingolarilEmo palTaggio , che 
la fede, la speranza, e la carità oltre 
modo ne avvalora ed avviva- , risolvi- 
am per nollro vantaggio- di ammirare 
a parte a parte e contemplare. SI, al 
monte, al monte degli Ulivi, Udito- 
ti. Vcdrcoi quivi il compimeruo de’ 
trionfi del redivivo Nazareno , ilraboc- 
chevolmemc dal Padre onorato; e ci 
riempiremo di flraotdinaria allegrezza, 
il cuore. In fatti l’ascenfione di Ge- 
aucrillo ai cielo- flabilisce la gloria di 
lui maggiore primieramente per la pub- 
biicità- del trionfo , secondariamente 
per l’esaltazione della natura , final- 
mente per l’acquiflo del dominio . E 
ac egli è codeflo il più giocondo ar- 
gomento della nolha spiritual conso- 
lazione , deh non tardiamo un mo- 
mento a farne il gradito religioso og- 
getto de' noflri plauii e delle nollra 
benedizioni - 

Qua a* 
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Quantunque 1' Uni{;enlto del Padre 
nel vcllir le noftre spof;lie mortali, e 
nel so;;gcttarG a vicende , a perseci»- 
zioni.ed a pene non avelTe punto av- 
vilita, ma solamente umiliata e nafeo- 
fla la sira maelU e grandezza : egli ò 
ben vero nondimeno , gentilillimi U- 
diiori , che duro troppo e malagevo- 
le alla umana fragilità riusciva il cre- 
dere vero Dio iiiGcoic quel vero Uo- 
mo, cui nascer vedcafi in una dalla, 
e fuggir dalla gelolia di un Tetrarca, 
c sentir gl' incomodi delle dagioni »e 
soffrir le pene dell' Umanità , e sog- 
gettarfì agii scherni de’ malevoli e 
morir in fine spasimante sopra una 
croce. Era perciò ncceffario-, che e- 
gli ad avvivare nel petto delle ragio- 
nevoli Creature la Fede, la sua celata 
Divinità per mezzo di senlibili pruo- 
ve al Mondo manifcdaflcL e per que- 
da ragione a dimofirarlafi volte a vi- 
gor di sorprendenti inuditi prodigi, 
che ammirò Fintela Paledina.a vigor 
di celcdi infegnamenti , che dal pu- 
Tifiimo fonte solo sgorgar poteano di 
una Sapienza infinita , ed a. vigor fi- 
nalmcnce di una risurrezion portento- 
sa. onde vincitor di morte dalla tom- 
ba risorse, e redivivo col pufillo tuo 
gregge a guisa di buon Padore per 
quaranta di fi trattenne . Ma pure fic- 
come non fu codedo il rompimento 
delle sue vittorie , le quali, a pochi 
tedimonj venner manifedatctcosl con 
un pubblico trionfo all' Universo la 
sua Divinità imprende oggi a svelare, 
c la gloria maggiore quindi fi dabili- 
fce e fi ferma. 

Eccolo dunque in compagnia dc’fuoi 
carifiìmi Allievi, c di quanti alui baa 
la sorte di seguirne le tracce , giun- 
ger al dedinaco monte degli Ulivi , da 
cui volar già dcbhe all’ empireo, U- 
ditori . Noi vedete risplendere d’ in- 
torno di sfolgorante luce .pili tersa di 
quella, che poco Innanzi il circondò 
sul Taborte, ed il cuor crafTe df Ja- 
copo, di Giovanni, e di Pietro? Noi 
vedete in mezzo del folto drappello 
de' cuoi eletti Campioni cader suicol- 


!o di ciascheduno, come sol collo de' 
suoi Fratelli cadde il pietoso Giusep- 
pe nella reggia di Egitto ; e tenera- 
mente abbracciargli , e baciargli amo- 
rofaroente.e lor dire le parole cdre- 
me , piene di carità e di tenerezza T 
Noi vedete ornai sopra raggiante nu- 
be aflìso, non già discendete sul ta- 
bernacolo di Sion, qual difccndea uiv 
tempo il Signor di Abramo , d' Isac- 
co, c di Giacobbe, ma ascender an- 
zi al pari dell'Aquila generosa di E- 
zecchiclio Profeta da queda balTa val- 
le di pi.iuto alla inagion beata deTcm- 

piterni godimenti? Noi vedete 

Ma già mi avveggo, che a tenerezza, 
vi muove la sorte de' feliciflìmi Spet- 
tatori . Cosi è. Veggon colloro della 
pili brillarne luce adorno il divin Mae- 
dro, di cui han goduto tre anni Fin- 
vidùbil consorzio, c percepite le ce- ' 
ledi dottrine, e venerata l’autorità:'' 
c il veggono non piti adoniarfi dpgit 
empi, o deriderli da’ miscredeotr , o- 
dagli ainbiziofi infidiarfi , ma supcrio- 
re anzi alle Creature, dimodrar evi- 
dente la maedà cccelfa della sua con- 
^'zione.che già col minidero del lab- 
bro avea lor palesata , Ed a tal vidi- 
gli Amici somigliando del consolati» 
paziemifEmo Giobbe, nell'intimo del 
cuore senton la piò lineerà allegrez- 
za, e pruovan confcrmaifì la Fede, o 
gareggiar lo spirito per esultare e gioi- 
re . Ma riflettendo nel tempo delTo di 
doverli già dal generoso lor Duce fe- 
ararfi, il cui aspetto i loro orecchi 
eò pev Io innanzi , e le cui parole 
lor consolaron gli orecchi e il cuore, 
ahi che trattener non polTbno la pie- 
na degli adeiti, che gli sorprendete 
iìccome un tempo Eliseo Profeta ra- 
pirli dal fianco olTervando li prode 
suo Maedro Elia, e trasferirli da uiz 
cocchio di fiamme al cielo; oh Padre» 
sciamò, oh Padre mio, cocchio infic- 
ine e reggitor d' Israello! cosi sco- 
prendo codoro da candide nubi tras- 
portarli alle sfere il Re della gloria, 
secoloro ripcton gunullelli e suppli- 
chevoli; oh via, oh verità , oh vita. 
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■oh pietra angolare, oh Liberator ^c’ 
Poderi di Adamo, oh Sapienza infini- 
ta, che la terra illuminaiido diiigcfti 
e salvadi! 

Ma di grazia non ci perdiam d’ani- 
mo in quedo giorno di giubbilo e di 
contento ; perchè ogni menoma tri- 
-dezza accorrono subitamente a sgom- 
brare celcdi fortunacilSme schiere di 
Angeliche Gerarchie e di Comprenso- 
ri novelli,! quali il trionfante Agnel- 
lo corteggiare ed ammirar gareggia- 
no, Uditori. Deh guardate dunque, 
e consolatevi a pieno, o primieri Cre- 
denti, che la sagrosanta Religione del 
CrocifilTo promulgare per l’Univerfo 
dovrete ■ Ecco di lè dal firmamento a 
migliaja discendono gli Angioli della 
pace , c di quà dal suolo ascendono 
afTollati I Ciudi del Tedamento , le 
toglie della lor prigione spezzate c 
infrante. Quelli amaramente piansero 
un tempo lo scempio fatale , che del 
fortidimo Lion di Giuda fcccr sul Gol- 
gota gli spietati Ebrei ; e quedi dit 
crudi ceppi avvinti , detedaron nel 
I,imbo la paterna disubbidienza , ca- 
gione di fconcerti , di rovine, c di 
• guij. Ma or corre un novello lictiflr- 
mo ordin di cose . Quelli ricordanli 
l’atroce pugna, che comra gli orgo- 
gllofi Compagni sodennero sul princi- 
pio del tempo per guarentir l’ onore 
del Figliuolo di Dio umanato , alla 
loro adorazione fin d' allora ptopollo: 
e mirandolo ora della gloria dell' Al- 
tillimo ricolmo e carico , or la loro 
umilildma ubbidienza benedicono, che 
gli salvò; od or cantici ripetendo ed 
inni di esultazione e di salute, volan 
d' intorno al trionfante Signore , c fa- 
dosamento con plaufi l’acclamano mag- 
giori di quelli, onde onoraron le Don- 
zelle di Sion il Padorcllo di Efrata, 
domacor del Gigante Filiftco . E que- 
di ancora fi rammentan la Fede nel 
Mediator venturo gelosamente serba- 
ta, che della loro gludificazionc fu il 
principio c la origine ;c guardandolo o- 
ra l’oggetto divenuto delle piit tenere 
compiacenze del Padre cclcdc , ot'del- 


la foro profcirata rcligion d congratii- 
lano, ed ora al sovrano vincitor Prin- 
cipe de’ Dominanti tributano ringrazis- 
mcnti ed cncoinj più fadofi di quelli, 
che tributò in Susa ad Edcr ed a Mar- 
docheo il Giudaico popolo, dalla mor- 
te liberato c sotuauo . Che tripudio 1 
Che gloria! Che onore! Che spettaco- 
lo! Non è quello il più sublime trion- 
fo della Divinità, che or riporta il Sal- 
vator crocifiiTo? Non è quella la vitto- 
ria più eccelsa, che la Religione c la 
Fedo nel cuor de’ Credenti vigotofa- 
mente filTa e conferma ? 

Ma adagio , che palcsarfi ancor deb- 
bo all’Inferno il rariilìmo trionfo, U- 
ditori . Deh spalancatevi perciò , o so- 
glie dell’ Abbilfo; e poiché fino alla 
consumazione de’ secoli egli è già le- 
gato il Regnator delle tenebre , vegga 
perciò dal sempiterno suo carcere la 
giocondiflìma comparsa , che 11 volge 
in dispetto e confufionc . Ahimè ! che 
orribii novella! che atroce inaspettato 
colpo! O Sistira , che smaniante gemi 
al suolo nelle tempia inchiodato; o A- 
bimelecco, che palpiti sotto di on fa» 
tale scagliato sallo; o Oloferne , chtì 
inviperisci sono il colpo della tua me- 
defima spada; ah! fiele par voi un om‘ 
bra, che precedette , del vero gemito, 
del vero palpito , del vero contorci- 
mento, de* quali ora gii Angioli rubel- 
li son f^uncili.n na preda. Guardano in 
/atti i felloni il legtitimo Erede dell' 
Aliillimo, che già procuiaron di per- 
dere fuori le porte duli’adjitera ingra- 
liflima Oerusaiciiune; c il g'aardano aP 
■sai meglio della Donna milleriosa dcl- 
I’ Apocalifli. di Sole aminaiuaco , c cin- 
to di più raggianti llellc, e corteggia- 
to quinci e qainJi da Angeliche giub- 
bilanti Milizie , e da efuiunti nobilillì- 
mi Comprensori , c da fellanti iuvittif- 
limi Campioni, afeender rapido al fir- 
mamento; e nulla intanto oel prillino 
error ravvedendoli, urlano orribilmen- 
te, smaniano, lì dibattono; e sconfit-' 
to e conquiso il lor impero piangendo, 
inviperiscono, si disperano, e maledi- 
ton .... Ah ! ucciano pure gl’ inde- 


I 


Digiiir.ed by Gn ogit 


rrfre mentre ascende all' empireo il 
TiRorioK> Silvjtorc , il profonJidìiiio 
IcrriUil poz;so lì chiuda, e gli alTurbi* 
Ka ad eterna iirinicdiabil dispcrazio* 
nc . K poiché fiiialuiciitc alle soglie del* 
la im.jion superna a conseg’.iir delle 
riportale vlttoiie la dovuta mercede ii 
Duce invitto perviene ; colmo perciò 
di flrauidinaria giocon liti I' Universo, 
giiilivainentc coufelll , che la di lui a- 
accniìone al cielo gli llanilisca la glo- 
ria nuegioic per la pubblicili del tri- 
onfo . svelato a’ Viatori, a' Santi, cd 
a' Demunj . & noi intanto oltre modo 
consolati e tranquilli,Gccoine agli oc- 
chi della carne già li c involato il tri- 
oTifantc Signore , cosi con gli sguardi 
della Fede la seprcina gloria cuntem- 
pliamo, che per I' csaltaziun della u- 
mio^^lTunta natura dalla sua maravi- 
glioja asceuGone al Grmameoto coulie- 
gue. 

E veramente io non vi contrailo , 
gentililfìmi Uditori, che rctcrnoVcri- 
bo della paterna iniìuita Imeltigenza 
cITeniloG degnato con ecceflb iocom- 
preniìbile di pietà e di amore di fpo* 
br la inferma natura dell' Uomo , ed 
ipoftaticamcntc terminarla , venne nel 
tempo itcGb ad cfaltarla cosi , che 
tornò hiGnita inGeme e Gnita,immen‘ 
ia e limitata, eterna e temporale,. 
Creatore e Creatura, Dio ed Uomo. 
Che llrabocchevole cambiamento! cha 
forte invidiabile! Che gloria Gngolarel 
Mi pur non veggo qui U compimento' 
della fua imparcggiabil ventura. Veg- 
go anzi , clic ella nel colmo di fua. 
grandezza cGfendo obbligata a nafeon- 
dcrG, ad umiliarG ,cd a rendcrG il bcr- 
làglio. delle vicende , delie anguUie , 
degli ftrii'zj , delie contumelie , e Go 
della motte , ulteriormente di elTer co- 
Bofeiuta, venerata, c di onor riempiu- 
ta , come appunto le G debbo-, mai 
fempre fofpiri • Non i duopo adunque, 
che venga in Gne alla gran fottuoa 
cbiamata; cd il compenfo delle paOà- 
tc ignominie e pene rifeocendo, colà 
giuiig t , dove la macllà ne zavviGno , 
c ne oGèquino , non più molcfle , ma 


umiliate le Creature ? Appunto. E que- 
lla t la gloria fablimilG'iia , che failo- 
•ameme oggi conGcguc nel mirabii ri* 
COI no, che fa al sicio il figliuolo con* 
fullan/iale del Padre, da cui fu mife* 
ricordiofamcntc, cd è per aiKhc.c fa- 
rà per tutte lo guneraziuiii de’ fccoti 
aGlinta c terminata . 

Appena in fatti volgo gli occhi del- 
lo- spirito per Girargli sul monte santo, 
cd afcolto fubitamcntc le voci del fol- 
tidiino popolo- degli Angioli edc'Iieg- 
tl , che han la ventura di accompagna- 
re il Naz.'iiono nei faullo giorno del 
di lui perfetto trionfo . Si , Uditori : 
già fento, che eglino full' arpa di l)a> 
vidde armonius.amen:c cantando, i Cu< 
(lodi spingano dalla celelle Gerusalem- 
me di pace a dilTeirare le soglie , Go 
da quaranta secoli indispcosabihnenta 
rinchiuse. Su via, dicono, spalancate 
pure le voGrc porte, o Principi della 
Casa di Dio, e voi anche, o porte e- 
tsrne, andate altere e fallose ; impe»- 
ciocché dar dovete ingrclib al Re del- 
la gloria . E poiché inicrrogarG inten- 
dono dal per anche serrato paradiso a 
svelare , chi mai fia il proclamato Re 
della gloria, che il pauaggio- preten- 
da ; raddoppian perciò le loro iftanze, 
e rispondono:. il Re della gloria é ap- 
punto quel Signore valoroso e potente, 
che nelle pugne più malagevoli egre* 
giamente ha trionfato; è quel Signore 
delle virtù, che il peccato ha dilltut- 
U>, ha vinta la morte , 1’ AbblGb ha 
sbaragliato. Ed oh mirabii cosai Ar 
pron solleciti c pronti le soglie dell* 
empireo i celclH CuGodt: e non cosi i 
Figliuoli d'israello scortaron lieti al so- 
glio di Sion I' eletto Monarca Saullc, 
non cosi tripudiando inalzaron j]^e- 
gnante Dario al trono di Susa t Vas- 
salli di PerGa; come giubbilando i bea- 
tilBini Cittadini dell’empireo, condu- 
cono per felici piaz.zc lallricate di ar- 
gento, ed accompagnano alla dcGra del 
Padre il novello Re de' Regi, e Prin- 
cipe alfoluto de’ Principati . E sul tic- 
chillimo soglio finalmente allogandolo 
della ctcìnità, chi l’aureo ingemmacu 
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diadema sut capo eli adatta , cbi 1t ro- 
gai porpora sul doAb dillendcgll ,-chl 
il mcricaco scettro nella delira gli ri- 
pone ; e tutti in umil argomento di 
vaflallaggio prclTo lo sgabello delle 
sue piante inchinati giacendo; a voi» 
gli ripetono, a voi lì debbono le be- 
nedizioni, i comandi , grimpcrj, gli 
onori» de’ quali vi liete renduto de- 
gno» alto Signore • Oh esaltazione! 
Óh magnibeenza I Oh ventura.' Hcco 
la fragii natura umana»dal Verbo l'po- 
«ata, palTar meglio di Giuseppe c di 
Mardocheo dalle umiliazioni alla gran- 
dezza » da'dirpreggi agli onori , dagli 
ilrazj al trono ; c poggiar licura so- 
pra tutti i Cori degli Angioli e gli 
Ordini de’ Comprensori a regnare al 
pari del medelimo Creatore. Oh glo- 
ria ! Oh vantaggio ! Oh sorte 1 
E puf crederefte. Uditori? Ancor 
ella brama quella cITenzialc beatitudi- 
ne, che sola può soddisfarla; e quindi 
i» che Iddio medeCmo del di lei in- 
finito merito entra Rimunerator gene- 
roso per conferirle il colmo della fe- 
iicità e della pace. E ben egli é ra- 
gionevole , che se il Salvatore per of- 
ferire alla divina Giullizia un sagrib- 
.cio d'immenso valore, da cui perfet- 
tamente onorata rimanclTe e soddisfat- 
ta, ubbidiente volentieri al celelle Ge- 
nitore rendetteb bno alia morte , e 
morte di croce , c i' imperator quinci 
divenne de' tribolati , de' Martiri , e de’ 
Santi; a lui parimente l’ AltilCmo, che 
di gloribcare» chiunque il gloribchi, 
nelle Scritture sante ad EH promise» 
ampia senza dubbio c maggiore d’o- 
gni altra prepari la mercede e la co- 
rona. Ciri mai pcrunio potrà immagi- 
nare la pienezza di quella soprumana 
felicità , di cui già viene tnvellita la 
sagrosaiita Umanità» che fu il miilico 
tempio vivente, dalla più crudele bar- 
barie rovinato e disfatto ? Suiiiglicrà 
ella forse la reggia di Sion , di ogni 
dovizia dal pacibco Salomone erric- 
cltita c fregiata'? Sarà forse il niede- 
iirao augurio tempio , della più no- 
bil mcguiticcuza lailesaincntc abbelli- 


to e adorno? Comparirà ..... Eh? 
che oscurilfime ombre sono codelte» 
che ad esprimer non giovan la vera 
luce : oc polfiam noi immaginare la 
perfezione di quella purilbma felicità, I 

che alla Umanità sagratillìma di Ge- 
tucriHo abbondantemente b confcrifee- 
Sol quindi dobbiam confclTare , che 
ella sebbene quà giù in terra Hata fof- 
se t guisa de' Comprensori dalla più 
chiara vibonc e dalla cariti più ar- 
dente della svelata Divinità sopiaffat- * 
ta e uobilkiCB; ora nonpertanto nella 
reggia beata più che altri » e quanto 
Dna Creatura polHi clTerne capace , al 
cor.se. '.io ed all' amore del sommo 
Bene venga spinta cd esaltata. Ei in 
fatti al tetiiiìcarc del Vangeliba Gio- 
vanni ella è il lume perenne del br- 
m.amento» che non ha quinci nè del- 
la luce della Luna, nè degl! splendo- 
ri del Sole bisogna alcuno ;c i r.iggi 
suoi per tutto si vagamente vibra c 
dilfoDde» che ogni edebe Cittadina 
in se medefìmo alTorbendogli ,-ne par- 
tecipa la fimigiianza e I’ immagine, e 
sembra appunto la nube , chu a' ri- 
verberi espoba del bel Pianeta del 
giorno» li abbellisco, s' indora, cd 
un leggiadro Parelio fabosamcntc ri- 
torna . Oh magnibeenza inudita Oh 
gloria insuperabile! 

Ma pure ad accrescer guiderdone 
si nobile ancor concorre la eternità» 

Uditoti - Quella fortunatibìma Umani- 
tà, cui termina 1' eterno Verbo, ren- 
duta impalfibile centra ogni urto di 
avverfìtà, fregiata di sottigliezza con- 
tra ogni rebbenza di materia , dotata 
di agilità contra ogni ditlanza di luo- 
go , sollevata alla più sublime feliciti 
contra ogni auenteto di disgrazia, an- 
cor vanta 1' invidi.ibil privilegio di 
calcar con le pi.-mee la motte inesora- 
bile c il tempo fugace ; perchè adon- 
ta dell’ una e dell’ altro peisevcrar 
debbe immu.'ablle nella sua maellà e 
grandezza, ’l'ra’ placidi icffirctii dun- 
que dell.i più deliziosa primavera » 
celfato già ebendo l’orrido verno, ec‘ 
co il Eigiiuol incarnato di Dio ne la 

no- 
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•«cvella Canaan per tutti l secoli con 
la iioiita gioventù a canto go;lc pace, 
e placida'iicntc riposa : e sempre in- 
"tinto le Angeliche Gerarchie con cc- 
c«'fo miniliero gareggian di onorarlo, 
meglio che noi serviron famelico nel 
disello; anzi i Serafini più accefì, rav- 
visati un tempo da Ezecehiello , da 1- 
saia, c dal solitario di Patino, fenza 
ceil’ire giiminai.con i turiboli fuman- 
ti di piiriilini incenfi e timiaini , nc’ 
quali son figurate le orazioni de’ San- 
ti, I’ oireqniano , il riveriscono, l’ado- 
rano , e ad ubbidirlo concorrono . E 
che dico io? Tutti gli Abttatori av- 
ventnrofi della suprema magione do’ 
Giufti, senti riposar giammai nè di., 
T.è notte, attendono ad adorarlo c be- 
nedirlo; e mentre in quella balla val- 
le di pianto o corre al mar mormo- 
rando il placido rusccllo.o susurran- 
do spira tra fronda e fronda il fremi- 
to dell'aura più soave, o guizzati nel- 
Ì’on.ie piacevoli vezzoli i pesci , o 
•corrono al pascolo i varj armenti , o 
anche nel niir, nell'aria, nel campo, 
nelle selve sorge vento empituoso a 
sconvolger elementi, fabriche, pode- 
•ri. Uomini, ed Animali; certamente 
là su nel cielo al trionfante Agnello 
i plauli, gli onori , gli omaggi ven- 
•gono mai sempre moltiplicati e dilleii. 
f)h esaltazione-' Oh gloria ! Oh sor- 
te! E dove può immagiiiarfì grandez- 
za c maeftà , non già maggiore, ma 
solo eguale? Ah! che l’a.sccnfione di 
Gesucriito al ciclo la di lui gloria 
maggiore (fabiliscc c conferma per l’ 
csa'razion della natura , sollevata so- 
pra le Creature, sopra la felicità, e 
sopra il tempo . Mi avanzo perciò a 
ri/lcttcre, c veggo ancor maggioro la 
gloria sua per Tacquitlo di uh ampif- 
kiino do.ninio . 

Vi sovvenga in fatti del sapicntifil- 
mo coiltime del divin Sovrano, genti- 
liifinii Uditori ; cil oJTervando , o:he 
egli neiVuna dello dignità conferir so- 
glia senza concedere inficine il pro- 
porzionato valore di decorosamente 
soilenerla, argomentate quinci , quale 
Farti I. 


fterfilnata potenza al Figliuolo glorió- 
so accordar debba, cui già cofiitul Ho 
della g'oria. Se egli volentieri anche 
quà giù in terra la Mosaici verga o- 
peracricc di segni e di portenti suol 
nella delira degli Amici suoi alliJarc; 
e con ispecialità ai Mediatore illeiro, 
mentre vivea tra noi Mortali, la pie- 
na poJcllà compiacquefi di conferire, 
ondo , quanto gli aggradisse meglio, 
tutto ottener potell'e dal suolo c dal 
cielo: qual ampia figimria sali' Uni- 
verso intero donar gli debbo nel fau- 
llo giorno della po.mposa inrclliturt 
del regno «terno degli Uomini e de" 
Santi? Deh facciamei per pochi mo- 
menti ad invclligarla , on .ie ci riein- 
piam maggionnenie di consolazione e 
di gioia ; c tralasciando di esaminar 
Tacquiltata autorità sopra i temporali 
beni, i quali all'invocazione del di 
dui augulliilìmo nome implora Sempra 
dairAltiiIìmo la congregazion de’ Ee- 
dcli , solamente Intorno ali' avuta po- 
dcllà sopra i beni spirituali il noiir» 
f-cnlìero lì aggiri . 

Ma non vel difs’io. Uditori? Ecco 
nella delira dell’ Uomo-Dio regnante 
già consegnate le chiavi de’divini te- 
sori inesaulli , donde provengono le 
celcili grazie, che gialla il sentimen- 
to dell' Appollolo S. Paolo secondo il 
propolito del volere ascoso deirAlcif- 
siino vengon didribuitc e di'perrsate; 
perchè aprendogli a suo arbitrio , i 
prpoli redenti arricchisca e sollevi . 
Deh aprite dunque, mio Signore; ch« 
la militante volita greggia , pur trop- 
po debole c coperta di scab >ia , no 
ha preciso bisogno per rinvigorirfi e 
purgarli : aprite , chiave di Uavidileg 
che all'ai brama la libertà dc'l igliuo- 
II, chi fiede schiavo nel carcere tra 
l’ ombre della morte : aprite •••• Ma 
sono già spalancate le soglie, e le gra- 
zie sgorgate. Non vedete quella no- 
bile schiera di gcneroli Eroi, che tra 
le più ignota sabbie ci diserti più in- 
accellìbili sembrati più tollo Serafini, 
che Mortali? Egli è Gesucriilo, che_ 
con la sua grazia in clToioio ciionfa/ 
S Non 
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Kon vc<fete qnel folto drjppftlo di 
magnanimi Campioni, che a ditesa del- 
la verace Credenza sfidano , fiancano, 
aiibattono la più orgogliosa spiccata 
Tirannide? Egli è Cìesucritlo, che con 
la sua grazia in cIToIoro trionfa Non 
vedete quella turba imnicnfi di Atleti 
invitti, che precinti i lombi col cin- 
golo della callitl, c coperto il capo 
con l'elmo della siilutc , e armito il 
petto' con r usbergo- della giullizia,. e 
calzati 1 piedi con la preparazioii dei 
Vangelo, e imbracciato lo- scudo del- 
la Fede,c armata la mano con la spa- 
da vincitrice dello spirito , coraggio- 
samente caininano la ftrada della per- 
fezione per giungere al monte santo? 
Egli è Gesucrifto.che con la sua gra- 
zia in elTuloro trionfa. Non vedete là 
un Levi , che ir-arfiei abbandona e te- 
loni ; quà^ un Zaccheo-, che a’ poveri 
le facoltà sue dispensa; quindi un die- 
tro , che amaramente fìnghiozza equina 
ci una Maddalena, che amotosamen- 
te sospira p dove un Saolo , che di 
sella precipiti ; dove un Tommaso , 
che fcrmamciKc crede? Egli è Gesù- 
criflo, che con la. sua grazia in eflbr 
loro trionfa. Ob graziai Oh potenza! 
Oh gloria! 

lo non vi Diego-, Uditori , che a 
lui ancora il giudizio venga serbato 
de'Moruli, che i doni delle grazie 
• gelosamente conservino, o dilHpIno 
con arroganza . Ma quello appunto 
delle sue glorie è il prosligioso avan- 
zamento. Cuardiampcrciò-con lo Scrit- 
tore dell' ApocaliQ] il gran fflillero » 
che debbe fvelatli nella consumazio- 
ne del Mondo, secondo che il divia 
Padre alla sua sovr-ana volontà ha ri- 
serbato; c voi intanto scotetevi , o car- 
dini della terra ; o llelle, dal firma- 
mento precipitate, o mari, in tempella 
Hulgctevi , o Angioli, le vollrcHro.n- 
bc gonfiate . Ecco sopra candida nu- 
be alIìso,qual ascese all* empireo , tal 
la croce inalberando, dall’empireo 
difeende maefloso e tremendo il Re 
della gloria: ecco alla di lui presen- 
za nella valle di CiosaTaitc parte alla 


deUrt e parte alla finiftra son gfà sF- 
logati gli Uomini tutti , dagli scossi 
sepolcri prodigiosa mente redivivi tor- 
nati : ecco i libri già aperti delle co- 
muni con lotte i ed il giudizio comin- 
ciato. Oh che scena! Oli che flupo- 
re! E sopra una mokioidine si llcrini- 
nata di Giiiili e di Rei supremo Giu- 
dice è colli t'.ii to r Agnello innocente, 
sopra un infame patibolo sagrificato? 
Api>Ji)to-. Colui , che osaron gli Uomi- 
ni di giudicare c coiulann-arc, or gli 
Uomini fleiiì giudica e ricompensa . 
Cotanto dal Padre ha ottenuto il Fi- 
glio. C quindi è, che or contra ì Re- 
probi alle invettive sciogliendo il lab- 
bio, gji sgrida, gli riprendergli cac- 
ciare quelli sbalorditi c tremanti non, 
han nò pure il coraggio di alzare il 
ciglio per guardare U raacflà di quel 
potentiflìrno Sovrano, che gli confon- 
de c disperde ed or a favore degli 
Eletti l’eccefib della sua clemenza di- 
mollrando, teneramente gli accoglie, 
gli abbraccia, gli consola; e quelli al- 
taniente benedicendolo , la potenza n‘ 
esaltano, che gli ha salvati . E men- 
tre a schiere gii volan- d’ intorno, a 
gli fan corteggio sublimiflìnii Spiriti > 
ben conosce 1' Univerfo intero la in- 
effabìl potenza del Redentore, nel di 
della faullìllìma cfaliazionc arra glorio- 
sarnente acquillata . Che potenza dun- 
que llcrminata! Che incomparabii de- 
coro 1 

Ma non credete, che il solo dritto 
di giudicare senza I’ autorità suprema 
di guiderdonare al potentillìmo Agnel- 
lo- fra solamente conceduto. Uditori i 
imperciocché ficcome nella delira di 
lui il merito ed il demerito a bilan- 
ciare r esattiinma (ladera è atSdata ; 
cosi le chiavi ancora deli' empireo e 
dell’ AbbiiTo per severamente ualliga- 
re e punire vengon afiblutamciue ri- 
polle. SI, ai di lui comando in arco lì 
curvano i cicli; ed aprendoli in do- 
dici porte, da’ quattro venti gii ac- 
colgono nuovi ollequiofi VafiTalli per al- 
logargli nelle riccbilCme sedi, dalle 
t^uali i ribelli SpitUi prevaricatori fu 
' lOtt* 
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ton piudainenie cacciati : ed al di luf 
comamlo altresì le infernali soglie 
spalancano per aflTorbir tra cicche vo- 
raggini, ed ingojar tra perpetue atro- 
ciiCmc fiamme quei ribaldi e contu- 
maci, che dal fianco del buon Pafto- 
le quali smarrite pecorelle osaron par- 
tire. E ben cotanto fin da ora succe- 
de, e suctederi per tutti i secoli, e 
dopo la- dilToluzione dell'Universo. 
Li in fatti i Seguaci del trionfante 
Nazareno, dal sen tolti di Abramo, 
partano felicemente a regnare; c qu4 
il pcriido Giuda Iscariota, dal suoca- 
cifro mal soAenuto, piomba irripara- 
ilmcnte a piangere e smaniare : ed 
in egual maniera li dentro la beata 
Sionne in un torrente di dolcezza nau- 
fragano i fcliriffimi Prede(linati;e qui 
in un mar profondo di fuoco nel tar- 
tareo AbbilFo i Reprobi meschini son 
«eppellici . ’E poiché scena si diversa 
dalla clemenza c dalla giurtizia del di- 
Vin Giudice egualmente procede ; tutti 
perciò confeflano , che la di lui a- 
«ccnrtonc al ciclo la maggior giuria 
gli (labilisce per i’acquirto del domi- 
nio , erteso sulla grazia , sul giudizio» 
« sulla rimunerazione. 

Ì)eb perciò alla gloria 4cl Salvator 


noflro applaudiamo ancor tioi, genti- 
liOìmi Uditori ; e di spiritual rodi- 
mento Io fpirito colmando , la di lui 
suprema macIU adoriamo . Certamente 
avrem motivo di conseguir picti e mi- 
sericordia da queir alto Signore , che 
univcrsal Sovrano è coftituito : c se 
nella sua ascenrtone al cielo egli (la- 
bili la gloria sua maggiore primiera- 
mente per la pubblicità del trionfo « 
svelato a’ Viatori, a' Santi , ed a'De- 
monj, secondariamente per l'esaltazio- 
ne della natura , tolicvau sopra IO 
Creature, sopra la feliciti, e sopra M 
tempo, finalmente per I' acqnirto del 
dominio, ellefo sulla grazia, sul giu- 
dizio, e sulla rimunerazione; coiifer- 
mcti senza dubbio la sua gloria con 
ajutar noi miferi peccatori , che lìamo 
il popolo novello della sua graziosa 
conquida , onde forroiaino con efToluI 
un sol Pidore ed un solo ovile . Spc- 
riam dunque nella di lui bonci:o non 
dubitiamo, che decome egli amabili»- 
dmo Redentore tutto versò per noi i( 
sangue suo; cosi tutta impiegherà la 
suH potcjtza per consolarci in queda 
terra , e per felicitarci poi nell' Im- 
mancabil suo regno di ven UauquilU' 
tà e pace • 


S a 
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IN LODE 

DI N. S.. GE sue RISTO BAMBINO 

ADORATO DA' MAGI 

Eue Magi ab Oriente venerunt Hìerosolymam . Match. II. i. 




I L Verbo sempiterno del Genitore 
increato non per altro (ine la baf- 
sn natura umana di terminar compiac- 
^uefi, c dal più alto de’ cicli in que- 
lla ignobii vaile di pianto-di soggiornar 
tra noi fi cleire, che por tellituire al- 
la Glullìzia divina il rapito onore, ed 
alla Pollerità di Adam ribelle la li- 
berti e la vital e quindi fu, che non 
eosl egli dai sen purilRmo dell’ Ebrea 
Nazarena Verginella Maria alla luco 
ufcl delle genti , come senza dilazio. 
ne il bel miniftero suo a gloria incL 
fabile dell' Altiflìrao , ed a fingolar 
vantaggio de’ perduti Mortali ad efer- 
citare intraprese . E come no, se fin 
da' primi relicìnimi albori della sua 
vita sull'Universo intero ad illumina- 
te i popoli disperfi i raggi suoi Sol 
crfettiflìmo di giulHzia vagamente vi- 
rò e diffuse? Guardate , gentililTìmi 
Uditori . Non è solo il nobilillìmo 
Precursore , che egli a se chiama e 
santifica neiriflcITo materno grembo, 
c spedisce ad annunziare la verità c 
l’acquillato regno di Dio all'errante 
Isracllo; non sono sole lo cclefli Mi- 
lizie degli Angelici Spiriti , che egli 
dirige a’ Pallori della Galilea a rico- 
nofcerc già nato il lor Salvatore ; ec- 
co ancora un novello raggiante adro, 
che insolito splendore tramanda , da 
lui nell’ Oriente formato per trarre al- 
la spelonca di ficccclcnimc, quali pri- 


mizie delle gemi , i Poderi di Saba e- 
di Efa , Nipoti di Cctura , seconda- 
Consorte di Abramo , abitatori deli*' 
Arabia felice . EJ oh che giocondo, 
spettacolo già mi fi presenta innanzi! 

Deh sorgi, vorrei sciamare , deh sor- 
gi ornai, e ravvediti, o acciccata Ge- 
rusalemme; perchè è venuto già l’in- 
creato splendore ad illuminarti, e la 
gloria del Signor di Giacobbe sopra 
di te è gii spuntata . Volgi per giro- 
gli sguardi, e olferva l’ adempimento- 
^'vaticinj d’ Isaia o di Daviddu, os- 
serva Saggi e Regnanti portarli al ba, 
ciò del piede del Re de' Regi , os- 
serva la magnificenza del treno, dell* 
equipaggio, e de' Cammelli recarli al 
Monarca dell’ Universo . Ma poiché 
peggio degli aspidi tura Gerosolima. 
gli orecchi, e chiude gli occhi per. 
non ascoltare e vedere la sua fortu- 
na; a voi perciò dimoltrar risolvo il 
faullillimo avvenimento , che riempir 
debbe di spirituale allegrezza il cuo- 
re . Ecco dunque i Magi di Arabia le 
tracce seguendo di una llclla prodi- 
giosa, meglio che dietro ad una co- 
lonna di nube e di fuoco non girono- 
un tempo gli Ebrei nel diserta, ven- 
gono ansanti nella Giudea ; Ecce Ma- 
gi ab Oriente venerunt Hierojotymam . , 

Guardategli attentamente , Uditori ; a 
senza dubbio ammirerete in clToloro 
ima grazia la più tiionfatxkc , che gli 

gui- 
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gaidà ed' awalòra r rintracciare « ad 
aitorarc,ed a servire 11 già nato bam- 
bino Salvatore • £d eccone manifclio 
le pruove . 

Poiché a* popoli dell’ Oriente i va- 
ticinj eran ben noti di Ba aamo Pro- 
feta; io perciò non vi niego , gcnti- 
lillìmi Uditori , che al comparir so- 
pra i loro tetti un altro, di splendo- 
re ftraoidin.irio' scintillante , ricono- 
scerlo dovettero per quella dal con- 
nato Profeta predetta fteila di Giacob- 
be, che il nascimento già seguito del- 
r aspettatoMediatoic c gran Re de’ 
Giudei dovea a* superftiaiefi Seguaci 
della bugiarda Idolatria prodigiosa- 
mente anmmziare . Ma che poi tre 
Personaggi i più sapienti e doviziofi 
ne scguiirero il corso per ritrovare c 
riconoscere il Principe eccelso, che 
disegnava, cIFetto egli fu ccrumcnto 
della più poderosa trionfante grazia 
dell’ Altillimo, che fin dii suo umitis- 
iìmo nascimento implorò dal celelfo 
Donator d’ogni bene il divino Infan- 
te Gesucrilfo , onde del compartito co- 
nun favore avelie il Mondo inscio la 
dovuta contezza. 

Petsuadiamei nondimeno vie meglio- 
delta verità all’ evidente paragone, U- 
dicori. E non vedete, come già per 
intralciati e lunghi sentieri gencrofa- 
mente iì accingono i novelli Eroi 1 
non vedete « come già al pari del Fa< 
marca di Mainbre dalla terra del na- 
feimento fervorosamente fi appartano? 
non vedete, come già l’errore, la mi- 
scredenza, la superlUzionc francamen- 
te calpcftano? Or chi mai gli didac- 
oò dalla carne e dal sangue? chi mal 
Je tenebre lor diradò della menzogna, 
e scopri la luce de' Figliuoli di Uio? 
^i mai gli cacciò dal superilizioso 
Egitto per incaminargli pel diserto 
alla ficuriilìma terra di promillìone ? 
Apjiunto quel divino Mosé, che dal- 
la capanna di Rettelemme , non sola- 
mente col prodigioso lume della nuo- 
vamente apparsa fteila , ma con la ef- 
ficacia della vincitrice sua grazia a so 
gli guida e gli uagge . 11 peicbò la 


nv 

lungRezfS dèi viaggio non gii sgo- 
menta, l'incertezza dell’efito non gli' 
disanima , le fommiià dc’iiionii non gli 
atterriscono, le profondità delle vaili 
non gli spaventano: non è anzi inco- 
modo , che gli ritarda ; non fiume», 
che gli scuota ; non iftanche/za , che 
gli accuori- Coftintemente la tremola 
luce ficguon dell' altro novello , che 
pel non conosciuto sentici o gli cen- 
duce: e mentre il movimento ne am- 
mirano, e il corso, e la chiarezza ; 
avvamp.ir scntor.fi ne! petto ii cuore, 
cd ardentemente bramano di perveni- 
re al fine de'defiJerj loro , e di ri- 
trovare quel richiello Re de’ Giudei ,. 
cui annunziano faltosamente (traordi- 
narj altri più belli. Oh vigore della, 
samifiìma grazia di Gesucrillo , che 
già fin dalla culla I' Onnipotenza di- 
moltra del suo invincibile braccio.' 

Pensate voi. Uditori, che la terre- 
na più orgogliosa potenza a fraliornar 
valga l’opera grande, che rAliiiIima, 
per gloria sua ha determinata ? Per 
quanto anzi ella travaglia c fi affan- 
na, non servirà che a maggiormente- 
il di lui decoro promuovere e con- 
fermate, Ed eccone il paragone. Son- 
già in Gcrosolima i Magi, ** dilficol- 
tà de! viaggio ornai superata : ed a- 
guisa della Spesa delle sagre Canzo- 
ni , la quale per le contrade di Sion- 
correndo ansante, ùimanJiva al Cit- 
tadino cd al Paffaggiero la gradita- 
novella del suo Diluito; non altrimen- 
ti eglino or di quà , or di là del già. 
nato Monarca de'GiuJci , dall' appar- 
so brillante afiro con evidenza addi- 
tato , van chiedendo I’ abitazione ei 
il soggiorno. Mi ahimè.' che ne cor- 
re appena nella reggia la fama,‘c su- 
bito l'ambizione, la geloGa, la cru- 
deltà preparami alla persccu.-.ione cd 
alla ftiage . Chi mai , scino le voci 
dell' empio Erode Ascalonita , che 
smania, chi inai è quello Re de’ Giu- 
dei, di cui a me il n.i*eimento li ce- 
la? Deh senza indugio fi comìglino 
de' tanti Profeti gli oracoli inviolabi- 
li;, e li vegga* dove mai naicte deb- 
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hi l’Unto del Signore, sospirato dal- 
le Nazioni- Cosi dice; e poiché dal 
vaticinio viene udìcurato di Michea, 
che Bcttclemme, benché picciol vil- 
laggio del Principato di Giuda, aver 
debba la sorte di accoglier nascente 
■il Duce e Reggitor d’ Jsraello ; per 
■colà perciò gli Arabi Sapienti indiriz- 
za: e intanto medita scclleraggine cd 
empietà, e di togliere dilla terra de’ 
Viventi il cclefte Bambino , avutane 
appena contezza, barbaramente risol 
ve - Che ditiìcile incontro ! Che ina- 
spettato pericolo! 

JMa pure non temiam punto, Udi- 
^ri , che coctra le dispoiìzioni dell’ 
Altililmo non valgon punto a cozzare 
i vili Uomini del Mondo , orgogliofi 
e superbi . Ecco in fatti dalla grazia 
avvalorati di Ccsucriflo predìeguono 
per Bcttclemme il lor camino i vir- 
luofiflìmi Magi; e superata la gelofia 
di Erode, ancor delle agitazioni del 
cuore rendond trionfatori magnanimi- 
E non vi accorgete, che lo splendo- 
re non pili olTervando dell' altro no- 
vello, che il sentiero diinoftri , ansa- 
no , sospirano , e di pervenire alla prc- 
«enza del Re delia gloria bambino 
preflb che fi sgomentano? Oh profon- 
■«i sapientiilìmi configli di Dio , -che 
non permettono gli abbracciamenti del 
4Ìivino Sposo, se non a quelle Anime, 
che per mezzo della tribolazione e 
dell’ angustia s’ induftriano di sposar- 
lo ! Ecco nel più profondo della de- 
«oiazionc piombando i Magi, tornano 
ad afibinigliar la Diletta de’sagri epi- 
talami , la quale il suo Diletto per 
rintracciare, soffri di cITerc del suo 
pallio spogliata , e fin anche dalle 
guardie percossa e ferita < Non dubi- 
tate nondimeno, che al pari di Colei 
vengon dalla celefie grazia softenuti 
e confermati a perseverare ad onta 
del coidoglio nel giuflilSmo già rifolu- 
to propoiiiinento di ritrovare delle lor 
ricerche .1’ amabili!ljmo oggetto-Epcr 
verità perfeverano in guiCa,chc com- 
piacendosene in fine il miferteordioso 
Signore, di bel nuovo con la luce gl* 


Illumina della raggiante ftélli, meT- 
la Capanna di Betteicmme ficuramen- 
te gli scorta e dirìge- Oh vittoria! 
Oh consolazione l Oh efficacia della 
divina grazia , per cui i Magi , fupc- 
rata la difficoltà del viaggio., h gclo- 
fia di Erode, e l’agitazione del cu®* 
re, son giunti * ritrovare il Salvato- 
re bambino per adorarlo! 

Deh volgiaiiicl dunque all’ ignobil 
ospizio di Bcttelcniine , sopra cu! I» 
leggiadra ftella già fermali; ed ainmU 
riamo quel tenero divin Fargolctto., 
il quale da’suoi diincfiici non lu nò 
conosciuto, nè r i ceti .ito ; cd ora da- 
gli Stranieri con odequiofi omaggi di 
venerazione e di rispetto religiosa- 
mente fi adora - Ecco , Uditori., gli 
effetti più raaravigliofi di quella cclc- 
fte potentiiDna grazia, che in un mo- 
mento l’Uomo amico dillruggc, e ne 
forma un novello, fregiato di-^iulli- 
zia e di santità, ‘c diftaccato dalla ter- 
ra il cuore, a g-jftar solamente 1 be- 
ni dello spirito soavemente il mena • 
trasporta - Se .in fatti travagliarono gli 
Arabi Sapienti per ritrovare quell’ al- 
tiffiino Signor di Giudea, che dal sea 
del Padre discese a fugare da’ Poderi 
di Èva la .tribolazione ed il pianto; 
ora quifi in cflafi di dolcezza rapiti* 
il veggono appena in braccio della 
Genitrice intemerata, e subito in sa- 
grificio accettevole di ringraziainent» 
e di lode, quanto sono, e quanto val- 
gono, umilmente gli prescntauo - 
lo gli veggo nell’ uniil soggiorno 
entrati, tener filli gli sguardi in quel 
divino Infante, che volge in gioja il 
paradiso intero; c dii lume della gra- 
zia avvalorati , conofcerlo e -confes- 
sarlo per quel medefiiuo consufianzial 
p'igliuolo, cui fin da’ secoli eterni l* 
infinite sue perfezioni contemplando 
generò tra lo splendore de’ Santi l’in- 
creato potentilfimo Genitore . Quantun- 
que agli sguardi della loro cainenon 
apparisca Gesù che un tenero Bambi- 
no, digli alici Figliuoli deil’Uoiiio 
culla differente c diverso; agli sguar- 
di noadiiucao del loro spìrito la na- 
sco- 


«coffa macffl fnfinlta opportuniment® 
li nianiffiur ed eglino iiuanto sonz' 
altra ripruova credi^ndo^ finccranicnto 
K adorano ; c dell’ intendimento 
offeriscon il gradito piirillìino sagriri- 
eio. Oli l'cdc'Oh sagrificio'.Oh gra- 
zia ! Direi , che guelli virtnoliliì.ni 
Personaggi somiglino il Patriarca di 
M.imbre, il quale nel tempo ftclfo , 
che i tre /\ngioli guardò diffruggito 
ri di Pentapoli , un solo ad adorare 
fi volse: direi , che sonigiiiio l’inno- 
conte Giacobbe , che nel campo di 
Luza dormendo, vide' appena nelll 
«oniinitì di una scala poggiar 1' Altis- 
fimo, e subitamente dullatufi , inalzò 
)’ altare, e conaumò I' olocaullo: di- 
rei Ma nulla direi impercioc- 

ché di SpititO'Samo ripieni i fortuna- 
ri Magi, ciecamente credono la veri- 
tà , avvegnaché al senso ripugni; e 
(crvorosamcntc rispetiandoii vero Dio 
lotto le spoglie dell'Umanità celato, 
in ofibquio della Fede l' intendimento 
gli offeriscono , c moltiplicano rive- 
fcnti le adorazioni e gl' inchini! Oh 
adorazione.' Oh spettacolo! 

E pur non è solo I’ intendimento-, 
che in argomento di adorazione al 
pargoletto Wgnore offeriscono i Ma- 
gi , Uditori . Poiché la grazia cclefie 
a guisa di violento fuoco , che sem- 

f irc piò cresce e fi avanza , maggior 
orza e vigore dalla loco cooperazio- 
ne conficgue ed acquiffa;sentonfi per- 
ciò io guisa avvampar il cuore , che 
non altrimenti valgono a trovargli re- 
frigerio e pace, che con interamente 
consagrarlo al già nato infante Salv»- 
tore . Ed oh che giocondillima sce- 
na, capace d’intenerire fin anche i 
macigni! Guardate . Quinci il celeffe 
Bambino sul capo di ciascheduno di 
loro la divina delira adattando, sem- 
bra careggiarlo e sollencrio ; e quin- 
di scmoniì quei Saggi il cuor efulta- 
se nel. loro Dio e Signore : nè piò 
Inchinato scorgendolo a’ vilidimì beni 
della terra , tutto infiammato lo spe- 
limentano per I’ acquillo del sommo 
iene; e detciUiido la fine le lei paf- 


nte follie: ah ! non piti , sciamano, 
non più l'enorc, la miscredenza , la- 
corruzione abbia il nollro spirito a ti- 
ranneggiare ; e venga la vci.tà, la re- 
ligione , la giiiltizia a stxpmgcrlo c 
fermarlo, nel Creatore • E ben tosi di- 
cendo, di tutti i loro affati gli efi- 
hiscono il graJiiilTìmo dono. Non piiz 
quindi gli soverchiano le p lIioni,iion 
piò le inonJjnc pompe gii abbaglia- 
no, non più gli diiluibano le infer- 
nali siiggcltioni : ma godendo anzi la 
libertà de' Figliuoli di Dio , giaccion. 
proftr.ui cosi alla prefenza del barn- 
bin Salvatore, come innanzi al .soglio- 
delia gloria dell' Akiilìmo, rapici dal- 
l’amor vccmontc del sommo Bene, ti- 
mancano i Serafini , ravvisati dal Pro- 
feta Isaia • Che felice cambiamento 1 
Che invidiabii ventura! 

Ma che forse alle interne elìbizio- 
bì non corrispondono I’ ellcriori ben 
anche. Uditori ^ Anzi offervatc , co- 
me alle adorazioni dello spirito e del 
cuore sieguano altresì della verità le 
corrispondenti adorazioni.. E che? Da 
superno lume irraggiati i Magi adora- 
tori dell’ Uomo Dio , il gran mlfleto 
già intendono della comune redenzio- 
ne; c quel cclclle Bambino contem- 
plando, che flrecto sul suo. seno la 
Nazarena Verginella Madre geiosa- 
nente cuffodifee e conserva' , ferma- 
mente Figliuoi dell’ AJtilIìmo il con- 
feffano, e Monarca universale degli 
Angioli, de’ Comprensori , c de’Mor- 
tali, che per rcllicuirc al bersagliato 
Universo la perduta pace e tranquil- 
lità la inferma natura dell' Uomo ,fcn- 
za falciar la divina,!] compiacque ad- 
dofiàre, e far mollra di peccatore, « 
soggettarli alle vicende del tempo, al 
furore de’ tormenti , e fin anche all’ 
inesorabii falce della morte . Ed a- 
prendo quinci frettolosamente i lor» 
tesoti, ecco d’inccnzo, di oro, c di 
mirra i prezioQ doni n’efltaggono;ed 
a lui qual Dio, qual Re, quai Uomo 
avvedutamente gli presentano- O Da- 
vidde, che al tempio del Signoi de- 
gli eserciti la spada appeodciU , la 

qu»- 
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i<)uale dal bullo il formlclabil capo 
troncò di Golia; o Salomone , che la 
«casa del Signor d' Isracllo delle più 

• abbondanti Orientali dovizie fregialli: 
deh venite ad ammirare il con'iglio 
di quefti Sapienti di Arabia , i quali 
mercè de’ loro miflici doni i più su- 
blimi arcani della llcligicfnc c della 
Fede efprimendo , la gloria maggiore 
promulgano del Suivator delle genti , 
cui dalia grazia avvivati rcligiosainen- 

• te adorano col sugrificio deli' intendi- 
mento y del cuore» e delie ricchezze: 
venite .... 

Ma già foddisfatti i loro voti » par- 
to:! di iicttelemme i geiicrofi Magi , 
gentilidi-'ni Uditori : e la grazia divi- 
na seinp;c mai rinfrancandogli, l'Im- 
magine e la benignità del già adora- 
to divino Infante lor iaipriinc in gui- 
sa nel cuore , che da lui ber.cliè li 
allontanino col corpo, non rimangan 
gia:nmai con lo spirito diilanti e lun- 
•taiii. Appena In fatti a filFar vi torno 
gli sguardi; e sempre più a promuo- 
vere dell’ apparso Mediatore la gio- 
irla ed il decoro gli scorgo premurofi 
e folleciti; cd o die al diihcil viag- 
gio di bel nuovo inccfi, abbandonino 
i recinti della Galilea , o che prose- 
guendo il camino, nelle naùe contra- 
de giungano e lì' fermino , sempre mai 
infiammati gli veggo a servire quel 
Signore eccelso, cric loi li svelò te- 
nero Pargoletto nell’ avventuroso ofjii- 
zio di tìetteiemme . Del) perciò se- 
guiatnne volentieri le tracce per am- 
mirargli . 

liceo già prendon congedo dalla 
■Vergili Madre Maria, e dal i’a.lre le- 
gale Giusep'pe, e dall’ am-biliiiìmo 
bambino , Uditori ; ed oh co:nc gli 
sfregano i più teneri alFctti del divairt- 
p.iiite lor cuore.' Moii vi sembrano i- 
mitaie l’innocente Saimieilo , che ri- 
pete: degnatevi di parlare, alto Si- 
gntrrc; che afcolcerà il voilro Servo 
per ubbidire alla vo'.lra voce? Si, di- 
cono , la vollra infinita miseiìtordia 
ae ehiamò a voi, o divin Pargoletto; 
la volti» pietà dalle tenebre ci eilraf- 


se della superHizionc c dcn’crrore.e 
ci trasferì nell’ aminirabil lume delia 
chiarezza di Dio: dunijue fignillcate- 
nc pure i voltri comandi ; perchè vi 
polFano i voilrl novelli Servi fedel- 
mente ubbidire. Al volilo gran meri- 
to è inferiore ogni omaggio di sem- 
plice Creatura. Ma pur degnatevi le 
pruovc più fincerc della nollra umilif- 
lima servitù di accogliere. Cosi favel- 
lano : e poiché opportuno lor giunge 
r avviso deli’ Alti'lìaio, che di ritor- 
nare ad Erede alFolutamentc proibi feej 
non indugiai! punto perciò aJ intra- 
prendere e batter diverso il setuiero, 
e pervenire per nuove llrade alla pa- 
tria. Egli è ben vero, che la pailìon 
dell’onore incclFantemcntc gli combat- 
te cd afFaiina per via ; imperciocché 
non lafcia loro il falso giudizio di 
r:ippresc«tare del Tetrarca crudele del- 
la Galilea , il quale per Uomini leg- 
gieri , ignoranti , c creduli gli riputa- 
va, che ritrovato non avendo quel Re 
bambino , cui fin dall’ Oriente eranli 
portati a cercare, di far ritoino alla 
Corte di Sion ragionevolmente lì ver- 
gognalfero . Ma non vacillai! punto i 
generofi Campioni , dal cclclle ajuto 
confortati e difefi; e nulla della ter- 
rena corruttibil gloria curando , agli 
oracoli del ciclo ubbidiscono, cd al- 
ia Ciuà natia per nuovi sentieri final- 
mente pervengono . 

Ed oÌ! che bel vedere , Uditori ! 
Moi! cosi all’ incontro del Capitano 
Gcfte, vincitore di Madian , usciron 
ft‘!la;'.ti i popoli di Gcrosolima; e dol- 
cemente al Suoi! de' cembali c delle 
cetre cantando inni c canzoni , a ce- 
lebrare lì prepararono dell’ invitto lor 
Giudice la sublime già riportata vitto- 
ria: come dalle Orientali spiagge con- 
gregandoli le genti , portanli prwMiiu- 
rose e follecite tra lieti applaiilì e fm- 
•ccre congratulazioni ad incontrare i 
cotonati Sapienti , che alle lor ma- 
gioni dall’ Occidente ritornano . Oh 
popoli fortunati , che han la soite di 
ricever il lume indeficiente, dilliiiator 
delle tenebre , onde «oa cinti cd av- 


•*noppii!l Egli è par quello ìt fanftif- 
'fimo tempo, nel quale afeoltano an* 
Tunaiarlì la saluto e la pace, e cam- 
l)Ì3rfi veggono in efiiaro giorno di 
vertTì la notte denfiOima dcM’ ignoran* 
Z3 e dell' errore, c crollane nc’lor re- 
cinti la Superflizione e l’Idolatria, da 
cui erano crudelmente berraglittl ed 
OpprclH. Ecco in fatti dell' Uomo-Dio 
lor palesano il nascimento 1 rcligioiì 
Magi ;e quali Appolloli novelli leni- 
tcricordic predicano del Signore , e 
la gii ottenuta redenrion d'isracllo: 
e gl'invitan quinci ad abbominarc le 
Or^ogliofe menzogne dcirAbbilTo, ed 
agli oracoli della vera Fede sottomet- 
ter l'attera otiinata cervice , £ quelli 
intanto da cotanta luce illuftrati , a- 
prnn gli occhi delio spirito , meglio 
che non apri gli occhi del -corpo il 
nato Cicco del Vangelo , a ravvisare 
il loro inganno ; c -ravvisatolo ,• co- 
raggiosamente Fabbominano, Il detc- 
-fiano, cd a godere la liberti dc'Fi- 
gliMulì dell’ Altiflìino, cd a sperare l’ 
-acquino della preparata eterna credi- 
rti giulivamente fi dispongono. Oh soc- 
4c! Oh ventura! Oh consolazione! 

E che altto Bianca a compiere la 
■loro spirituale salvezza , Uditori? For- 
te quella sopruniana carità, seiua cut 
é ìinpofiìbilu di piacere a Dio , cd 
ottenere l' immarcescibil mercede, -co- 
me favella 1' Appofiolo delle Nazio- 
-oi'f Ma guardate quell' accesa fiamma, 
che non paga di ivvainpar la magio- 
ne , dove tvcgliufll , t vicini recinti 
ancor pafià veloce ad incenerire e 
-consumare; c figuratevi , che or il me- 
delimo effetto nell’Oriente maraviglio- 
samente succeda • Mirate .Brucia e di- 
•vampa nel cuore de’ gcncrulì Magi 
della cclcfic cariti la iiamma più ar- 
dente: ed al di fuori ancor scintillan- 
do, per mezzo di più scelte eroiche 
virtudi alle pupille altrui cotidiana- 
meme fi manifelta : c poiché di am- 
mirarla non cclfano le già illuminate 
genti; ecce perciò nel cuor loro pro- 
digiosamente fi attacca , e la vetufià 
tu diftrugge.cd il novello spirito del- 
i*arli I. 


Il «imiti leggiianniente vi iflTi e con- 
servi. Si, all' esempio de' -Regi edi- 
ficati rimangono e santificati i Vaffal- 
li;ed infiem quindi con 1 Vaffalli per- 
vengono al monte santo quii sapien- 
tiifimi Regi , la perfezione de’ quali il 
CattolichcGmo intero ammira ed ono- 
ri. £ non è egli vero, che sugli al- 
tari della Confederazione la Sposa di 
Gesucrifto gli adora; e delle loro pre- 
ziose -reliquie fi vantano le Città -più 
illufiri e potnpose ? Cosi è. Se nc glo- 
riò Cofiantinopoii , dove le trasfcii 
dalla Perfia il zelo di Eleni Impera- 
Cricc; se ne -gloriò Milmo , dove do 
Cofiantinopoli nel governo di Emmo* 
nuello Cesare la pietà le trasponò del 
Vescovo fi. Eufiorgio : ed ora se ns 
gloria la rinomata Colonia, dove da 
Milano , da Federigo B irbaroffa preio 
e saccheggiato, le collocò dc’FedcU 
la-premura e U religione . Ob -vanto 
incomparabile! Veramente i Magi dal- 
la più trionfatricc grazia furono avvi- 
vati per servire COI) l' ubbidienza, con 
la predicazione, e con i’ esempio il 
Salvatore bambino. 

Ma s’cgli é coti , gentilifiìmi Udi- 
tori; senza dubbio abbiamo col moti- 
vo ragionevole di sperare ogni van- 
taggio da quel celcitc Signore, che 
è nato in terra per colmarci di favo- 
ri e di beni. Ecco i Magi, che son 
le primizie delle genti , nc ottengono 
una grazia la più trionfatrice |nimie- 
ramcnce per ritrovarlo , superati la 
difficoltà del viaggio , la gclofia di 
Erode , e le agitazioni del cuore ; se- 
condariamente per adorarlo coi sagri- 
ficio dell’ intendimento, dd cuore, e 
delle ricchezze; finalmente per servir- 
lo con l'ubbidienza, con la predicazio- 
ne, c con l’ esempio . Cosa dunque im- 
pedisce a noi di conseguirne favoro 
confimiie f Impedisce forse la divina 
Clemenza , che a noi il bambin Sal- 
vatore nasconde; nella guisa che agli 
sguardi de’ contumaci Ebrei , ed allo 
ricerche dell' ambizioso Erode cauta- 
mente il cela ? Anzi , mentre a quel 
popolo ingrato ed a quel Tetrarca 1- 
'T BB- 
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•umano t* asconde , e ooi spccialmea* 
te con i vUtuoH Magi il disvela ; e- 
le oollre adoraciooi ptctcodcndo-, ia- 
Ufi vile pKSi'pio . miseiicordiofiamcnto 
l’espone. Incootriain. forse diiBcolii 
■cl nuovarlo; o_ne bisogna a lungo 
viaggio prepararci , e camioare dall' 
Oriente all'Occaso per giungere a va- 
gheggiarlo? Anzi col lume della san- 
ta Fedo. meglio. che con lo. splendo-, 
re di una Sella , a noi cuctodi si pa- 
lesa : ed agls occhi dello spirito noo 
•olamentc ne'teinpii della Confedera- 
xione.v. ma. nello piazze ancora , rielle 
case, ne' campi , ed in ogni luogo pie- 
tosamente si manifefla; onde per rin- 
venirlo. non- altro, impiegar, dobbiamo 
travaglio, che rientrare in noi medeiì- 
ni , e le imprciSoni, dello, spirito di* 
votamentc esaminare .. Cosai dunque i 
io torno a ditAiCosa ne- impedisce di 
misi la vcalui«-.ik'Ma£i , ed gl pati 


di loro conseguir la pcrfeelone . 
tantitl. e la vita ? Ahimè ! la nollra 
volontl è la cagion funcila di ogni 
disordine, e di ogni noiho spirituale 
svantaggio. Le scD/ibili cose ne spin- 
gono continuamente alla terra; eJ at- 
taccandoci ad ciTa ci fan porre inde- 
gno oflacolo. alla grazia . e ci sgo- 
mentano di cooperarvi . Per. queda r»- 
clone risolviamo di abbandonare con 
le tue pompe il Mondo ; risolviamo 
di non. porre impedimento, alle grazia 
dell’ Aliilli.no; c qualora fi conpiac- 
cia. Iddio, di accordarci, la sua Clemen- 
za ;iisolviama. di umilmente accoglier- 
la, c di corrispondervi, cosi . come I 
santi Magi vi corrisposero -In tal gui- 
sa al pari de’ Magi avrem la sorte di 
spiritualmente vedere, adorare, e go* 
dere il gii nato bambino Gcsucrifio,, 
e ne participcremo U puifuzionc , la, 
salute» 6 la viu- 
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ì ORAZIONE XIX 

IN LODE 

DEL SS. NOME DI GESÙ’ 

\ IMPOSTO NELLA 'CIRCONCISIONE 


Vocattan ejl nomen tjiis '7ESUS. Lue. II. y. ai. 


1 

S E mai le (loric- de’ tempi, delle Na- 
zioni . e de’ due Teftamenti della 
grazia e della le';;;e attentamente ri- 
volgiamo, ben noi coibntementc re- 
ftiam convinti , gentilillìmi Uditori , 
che i Duci, f Prìncipi, i Monai'cKi, 
Cd i Cesari furon mai sempre solleci- 
ti e preniurofi di' sceglier fi ed impor- 
À un nome falloso; che le loro eroi- 
che Ideila e le acquifiate glorie eotn- 
prender valcITc ed additare; nè sola- 
mente ammiriam noi i Generali anti- 
chi di "Roma , -che dalla Brettagna , 
dalia Tracia, dall’ Alia, dalla Germa- 
nia, dall’Africa , e fin d» -Cartagine 
soggiogata e vinta ambiron chiamarli 
Brittanici, Tr.acj, Afian! , Ocrmanici, 
Africani , e Cartaginefl ; ma sappiam 
ben anche , che Alefiandro per gli 
conquidati regni Signor del Mondo , 
Demetrio per le riportate •^'ittorie E- 
spiignatorc delle Città , Annibale per’ 
le sodenme guerre Domator delle co- 
rone, A tifi a per le moltiplicate dra- 
gi Flagello di Dio , e r orgoglioso 
Faraone per d’ampio suo dominio non 
mcn'chc Re de' Regi bramàron dalle 
gemi appcllarfi. Ma pur quedo fu il 
configlio ammirabile ancora dell’Uni- 
genito del Padre, vediro della mollra 
fragile Umanità ; imperciocché bra- 
mando egli di portare un nome, che 
lè future sue divine condotte dimo' 
llraU'c , dopo ebo or una , ed or un’ 


altra porzione ne svelò a clascheduif 
de’ Santi Profeti ; i quali per lo in- 
nanzi e giudo e santo c Emmanueil# 
e Oriente e Angiolo della pace e Pria- 
’cipe del futuro secolo di nominarono, 
il lignificò intero finalmente per mez- 
zo di celede Paraninfo e primate do» 
po il suo prodigioso Concepimento ai» 
la Genitrice intemerata Maria ed -af 
legai Padre Giuseppt , che nuinci neP 
giorno delia Circoncifion dolorosa rei 
ligiosamente gllcl imposero e fu' ap- 
punto Gesù : f'tfotrm tjl mmtn efui 
JESUS . La differenza tiondimcrio, 
che paffa tra’ Regnanti della terra eJ 
il Re della gloria , ella' è appunto ; 
Che i primi per odentàZione c per 
fado un glorioso nome fi arrogarono, 
cd il secondo un ammirabii nome tra- 
scelse per vantaggio del suo popolo 
redento. Poiché in fatti ii sagratilfi- 
'nio nomc di Gesù lignifica Salvatore, 
e dell’incarnato ‘Verbo F eccelse pro- 
«Jezze esprime e ricorda : egli è per- 
ciò neccfsarlo , che divotamente i Cri- 
diani invocandolo , implorino ogni 
grazia dall’ Altillìmo , formino ogi.I 
perfezione in doro deflS , e riportino^ 
ogni vittoria dall’Inferno . E che fia 
cOdada una ìricontradabilc verità, U- 
ditori^ deh olTervatclocon le pruove, 
che già mi accingo a produrre. ' 
Egli è ben vero, gentililfimi Udito-’ 
ri, ohe se io qui di ichieraxri Intcn-* 
T a des- 


\ 


Digitized by Coogle 


.^ 14 * 

deO! i travagli, l'c tngosce.Ic pene» 
onde l’ incarnato Verbo la gloria del 
Genitore procurò e promofTe , certa- 
mente la voce, la facondia , ed- U tem- 
po mi mancMerebbe; nella guisa che 

f >er avviso del Vangelifta S. Giovanni 
' intero Mondo a contener non- ba- 
tterebbe i^ libri , che riempir fi do- 
vrebbero se tutte* Io di lui saloni fi 
volefler accuratamente regiftrare . Ma 
•e poi il generoso Uomo-Dio sì ec.- 
ccise operazioni ad ottenere 1* onor 
divino produfie , che nà ia. mente può > 
concepirne il numero t nè la penna 
ecriverne la grandezza , nò la lingua 
la magnificenza narrarne :* hninaginato- 
voi, quanto compiacerfi debba i'AI- 
iifii.no nell* ascoltarne, il sagrosanto 
nome ; e quanto, airinvocazìone di lui 
% concedere ogni favore debba la sua 
clemenza subitamente inchinare . Ben. 
Voi oficrvate anche qui. giù in. terra», 
che da! Principi moltiplicate firaordi- 
«arie grazie sogliono accordarli, quan<> 
4o per. avventura vengau richiefie a. 
some di quell.* Amico , di cui la fe- 
deltà, e. l'amore speriureniarono : e bea 
miorti potete coflfefiare , che un mar. 
di favori dagl* incsaufii tesori suoi 
•gorgar debba l’eterno Regnante Id- 
£o all' invocazione del nome sagra- 
tifiimo di Gesù, da cui ia-Ciufiizia, 
là Misericordia, ia Bontà , e tutte le. 
infinite perfezioni ne furono a colia 
di dolori atrociiSmiin maniera, inef- 
fabile glorificate . 

Ma pure facciamo* con- 1' evidenza- 
vo breve acandagiio , Uditori . Ecca 
il' Principe degli Appoftoll S- Pietro,, 
che innanzi la soglia del tempio di- 
Sioo con un miserabile invecchiato 
Paralitico, il quale trattienfi quivi a- 
mcndicar dagli Ebrei limofina, cari- 
levolmcntc favella - lo , gli dico, ar- 
gento non ho , nè oro , onde la tua 
mendicità sollevare * Ma quello , eh* 
1 ) 0 , volentieri a te dono. In nome di 
Gesù Nazareno sorgi, e camina . Co- 
si favella: ed appena di Gesù l'augu.- 
tto nome rimbomba , che subito del 
f aralitico fi raflodan le piante e 1* 


bali, e salta ed esiiPta cosi nell’àtrioi. 
nel tempio, * nelle* contrade di Ge* 
rosoliina , che ne riinan sorpreso U 
popolo-, ed a dubitar fi, volge, se que- 
gli pur fia il Mendico gii guarito in- 
fermo, o pur alno Uomo, che l'as» 
somigli. Che praligio! Che ftuporc! 
Ma non sono anche più fallose le grz-- 
zie, che all’ iirvocazione òl Gesù ira- 
ploran dall’ AltiiUmo cotidianamente i 
'Caumatur^i della Confederazione 
Appunto. Al nome di Gesù, invoca- 
to da Gregorio di Neoccsarca, altro- 
ve fi* trasferiscono le motnagne ; od 
il mare cedendo i naturali suoi termi- 
ni ancor rhtra: al nome* di Gesù, in- 
vocato da Martino di Purs , sorgon- 
redivivi i cadaveri: al nome di Gesù, 
invocato da Francesco di. Paiola , si 
raddirizzan. gli Storpjral nome di Ge- 
sù, invocato da Vincenzo Fericri, gli 
elementi- raSreaanfi l al nome > Ma 
senza andar divagando , non è egli! 
vero, che la Sposa del Nazareno per 
implorare a' Figli suoi ogni tempota- 
le vantaggio, tuttodì dall' Altiilìino in. 
nome del suo incarnato Unigenito fup- 
plichcvole il chiede? Non-imptora el- 
la nelle fierijicà la pioggia , nelle tem-^ 
pefie la serenità, nelle malattie la sa- 
lute, nelle persecuzioni U pace, nel- 
le afflizioni, la tranquillità , ne ’tremuo' 
ti la calma, nella penuria l'abbondan- 
za con r invocazione del sagratilfimo^ 
nome di Gesù?. Ab- che ben difTe it 
Salvatore, che i suoi Discepoli al di. 
lui nome in linguaggi nuovi avrebbet 
favellato*,ed avrebbero anzi i. serpen- 
ti fierininati, c senza nocumento tra* 
catinaci veleni ,. e smorzati accell in- 
cendjy e frenai* rie procelle , c col.' 
tocco sola della delira risanati Lan- 
guenti, e dai ceicih: Padre finalmen- 
te, quanto avefifer bramato , tutto pro- 
digiosamente ottenuto . Oh nome am» 
mirabile ! Oh nome prodigioso l ' 

Ma tanto più la sua. gloria fi avan« 
za^ quanto più difiendefi fin nell' or- 
din* soprannaturale la sua maraviglio- 
sa efiicacia. Uditori . £ non è il ss- 
geosauto oomn di Gesù» che alU vi- 

«f 


O cMamt della f(mla-pli «rentomli 
che gijccion tra le tenebre e lo om 
krc della, morte del peccato f Non é 
•gli il serpente di bronco , che mal» 
aò Mosù nel diserto; perchè non già 
oc'lucot ma solamente ascoltato-i da' 
Borii avvelenati della colpa, qual me- 
dicina la più salutare , i popoli reden- 
ti guarisce e ravviva? Non àU pre- 
tiosiiGmo balsamo di soprumaiu dol- 
ce^, ohe Tulle spirituali piaghe ver- 
IBto c. sparto , egregiamente le ram- 
Bargina e le salda, come protcllò la 
Sposa delle sagre Canzoni ? Ma par- 
lano le Citti, parlano I Regni, par- 
lano le Provincie , parlano tutti i re- 
cinti del Cactolicbenmo ; ad altaBcn- 
te ccnfelTaDo , che o la ripudiata Si- 
nagoga abbandonarono ,.o deteftarono 
la supcrliiziosa Idolatria per unirli n 
Seguaci dal Vangelo e della croce p 
perchè da’ primi Banditori della Roli’ 
gion CriRiana ascoltarono annunziarli 
CIcsucrillo, c quelli crocififla : e prò- 
teflano in oltre, che usciti dal periìt 
do figiuo dell' cttoic e della confu-. 
Rone, non altri che il nome tantiin* 
no di Gesù fu loro scoi» e guida, o 
^u^ la colonna di fuoco e di nube,, 
ver caminare dirctumente pel diffici- 
Illlimo sentiero della promelTa patria 
fanmotule. Non ballaren gli urti più 
violenti, delle, psflioni ,.non bafl.'uon 
le acciccazioni più palpabili, dell' in- 
tendimento, non badaron i più anti- 
chi pregiudici , prelTo che imbevuti 
col laue per rcullcre alla potenza , 
• superare il valore dei nome augulto 
di Gesù,. alla cui Invocazione di qucl- 
J'irriprenlibil Sacerdote , il quale il 
peccato e la morte col sanguinoso tre- 
Bcndiflimo ugrificio suo conquise e 
diilrulTc, il celelle Padre fi ranimeu- 
' fò;ed a conceder G volse abbondan- 
temente quei necelTarj valevolilGmi »• 
juti che indispensabilmente tithie- 
deariG per annientare con lo operazio- 
ni sue il vcuiRo Adamo , c formarne 
an novello, fregiato di giullizia e di 
aantiU . Oh nome dunque sopra ogni 
•one,.clie dai elei chiana la piena 
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Mù Dbertoca delle grazie divine ! Ob 
tilde avventurosa di pace , che dopo 
le più tiere ccmpulle dcMc oifese * 
conciliar giunge l'Uomo con Dio I 
Ccitaincme un novello faulliOìmo 
augnilo gii io preveggo.. Uditori : e. 

r iicbè altamente giida alla Sinagoga 
Appodolo S. Pietro , che sotto del 
cicic altro nome che quello' di Gesta 
non Gl. agli Uomini donato, pel qua- 
le al porto giunger vAgano deH'etcr- 
na salute; ben io perciò argomento,, 
che il lagrosanto nome di Gesù im- 
plorar debba altresì- dall'AltilGmo quel 
poderoso ineRimahil vigore , che G c* 
fige a peneverare nella giuftizia , o. 
pervenir senza pericolo, e eoa fìcarez, 
^ alla vetta del monte tanto . E co- 
^e no, te al rimbombare quell' am- 
mirabil nome non può il Signor degli 
eserciti non ricordarfi del divino Gio- 
suè, che trionfò uelle più foitunose. 
battaglie,. e della ùnaiarccscibiic Ca- 
nanea Moiuicbia meritò 1' invcllitura. 
e il polTelTo7del celeRc Sansone , che 
diderrò la Città permanente , c iic tol- 
te. sugli oneri ancor le porte ? del. 
mansuctiQimo Isacco , che per la sua 
esattilGma ubbidienza guadagnò sull'e- 
rcditi'Sua accrescimento e benedizio- 
ne?. Ah! che a tal ricordo l'onor del 
Figliuol contullanziale , di cui oltre 
modo compiacqucG, Gaccrtmcnte pro- 
muover dcobe il gratiflìmo Genitore:, 
ed a me sembra, che fìccome un tem- 
po sulle sponde del santiGcato Gior- 
dane, e sulla cima del luminosa Ta- 
borre oc dichiarò, la dilezione per ac- 
crescergli il militante pufillo gregge;, 
cosi ascoltandone appena il noinc,ua. 
parzialiflìnio amor gli dimollrL, e volr 
ga in clemenza il rigore per avanzata 
gli più numerosa il trionfante popolo- 
di sua grazioaa cooquilla . O- genti 
perciò , che abitate t eampi ubertofi 
del di lui viGbiI regno , nell' Apoca- 
lifG descritto , deh csuluic pure , con 
verità gioite , e fermamente sperate 
nel sfgracilGmo nome di. Gesù , che 
abbiate a conquillare la salvezza c la 
vita : e non ceBàte quinci ua ic. fero- 
ci 
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xi temperte del marptocdhwo dlqtlff' 

' fio Mondo di .religiosamente invocar- 
lo, se finalmente al lido della umana 
Qjeranaa arrivar* con pace sospirate . 
Sì, giungerete al fine delle voftre ac- 
cefi^mc brame ; c quel nome augufto 
per tutti i secoli 'benedicendo , tene- 
ramente confeflèrete , che* egli v’im- 
plori dall’ Altillimo ogni grazia tem- 
porale, spirituale r ed eterna per col- 
marvi di consolazione ) di - giubbilo» 

« di pace. 

Chcse poi -mi ripigliate qui, che a 
guadagnar la mercede immortale quel- 
K ammirabile -Angelica- perfezione ri- 
chieggafi, che alla umana fragii natu- 
ra corrotta, oltre modo alla terra in- 
chinata , alTai difficile c malagevole^ 
riesce; lo francamente vi afficuro,che* 
all' invocazione del santiflìino nome 
di Gesù -ogni difficoltà e malagevo- 
lezza appunto cella e svanisce . .Seb- 
ben- dunque lo non vi nieghi , gcnti- 
liflìini- Uditori , che -nell'Uom ribelle* 
pur troppo offuscate da tenebre o ca- 
denti per debolezza iìen -le potenze 
dell’anima a conoscer la verità ed a- 
mar la giudiziale che le membra me- 
defime del corpo , alle scniìbili cose 
sempre mai tratte e rapite » nauseano 
ahimè! dello spirito di gudar le im- 
prclfioni e^lc dolcezze: sodengo non- 
dimeno nel tempo ideffb < che il no- 
me augudiin.no di Gesù le spirituali 
c le materiali potenze >dc' miserabili 
Figliuoli di Èva sedotta avvalori in. 
guisa , che superiori tornino di loro 
dede, c fendute invincibili e genero- 
se; imperciocché imprimendoli in cs-- 
soloro 'Con I' invocazione del nome il 
medefimo .Santo de’ Santi-, non polTo- . 
no non -commuoverli , «non iscuotcriì , 
c-non volgerli a bramar la Vangciica 
perfezione, che prima le inorridiva^ 
Se in fatti al solo pronunziarli -il no- 
me di un -Principe terreno spcrimcn- 
tiam comporli i nodri adotti, c raffre- 
narli ogni nociva c perversa inchina- 
zlone; quanto più si belli edotti al 
pronunziarli il no.-ne del supremo Prin- 
cipe della gloria .debbo» fadosameo- 
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Ma fia giudice la sperienza , Vdfr»» 
ri. E non sapete, -che giuda la seria 
rideifione -do’ Filosofanti egli è di tal 
aiaravigliosa condizione l’umano spi- 
rituale' intendimento , che in ogni og- 
getto, che imprimclì , ed a cui pen- * 
sa, leggiadramente fi cambia e tras- 
mutaPRiandate il vigor de’lucidi spec- 
chi, i quali i raggi accogliendo di o- 
gni immagine , -che lor presentali, 
.perfettamente 'così la ritraggono » che 
sembrano agli Spettatori in elfa tras- 
formati : e fate conto , che -con idu- 
por maggiore una fimigliante trasfor- 
mazione accada nell’ intendimento, il 
quale di m.iggior efficacia -fregiato , 
non -cosi degli oggetti forma idea e 
penfiero, come in clfoloro subitamen- 
te fi converte, e gli prefenta .E quindi 
ò, che divicn terra, se .pensa alla ter- 
ra ; divien* Angiolo , se all’ Angelica 
natura ridotte; e se medita Iddio, an-, 
cor Iddio- ritorna . Ma s’ egli è cosi; 
-formiamo invittilfimo l’argomento. A- 
qual oggetto "mai la conoscitiva po- 
tenza vol.ge le sue rillcllìoni mentre 
col labbro il sagratilfi.no nom 2 ,di Ge- 
sù fi pronunzia c $' invoca? Senza «gob- 
bio a quel divtn 'Salvatore , che sut 
doloroso monte della mirra generosa- 
mente ascese; c consumato il- sangui- 
noso olocaudo'di se medefimo sopr» 
una croce ,11 popolo suo Pallor buo- 
no in un .solo ovile raccolse .Nel Sal- 
vator suo adunque cambiarli ella deb- 
bo al risonare del nome di lui , e 
rappresentarne in se ftelTa la immagi- 
ne, e rltrario umiliato , ciodfilIb, a- 
gonizzantc, ucciso, « prodigiosamen-'. 
te dalla -morte risuscitato - Che bel 
prodigio! Che invidiabil ventura! Po- 
trei certamente aderire , che a sorte 
sì felice non poggiarono nè Davidde, 
nè Saulle, nè Mardocheo, nò Giusep- 
pe ;avvcgnacchè dalla balia condizio- 
ne di Pallori a regger popoli , a fi- 
gnoreggiar provincie, ad acijuitlar re- 
gni folfero gloriosamente paffuti . Ma ■ 
se l'intendimento dell’ Uomo torna il' 
loedeUmo Salvatore ; pensate voi , che 
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•«trpato- effer pftff* dafle tenebre fe* 
tali della colpa, le quali al cospetu»' 
della luce vera , ebe illumina ogni 
Viatotc dimorarne in quella valle di 
•lagrime, non polTon confillere ; come- 
Bel tempio degli Azozj; non valsero' 
ad unirn Arca e Oagone? pensate voi, 
che del primo disubbidiente Genito- 
re serbar debba 1* infermiti e la dc- 
bole/za, la quale col fortiilìmo Liono 
di Giuda è interamente incompollìbi- 
k ; nella guisa che i impoifibile il 
puciricamente inlìcm dimorare con i’ 
agnello il lupo? Eh ! vani pensamen- 
ti ; perchè la luce e la fortezza sono 
l fregi dell' intelletto , che nel Salva- 
Tatore ha il vanto di trasmutare. 

Guardate anzi, come di se ilcQò di- 
venuto maggiore, al cuore ben anche 
fa sua fortuna comunichi e- diffonda,. 
Uditori .. Ecco Gesti fi nomina; e pec 
gli oigani del corpo la voce pene- 
trando,, alla potenza intettenuaie del- 
lo spirito felicemente perviene te fic- 
come intanto- quella concepisce c in- 
tende queirìnvincibile Redentore, che 
vien nel nome figoificato; cosi il Re- 
dentore illeffo tornando-, al cuore fi 
presenu ed efìbitee . Ed oh che bel 
vedere I: LI iqimagine di GcsucrUlo si 
ptofoodamente nel' cuore umano , che 
sauraimcnce. dall' intendiinento dipen- 
de, in guisa sMmprime e fi fitra,cbe 
il coraggio ne raccoglie, e il sopru- 
Biano' valore. Deh parlato voi per me, 
o- Campioni invitti del Vangelo Che. 
le anguilic sfidate, gli ftrazj , e. la mor- 
ie; e gloriosamente ne- riportate vit- 
tona c. trionfo' Donde mai quello ftra-. 
ordinario valore in effovoi proviene,, 
che le lufinghe vi spinge a conculca- 
re del Mondo. adulatoro,e ad abbrac- 
ciar volentieri la tribolazione e la ero* 
ce? Donde mai quell-'croica generofi- 
ti vi discende, che impavidi sbalzavi 
«lI abitare, ignote- sabbie ed iuosplte. 
arene , c sequefirarvi fin dal commer- 
cio do' Mortali? Donde mai queU'am- 
mirabil cofianza vi. sgorga in seno „ 
che vi porta a disprczzar. belve e ca- 
Itilu > prigiooio e ceppi , ruoto e oao- 


naje, ipide e dardi ,. e quanto- mal 
inventar sappia la piti fremente Titan- 
nlde? Non è l'iugulliilìmo nouic di 
Gesti, che appena con la bocca ripe- 
tuto, vi forma nell' immaginazione e 
nel cuore il- penante-FigliiioIo del Pa- 
dre, ed a sposar quiuci v' induce eoa 
cIToiui la. croce per sotlencria fin so- 
pra le vene del Golgota ? Ma pur vi 
ascolto no-ninar Gesb , c correre in- 
trepidi ai cospetto de’ Prefidenti c de* 
Regi; nominar Gesb, e paifare a fian- 
car Keroni c MalTunzj ; nominar Ge- 
ab, e imprendere a confonder Cesari 
e Manigoldi; nominar Gcsìi- , e vola- 
re a penetrar, diserti ,. e rendervi in 
terra anticipatamente Cittadini del cie- 
lo . E veggendo quinci ia effovoi le 
pruove pib magniliche del Crifiiano 
coraggio, mentre Gesù è sulla lingua, 
Gesù- nella mente, Gesù nel cuore ; 
contenermi non valgo dallo sciamare: 
oh nome potcntifiìmo dì Gesù , che in- 
vocato appena, ha l'efficacia di cam- 
biare in vali di elezione- le odiate 
membra di Sàtana, e di’ chiamare da* 
macigni più duri i Figliuoli ad Àbra- 
mo , c di cagionar finalmente la più 
ammirabile perfezione f 
Nè senza, veduta ragione io escla- 
mo, Uditori; imperciocché il viven- 
te augufto tempio dello Spirito, dell* 
Altiflìmo, che. è IL corpo umano dal- 
la grazia santificato. , gii scuopro an- 
cora, mercè l'invocazione del nome- 
tantiflìiDO di Gesù , da ogni contume- 
lia e profanazione affatto, libero- ed e- 
sente. Mirate quel vago giardino, cui 
lo Sposo amabile delle Sagre. Ganzo- 
DÌ. di muraglie altiUime circondò e; 
rinr bluse,, onde immondo piede- non 
cntraffe a contaminarlo ■ Quanto è va- 
go ! Quanto- di odorose erbette è fe- 
race ! Quanto di vezzofi fiori è carico- 
e adorno! Lo- Sposo illeffo altamente 
se ne compiace ; c ficcarne vi. cruova 
le delizie del cuore , cosi perpetua vi 
fiffa la sua dimora, e per suo soggior- 
no il trasceglie . Ma l' immagine egli 
è del corpo umano , da grazie e de 
-SagraoeuU d' ogn* inteino- munito e 

chiù- 


chiuso . Il «ndOfe vi pompeggia 3^ te tieTTa loto IntcrmfmbfTc oiCtfflffinit 
bianchi gigii, i' odore vi csaia daile prigione. Oh che spettacolo.' Oh che 

purpuree rose, la vaghezza delie va* orrore! Ma non ci Itupiam punto; per* 

fiate anemane vi rìs'piende , e di tot- chò nulla men di cotanto all* invoca- 
ti i fiori e di tutte l' erbette la gratis* zion di Gesù agl'infami Abitatori dcl- 

fìma fraganza finalmente vi fi diffon* 1' ombre eterne debbe accadere . In 

de. R sapete perchè? Ah 1 perché il fatti nell' ascoltare li gran nome fi ri* 

aagrosanto nome di Gesù invecandofi, cordano quei felloni del divino invit* 

appena I’ ascoita l'anima ragionevole; to Duce, che venuto con elTuloro a 

c subito a quel divino jSposo , che fi fatale cimento, glieupcrò, gli vinse, 
pasce tra'gigli, naturalmente ridette: gli sconfìiTe , gli conquise , e dentro 

e poiché riilcttendovi , cambiali in cf* un orrendo pozzo di fiamme atiocigll 

aolui e trasformatane membra perciò seppellì e riiiehiuse : c vergognando- 
ne tramanda la immagine, e le rinvi* fi quinci della lor debolezza , e dal* 

gerisce in guisa, che la bella purità, io «pavento afialtandofi , tra le tene- 

)a generosa mortificazione , la solfe* bre vie maggiormente ti avviluppano, 

reme carità , e tutte le altre sopruma* c pruovan spietatamente la lor motte 

nc virtù, che nell’ Domo-Dio rispien* raddoppiarfi . Deb guardiamgli perciò 

dono, vcggoiifi -la lor leggiadra com* pochi momenti, e n' empia di conso* 

parsa graziosamente vantarvi • Quindi lazione il loro cruccio, ed il lor acu* 

0 , che se ne Invaghisce oltre modo tillìmo dolore nc colmi di gioja . 

lo Sposo, e con iiprcialità di sog* Ecco, Uditori, ascende già dal cu* 
giornarvi fi elegge: perchè ne forma po Abbi(To,cd a predare « divorarli 

le compiacenze e le delizie del cuo* le pecorelle del Pafior buono fi voi- 

k; e dimofirandoio all’ empireo, qual gc insolente e fi avanza uno fiuolo di 

trofeo più nobile del suo ficrminato Spirili ntaligni e superbi ; e quà sug- 

valore , finceramentc con gli Angioli gefiioni moltiplicando , là alterami 

C'con i Beati mai sempre ne gioisce nella fantasia gli oggen! , quinci U 

ed esulta. Oh magnificenza! Oh effi* cuore sconvolgendo, quindi scuoten* 

cada dell' augufiiiiìmo nome di Gesù! do isenfi, delie misere- Creature ra- 

Oh nome eccelso di consolazione e giooevoli combatte la libertà , c infi* 

di pace, che volge tutta la terra in dia l'onore , e tenta rapire la viu . 

verace allegrezza e tranquillità ! Scn* Ahimè! troppo pericoloso è l’alTaUo, 

za dubbio non può contrafiarfi , che o fatale il cimento ;-c per quanto 1* 

con 1' invocazione di si gran ooinc umana debolezza $’ induftria c trava- 

ammirabilc formino gli Uomini in cs- glia por vincere , ahimè I spera in va- 

soloro ogni perfezione d' intcndimcn* no di superar del livido nimico là 

to, di cuore, e fin di membra ; e di forza, di cui por avviso dei S.-Giob*> 

consolazione fi tiempiano , c di per- be sopra la terra non v’.ha magglorc.i 

fetta allegrezza. Oh che disgrazia.! Uh che crudclti! 

M .1 che vuol dire, che smsnia , or- Oh che attentato! Oh che Ma 

la, fi contorce disperatamente l'Infer* adagio - E perchè fuggiron rapidi quei 
no, gcntililEini Uditori? Ahimè! il terribili Molili alTalitoii, c libera la- 

jiomc sagratilli.uo di Gesù orribilmen* sciaron la piazza , che aspirava!) di- 

te il colpisce, l'atterra, -il conquide.i conqoiliare e tiranneggiare? Ah! che 
Arppona dal popolo fedele s' invoca dagli attcìTitj Crili-'ani il dolciOimo- 

Gesù, che rimbombandone per le eie- nome di Gesù divotamente fi è invo- 

che spaziose caverne il suono , ambi calo; e nell’. udirlo quei perfidi haa 

fi turano con le palme gli orecchi i provato indebolirfi il lor furore : e 

feroci Demonj , c fremono, e fi di* quindi è , che ficcomc I’ orgoglioso 

battono, e li oascondou psofendsmea* iìisara, il quale ad espugnar il^bcne- 

^ ' me* 



•erl!o rirullo a gran paffi f! ivansk' 
va, non coli ascefi vide sul Taborre 
nulla men di diecimila valoroS Com- 
-bauenti , dal prode BaraCco e dall’ 
invitta Debbota diretti , per refiilere 
al suo ardire, che volgendo immanti- 
nente le spalle, di vergognosa fuga fi 
diede IO preda; cosi gli alteri Spiriti 
dell’ Abbiflb , che i Figliuoli della 
Chiesa a perder fi avanzarono cd a 
manomettere , dal (lotencifiiino nome 
appena colpiti 4i Ocsù , tremarpoo > 
sbalordirono, gelarono, cadder dT cuo- 
re, c precipitosamente -fuggirono. Or 
che vicenda Inafpcttau 1 che inspera- 
ta vittorialche animirabii trionfoiPof- 
fon mai tutte le forte della torre -di 
-Davide , donde appetì pcndeano oiilt 
le scudi, r^iortamc l' eguale i' il mag- 
giore ne potran cooseguire le armi di 
Oiosue e di Soullc , c le invincibili 
robullezze del generoso SansoneV Oh 
eome santilliaio di Gesù, degno dici* 
ter sul labbro di ciaschedua de' Vi- 
venti -por atterrire a suo vantaggio « 
fugar r Inferno infidiatore.e lipoKact 
ne fiogolar vittoria e trionfo 1. r 
.Ben io so. Uditori , che fugato it> 
Da volta il Tencacoro, non fi sgomen- 
(i di rimettere ad altro tempo , e di 
tinovar più fuiioso c violento l’ affai? 
to . Ma torni pare ; che vi rimacrt 
peggio di -Sisara oppreffb e vinco. Ed 
ecco la fallosa vittoria , che tuttodì 
riporta il nomo aoguftifiìium divGe-. 
sù, nel trionfo di Uavide vagamento 
fimboicggiaia. Mirate perciò nella val- 
le di Xurebiixo, come dal Filillco a- 
troce venga spaventato , e come cen- 
tra il temuto Avversario fi avanzi e 
difenda l’ inerme generofiflìmo Pafio- 
rello. Ahimè ! freme if Gigante alte- 
ro , gravato di corazza , di scudo , e 
di lancia , onde nella guerra fin dal- 
la giovinezza fi è esercitato ; e veg- 
gcndo un semplice Garzone cimentar 
la sua bravura ; deb vieni pure , gli 
dice orgoglioso , vieni pure ; che le 
carni tue gittat debbo in pascolo a* 
volatili ed alle belve , Ma lun isgo- 
mciitafi il Figliuola di GelTe , avvez- 
Fant I. 


20 a sbranare Orli c smascellare Li» 
ni ; c coraggiosamente ripiglia ; tu , • 
ribalda, centra di me ti avanzi , nel- 
la potenza fidato del poderoso tuo 
braccio e delle pesami tue anni; ed 

10 comra di to vengo a pugnare nel 
nome potentiflìnio del Signor degli e- 
acrciti, cui di malmeoara avelli ardi- 
mento, E ben cosi favellando, chia* 
ma a gran voce il nome santo di Diòt 
c nel tempo ficlTo la frombola rotan- 
do , scaglia 'violento il salTo , nella 
fronte il ficr nimico colpisce, e q-iiv- 
di 1’ ammazza, il conquide , e gloria^ 
samentc -ne trionfa •• Oh vanto! Oh 
vittorial Ma quello è V abbattimcntò 
di Satana, figurato nel Gigante Fili» 
Ileo, che vicn opprclfo dal Crilllana; 
fimboleggiato in Daviddc,coii rinvdi. 
cazione del potcntilCmo nomo di Gol 
sb • Presume nel suo valore lo Spiri- 
to ribelle-,- e francamente s'inoltra ( 
sfidare ciaschedun de' Seguaci del Kos 
dentorc per combatterlo ed opprimer- 
lo : e quindi freme , smania -, minaci 
eia , e di Xi ario ad eterna perdizioni 
Ikurimente lì hifinga . Ma I' affronta 
col nome di Gesucrillo II Crilliaoot 
ed al suol lo Uramazza , Io llordisre v 

11 oalpella, i’ annienta cosi , che I’ aa 
ceibo scorno non soifrende , le Izba 
bra disperZumenie fi morde , c uriaf 

•• beibemmia, e maledice 

Empio fellone ,' adora ptire’a tu6 
dispetto quel sagrosanto nome , chò 
non aolamentc ti fuga e ti abbMce; nin 
efficacemente ci avvilisce ancora . E 
Aon oQutvate in fatti. Uditori , come 
quell' Angiolo superbo, che afccnder 
presumea sull'Aquilone, cd eflèr qui- 
vi fimigliancc ali’ AlcilTìmo, giaccia ca- 
povolto sulla terra ; e ilrisciaiidofi e 
contorcendoli, venga collrccco il vene- 
rabil nome di Gesù a benedire c ri- 
spettare? SI, a benedirlo il collringo- 
no Antonio c Benedetto, che l’invo- 
cano per ischiacciar con le loro pian- 
te il Heriffimo Dragone -, a rispettarlo 
il cofiringono Vincenzo , che serve- 
sene di Valletto, Margherita, che 1* 
iucatcìia, c F'ranccsco , che il tratta 
, V da 
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gioaeiHo. iHa. invocazione so* 
b. del nome auguAiOìaio di Gesìi.Oh. 

Ì 'ioris del Nazareno 1 Oh avvilimento 
cir Inferno) Non «i sembra di etTet 
queila. la, favorevole circoftanza , nul- 
la quale lì nuovo. Israello, di graziofa 
conquida sulla bocca del nero.Abbis- 
ao per la sconfitta del Principe avvili- 
to nelle tenebre esultar debbe e gmb- 
Ùlare; meglio. che sulla sponda dell'- 
Sritrco.frempntc.non esultò c gioì l‘ 
Ebreo. vi^giato(e pct-’l* avvilimento, 
dèli' Egiziano esercito, e del contuma- 
•dimo Faraone Appunto . Al nome 
cuguftiflìmo di Gesù avvilito, rimano 
y livido Inferno; e per F eccelsa vie- 
seria consolarli debbo il novello po- 
*oio , col sangue lavato, del divino, 
Agnello ; a giubbilando moltipiicars 
i cantici e grinni ai supremo Signor 
della glorjà, che col. valore del suo. 
santilSmo nome del maggiore e pib 
‘ fcrfido nimico misericordiosamente il 
liber» e sottrae • E senmre intanto ti- 
<oi dando. all' AbbilTo aualitore con la 
Mpctiaieoe di, al bel nome queirinvin- 
•ibile Salvatore « ebe lo acornò i U 
^bellò> I' opprctib t ed in sempiter- 
na, prigione r avviose c. rinserrò fiso, 
^a consumazione de'secbri.sperimen-. 
lar, debbe , ebe sii', invocazione del 
tagratiiBmo, nomo di Cesò fi riporti 
del fugato > abbattutole conquiso in- 
|proo un compito gleriofifiimo trioo: 

Ma.fioi ipttoto «.«oafcguiie il mag- 


gior.. de*- vantaggi awalianci di n, 
mezzo si efficace , gentilillìini Uditovit. 
e per coromirci .le tempia J‘ immarce- 
scibile alloro, col labbro e col cum- 
re non celEuin. giammai di religiosa* 
mence invocate Gesù . Ecco che ms 
al gran notne il Salvatore iìgnilicam- 
do, che la gloria promolfe dell' Al* 
tllIìMiC la salvezza ettenne delI’Vo- 
aso, tendefi olcra modo. venerabile al 
cielo, vanuggioso. alla terra , ediall*' 
Abbico orribile e tremendo t.e.cbiuo- 
que ra fatti divotamence l'invoca, pei- 
micramente implora da Dio ogni gra- 
zia temporale, spirituale, cd eterna;, 
secondariamente forma in se fteflo o- 
gni perfezione, d' intendimento. , di 
cuore, c di membra ; finalmente ri*, 
porta ogni vittoria dell' lofecno fugar 
IO, abbattuto, ed avvilito.. Dunque un, 
al gran nome lìa l'oggetto, delle no- 
ftre applicazioni; un si gran nome U 
soggetto de' Doftri lagiooameati ; un 
si, gran nome il paKolo. delle noli re 
tperinze . Se fiam deboli ,. cbiamiam 
Gesb; se fiam poveri , chiàmiam G» 
sii; se fiam perseguitati, chiamiam.G» 
ak: e certamente otterremo la fortezza, 
la coasolazione , e. la. pace- Anzi À 
cclefie Padre , che il tuo divino eoa* 
tuilanzial Figliuolo .comandò nomioatli. 
9gsù,ii coosofzio.beau) ne concedp- 
fà nei cielo del medefimo nofteo Re- 
dentore , di. cui qui giti in terra veaa> 
namo F angiifturinvo nume . 


oim- 


Digitized by Googli. 




«ss 


l ORAZIONE XX 

- IN LODE 

DELLO SPIRITO-SANTO 

^ DISCESO NEL CENACOLO ^ 

Emittes Spiritum tuum, (reabuntur, rmvahìs faciem terre, .! 
Psalnj. CHI. V. 30. 


E Gli i por qoefto 1’ avventuroso 
giorno , nel quale lo Spirito in- 
'ercaio dell' AltilGmo , che dal Padre 
ifllleme e dal Figliuolo procede , aul 
capo degli adunati Appottoii e Difce- 
poli colà nel Cenacolo di Gcrosolima 
a lingue di fuoco viGbilmente si ma- 
■ifeila c palesa; ed il gran vaticinio 
adempiendo del Profeta regale , vien 
toilecito, dal Genitore spedito e dal 
VerbOs a tifare col suo valore quan- 
to la colpa diftrufle, ed a tinóvar la 
faccia dei!' Universo : Emitut Spiritum 
tuum, creabuntur , rtwnbis futi- 
em terra . Se io fatti sul principio del 
tempo volgiamo attenti gli sguardi v 
gentiliflSmi Uditori, ahime/qbal fune- 
fto spettacolo ne atterrisce ed accuo- 
ralEcco dalla creatrice delha di Diò 
dal profondo seno del nulla aU'lmpe- 
ro di ùna voce solasi varie e leggia- 
dre Fatturò gii sortite » che nè più • 
aè migliori per la vagbeaza del Mon- 
do son da -aggiungerli c da bramatfi ; 
e per compimento dell' opera ecco 1*. 
ifteiTo onnipotente Fattore ti mara- 
viglioso gran Dmolacro terminare di 
quell' Uomo , che Ggnoreggiat debbe 
a' pesci del mare > a' volatili -del cic- 
lo, e alla terra intera, ed inapitargli 
in faccia con Io spirito della vita an- 
cor lo Spirito di veriti , di giulhzia » 
e. di fotteua , onde l’ errore abboini- 


naflTe, e foggifle 11 vàio, e la achiat 
viti odiafle , e tutte quinci nel lorp 
ordine e nella naturai Gmmetria I» co- 
se mantencfle . Che feliciti , se beila 
cosi c pacifica perseverale li terrai 
Ma ahimè ! che dal natio splendori 
l’Uomo IfteiTo a fatai miseria la chia- 
ma e deftina: imperciocché da labbri 
mefizogniero sedotto d’ invida serpe',' 
al pari degli Angioli ribelli , tornò 
disubbidiente al Creatore ; ed il vie-1 
tato pomo tftmguggiando , lungi ban- 
disce lo Spirito di vcritè , di giufti- 
aia, e di tortezza; ed avvolto in fine 
tra le tenebre del Terrore, tra gl' invia 
loppi del vizio , 'tra le catene ^11* 
Abbifto , i suoi Poderi ancor rende 
contaminati e guadi -, e la faccia del- 
la terra disordinata cd oppreOTa . Oh 
deplorabile sventura da piangerfi a 
lagrime abbondanti di sangue! Sareb-' 
bs certamente -inconsolabile 11 hoftro 
affanno, se ia cagionata sciagura non 
riparallb il Figliuol consuftanziale del 
Padre, che solo può toglierla cd e- 
'ftcrminarla . Ma egli pietosamente la 
riparale veftite le umane spoglie mor«^ 
tali, alla divina Giùftizia adontate il 
sanguieoso sagrificlo di se IleQb so* 
pra una croce infame offerisce ; .e la 
morte soggiogata , la colpa diftrotta, 
ed abbattuto Tlnforao, alla delira dei 
Padre gloriosameMe ritorna ; - e coli 
V a , qual 
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qusi Avvocato perenne a favor noftro 

e croran'do , merita di rimettcrfi neil' 
inivcrso quel divino Spirito Coiuola- 
rote, cui la p-<tt>^na djsubbidienea ce- 
mcrariamente 'escluse , a riformarlo, 
a riabbellirlo, a consolarlo ..Ed ecco 
perciò, che egli qual empituoso ven- 
to il Ccnacola di Sipnne scuote e ri- 
empie,' c sul congregato pulìiio gregge 
del Palfor buono, vifibiimentc diffon- 
dcndofì, quali a creare gli. torna , e 
lealinente gli coflituiscc sereni e tran- 
quilli, e da ciò, che prima erano, ma- 
ravigliosamente diveru . Deh esultiam 
duni)uc in sl.faufto giorno, Uditoti: 
e ficcome i religioH Ebrei quel di 
aollunnizzavano , nel quale la divina 
legge al Condottiere Mosè fu scritta 
io tavole di pietra, dal Signor degli 
eserciti sulla vetta del Sipa tra il ful- 
gore de'la<npi,ncl ciitquantefiioo.gior- 
ao dopo la loto usciu prodigiosa dair 
l’Egitto; cosi nel cinquanteiinio gior-. 
ao dopo di effe te uscito trionfante daU 
la tua tomba il Salvatore del Mondo, 
aalenniaziamo ancor noi il faullUiìmo 
di , nel quale dentro il ouor de’Mortali 
ira' recinti di Uerosolima lo Spirito. 
Scttiforme li) legge di graaia c di a- 
aiore misaricordiosimente dal cielo a. 
Kolpirc discende • E perchè co.itìiita. 
riesca la notlra spirituale allegrezaat. 
attentanaente ridetcìamo, che agli vie- 
ne vliibile quale Spirito di vstricà aJ. 
illuminare, quale Spirito. ^ giullizia 
a santificate ► e quale Spirito di for- 
tezza ad incoraggiate; nella guiù che: 
pel merito del S4vaio< vciMuro^per- 
fezionò iovilibile un tempo i.Giullt 
del prisco Teiìamento , e il popola, 
della Confedetazion novella pel, me- 
rito di Gesucrillo già immotato e ri- 
aotto verrà bua alla cansumaziuae del 
Mondo, benché invibbilmeate, a pet- 
fczionars . EJ incomiocjamo > 

Poiché la ragioncvul Creatura. di taL 
fcispicacia d' intendimento dal divia 
paccoce venne con nugpiiicenaa fre- 
giata, che di ogni ve/iu eusi iial. na- 
turale , ci>mc net soprannatural ordi-. 
se, r ampia. af«ta della. atiioile scor- 


rendo, (PinvelMgare e di apprender*- 
folTe alTolutaincntc abile e capace: io 
perciò non vi contrailo punto, genti- 
lUSmi Uditoti , che apcor usciu al. 
opprimer I' Universo la colpa di A- 
damo, nella natia capacità sua, avve- 
gnaché dalla sua maellà troppo cadu- 
ta, non senza maraviglia timafe. Ma 
quante foltiflìmc tenebre sorsero, in 
guisa ad ingombrarla, che la cotlrlnr 
scr.o suo malgrado a travedere f Ahi- 
mè! nascollo a lei I’ insenlibilc e lo. 
spirituale , sol le tetrene cose a* di 
lei sguardi 11 manife(laroao:cd amanr 
do ella quinci d' imbevere le scicn, 
zc de' Caldei , degli Egizj , de’ babi- 
loneil , de’ Greci , de’ Riunanl , che- 
Icggeridìme vanità giunse a chiamare 
il. saggio Salomone, rcHò| delle cele- 
ili int'aliibili notizie aifatto priva c di, 

t iuaa., e le lagrime cavò dagli occhi, 
el Profeta, regale , che pur sospiran- 
do confefsò di cITur dalla faccia del, 
la. tetra la scienza dc’Santi misetabil- 
tnentc sbandita . Ma esulti pure in sE 
lieto giorno, nei quale gli . AppollolE 
inveftendo lo . Spirito deli’ Altillìioo,. 
la sorprende cosi, la illumina , la ir-,, 
raggia,, ohe la palTaca forama di bel' 
nuovo incontri c riacquilli . 

E- non oifervatu il gran prodigio, U- 
dicori 'f Ecco sul cuore appena lì dif*. 
fonde de’ primi Credenti dei Vangelo, 
il divino. Spirilo , e loro subito, ogni, 
{ùii ascosa- soprumaaa verità manlfelta. 
ud insegna cesi , che il vaticinio a- 
dempicndofi di Gioullo Profeta , già, 
i Eigliuoli e le Giovanette di Sioa. 
imprendono a predire, e i Vecchi la. 
lot viiiooi.a naitare-La non più fan, 
ta Città riman da maraviglia illuditi 
improvv isamente coita e sorpresa: el 
ascoltando poveri c rozzi Pescatori, 
in ogni linguaggio, che non.apprciet 
gianunai , fraoca.iicncc favellate, ed an» 
miuziar per tutto ie magnificenze di 
Dia , ritrovar non fi Jaiì di si ilraoo. 
avveuinrcniu l' origine e la cagione -E 
come, dicun i Forcilieri., come po*, 
spn mii pulTcdcr colloro il natio iJio-. 
ina ooilru, quando cè ftudiaron mai^ 

ai 
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to' itolTic regk>ni fàran gianmai 
4a lor vedute ? come , dicono i. Citta- 
dini • come san coftoro arcani tl.su- 
klimi, che il vigore iftcllb superano 
della utnana ragiona,, senza avere o 
frcimcntate icuole « »■ ascoltati Mae- 
iltir Ma giuftamentc fi confondono; 

J erchè ignotao l'alto valore infinito 
I queir increato Spirito, il quale dal 
Padre e dal figliuolo nella persona 
diilinguendufi,e nou gii nella natura, 
cgpaltoente è Dio, qual è il Kigliuo- 
l«i ed il Padre.. E per variti egli i 
^nb,che l'iutendimento di quelli, avr 
««nturoG ' Fedeli , sopra I quali difeen- 
de , con 1* imnensa Tua luce rischiara 
in guisa , che veggano io chiaro giot. 
Ito ogni recondito miftero, e tolgano 
alla piena intelligenza delle sante Serici 
Iure , c iutendanot le profonde docttii 
se, che dal cici recò, e per le corvi 
trade della Paleftiaa 1’ incarnau eter, 
sa Sapienza compiacquofiiniscricouiio, 
aamcDie di promulgate.. Per quefta ra-. 
gione deh appartatevi pure , o Spdriti 
profani; che per l'Universo intera si. 
sobil lume diffundendofi,noD han plit 
luogo , dove celarli le vofirc fin ora 
credute menzogne: appartatevi, o cie- 
chi Idolatri , che la poQìbilità negato 
de'sublimilfimi arcani , dalla. vera Fe- 
de vantati ; appartatevi, contumaci Iti 
laclici, che l'efiOicnza de' sovrani mi-, 
fterj , consuntati per la uoiaiia silveeaa, 
cnipiameute comraliate ; appartatevi , a 
sedotti Miscredenti , che alla perfe, 
sione delle livelatc vetiti,cbe credo 
la Religione , . scioccamente vi oppo- 
- scie . Ecco l'errore svanisce al coì^k 
to della nianifcftata veliti; come sva- 
niscono alla presenza dei bel Pianeta 
del giorno le. tenebro, piò oscure : a 
per tutta la supeiticic. della terra il 
^ tuono dell’ AppofioUca. voce spargesi 
dofi , non più vi è angolo nel Mon- 
do , in . cui abbattuta non rimaou la 
iniscredcnza , e trionfante non fermi 
aoggiorne e dimora la veraciti della 
Fede . SI , . guardate , inorridite , ap« 

S arcatevi, o Spiriti profani; che gii 
. divino Spirito di vcriU la faccia. 


della terra -pietotamente ha illuminatac 
Ma noi intanto seguiamo ad esulta- 
re, Uditoti; perchè la ventura fi a* 
vanza de.' Discepoli dell' Uomo-Dio, 
già di. Spirito-Santo ripieni ed elluan- 
li . E dove è più in .eilòloro quella 
nebbia importuna, la quale dalle, sve- 
gliate paflìoni per funcilo retaggio del 
paterno tiascotsa inccHantetnencc sor, 
gendo, alla spiiicual porzione la ve- 
rità aalucare nasconde.; e. l'inganna iB« 
tanto , la perturba, e ad amar la vol- 
ge la vaakà e la menzogna ?. \h ! cb« 
già. ò diradata e svanita . L* onor , la 
gloria , r interelTe , il piacete col loz 
lufinghtero spIcndore.baAaatemcmc. gli 
animi, non dico.giide'tempUci:c de- 
gl' ignoranti, .ma de' primi orgogliofl 
Filosofanti del secolo han turbato e 
sedottole, là dove il Peripato, l'Are- 
opago , la Stoa , e quante formaroa 
infigni scuole A Cinici, gii Eleatici, 
gli i^icurei , i Platonicf a scoprir non 
giunsero la falfità, l'iDcoftanza ,la fra, 
gilità de' cortuctibUi ttanficorj beni; o- 
ta la virtù, sola ascosa del divino Spi- 
rito ne ba.dichiarau rinsuflìllcnza, o 
l'oggetto l'ha renduta dell'abbomin.i- 
Siene e. deir orrore. E qual è più quel- 
li ambizioso Seba , che poni! vantag- 

f iosa l' usurpazione e. la temerità ? qual 
piu quel irodoicnto Gioabho.,. cho 
creda profittevole 1' 'omicidio o. l'.io- 
ganuò per cfaitarfi .? qual è più quel 
feroce Esau, che ruggisca a guifà di 
limi .famelico per la perdita della be- 
nedizione ,. che il doeea arricchiic? 
Deh sperimentate., se vi avvenga di 
ravvisarlo tra quel fortunato drappel~ 
lo di Eroi , i quali . lo. Spirito dell* 
AltUBmo < ptodigiosainente feconda e 
ravviva. No, noi ravvisate punto; per- 
chè solamente son quivi Uomini dUìn- 
gannati, i. quali apetcLgli occhi del- 
la ragione, nulla ptezzan- la carne al 
paragon delio spirito , nulla la terra 
al confronto dei cielo,. nulla se lles- 
fi ai cospetto, del Creatore : ed abbor- 
reodo ogni finito creato bene, cui a 
meritare i loco affetti giudicano inde- 
gno, con. piena Ubenà.aU'ahbiOb.in- 
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finito éi belk»i immeui volmn ivf- 
4i la panca piti acuta delle Toro ac- 
cefiilìino'b)'*")*: o quelli sol chieggo* 
fw, quelli sospirano tolaoience , sol 
quelli t come solo oggetto di ior vera 
inanuflibila felicità , inceflàntemenca 
navagliano rpcr acquillare O Abra* 
tnot che la terra non curilll -dol na* 
ecincnto all' impero del celolle Sovra* 
no; o Mosè .'che per vendicar l’O* 
flore 'dell’ AltilEmo le deviale della 
reggia di Mcnfi ben volentieri abban* 
donalli ; i> Davide , 'che ad abbatter 
i nimici del Signor degli 'cacrciti non 
t'amato gregge sol dispreszalli , ma 
la ftellà vita -ancora : deh 'venite ad 
aflunlrare quelli novelli Maellri della 
Religion Criiliaha , che le case) le 
profclConi , 'le Consorti , e fin se me* 
defiffli abborrlscooo, delle vere malB* 
me imbevuti e persualì di <doverl1 al- 
la terra il cielo, al carpo lo spirito, 
alla Creatura Iddio aflblucamente an- 
teporre; venite a'a a'» 

.Ma fermiamei un momento , che 
fià al Ior penfìero I’ eterna magione 
xie’ Ciudi li diderra. Uditori . La ve- 
rità in fatti -della -mercede fin ora à 
ignorata , o malamente intesa > -o giu- 
ftamentc impedita, -ecco merci -la lu-' 
<e dello -Spirito-Santo -infalKbilmenco 
fi manifeda ed addita . Credettero fol- 
lemente gli dolci , de' quali lo Scric* 
(or Salomone favella-, che dopo l'e- 
ftremo fato del vivere non fode pib 
per gli Mortali ni -guiderdone , ni 
piemie a coronarne il merito;e festa- 
bicv.olmeote quinci a mangiare , a be- 
te » ed a scorrere ogni campo per co* 
ronarfi di rose,c per abusarfi de’pia-' 
«ri 0 esortarono: credntero sciocca- 
mente i Uencili, che il loro Eroismo 
da’ falli Nomi , ebe non eran punto 
che opere delle loro mani , fodc ba- 
fianceuiente ricombensatoie fintefi nel 
oencro della terra amene campagne « 
molli aure , in ameno perpetuo sog- 
giorno fi awiaaron dover senza fallo' 
oeliziarti: e se fioalmemc della vcra*- 
ce felioicà furon perfuifi i Figliuoli 
d'isracilo, non i egli vero, che oc 


plangean la dlIatloB Fatale -, ed H Fo- 
no solamente aspectavan di Àbramo , 
che gli formalTc tra le tenebre awe- 
gnachi disagiatoli riposo? Ma 'viva 
pure I' increato Spirito dei Signore-, 
che giulivamente te lllufioni disgom- 
bra, c didnigge gli afi'anni .Sulla men- 
te de' Discepoli T raggi vibra del su* 
indeficiente splendore ; e la verità 
-quindi della ventura rimunerazione Ior 
palesa cosi*, che vivamente sperino' la 
feliciti immancabile, non gii ne’sozai 
piaceri ' ripoda , come -bedcmmieii con 
i suoi Seguaci Ebionce Ccrinto;non 
gii nelle delizie fermata delle Creatu- 
re, come sognarono gl'idolatri ; non 
gii nell'oscuro Limbo nascosa, come 
ottenean gli Ebrei ; ma nel sommo in- 
finito Bene, 'che solo dei cuore uma- 
no è 1’ oggetto '6 il 'centro-, abbon- 
dantemente codituita.come fermamen- 
te credono i Segnaci di Cesucrido- 
Quindi è, clic gii preparando il pet- 
'to magnanimo ad abbracciare la leg- 
ge cd il Vangelo, ed a scolpirla nel 
proprio c nell’ altrui cuore , egregi»- 
mente con la sperata mercede fi rin- 
francano: e li di mirar aperto 'I' em- 
pireo fi vantano, nella guisa che udì- 
ran vantarsene xon i saflì sul capo il 
Levita Stefano: e qoà al Rimunefatof 
divino protedano col Profeta David- 
de d’inchinarfi ad eseguirne i coman'- 
damenti, dalla retribuzion ficura mai 
sempre tratti ed 'allettati , la quale i 
appunto l' crediti de' Figliuoli adotti- 
vi di Dio, dalia grafia formiti dello 
Spirito-Santo in cflòloro diffuso % Oh 
cmcacia! Oh prodigio i Oh aorte! Noti 
abbiam giudo motivo di giubbilare in 
qnefto aagro giorno, nd quale lo Spi- 
rito increato di 'Verità i primi Fedeli 
vien vHìbilmentc ad illBminarc , per- 
chè conoscano la verità de’ iniderF 
della Fede, ia verità delle maffime 
delia Religione, la verità della mer- 
cede del (irmamemo? ’ ‘ 

' SI , gentiiifiimi Uditori : c tanto pìèf' 
di spiritual godimento debbon colmar- 
li gli animi nodri , quanto pili sopr» 
gii avventurofi Diaecpoii fi moltipli- 
ca. 


i; efruGoni iel' cekfic- Spirito. 
CoiisoUcore. . Poiché non ballava in 
fiKti.chc eeli a ravviur la ve riti no- 
bilmente, gr il luminalTe ; « lichicdcali 
Ijly oltre , che il cuor. oc. purgafle da 
Ogni odioao ingopibro , onde ptepa- 
Tolicfl alla giuftiaia ed alia aantiti de- 
cente e mondo .il btaiaato aoggiMoo: 
ecco perciò ebe quale. Spirito di giu* 
flizia alla gramle iinpteia egli fi accin- 
ge : e ficcoino.le.diviBe. opere fon mai 
sempre perfette, coti apecialmente co- 
della. sua. opeiasione con . ogni venuAi: 
0 decoro a glorioco-fine conduce. Sol- 
lecitamente quinci a lingue di fuoco 
dall' empireo .discende, e ^al fiamma 
appunto uè) Cenacolo di Sioone appa- 
sace e fi manifeAa; pecchi nella guifa. 
che II fuoco materiale, dì sua natura il 
lutto afiÌMbifce « divora ^ e conauma ; 
■OH aluiinepti, il. cclefie suo fuoco o- 
gni impetfezioac dal cuore umano im- 
prenda ad efiirpate o dUlruggcre,e la 
gamma somigli , la. quale, nelle fibra: 
^ir ignobil ferro penetrando , da ogni 
Koria e ruggine il purgai ed allegge- 
riace, ed indi, la natura auagli comu- 
•ica , e. quafi; in. fiamma. U cambia a 
Masmuta . Ob . che sorprendente pro- 
digio! Oh che giuliva fauAilfima esal- 
Baione e vepuita dell’ Uomo I . 

Deh mirìamla piit da vicine, Udi-- 
apri.E noo fapete., che la ftjncfta col- 
pa del Padre primiero il fwl auo ve- 
lino a tutti, l Poderi sventurati quali. 
fp immancabil retaggio aamandaiido* . 
QpB.è paga sol di sguiaare in efiolo- 
so, peggio .che. non fece nel Genitoi. 
infelice^ la bella immagine del tovrao, 
Creatore: ma sibellando .anzi dalla fu- 
ji(|eiior partc.ragiooevole. la .bruta! par- 
te infvrioi’e , un . oontlnuo . spietato. 
combwtMUeoco .nel cuor, loro a risve- 
gliare .li :avaaza; e tivolgendogli final* 
jMDte dal. cielo, mai sempre alla isr- 
S», fin giunge a colmargli d’ innume- 
ipvoli aifetti . cd . impeifusiooi ì ■ Abi- 
tali' che gruppo .di. scorrette. incbin^ 
aiooil che cumolo.di pervetfisenti- 
venti! ;cbe. unioni d’ infami Icggerez- 

w., alia ragione ripagati I .La. «alL 


ss** 

xia ohm nodo- esefeiuta selle faccia 
della tetra, che or chiama dali’apM- 
te cataratM dell’ aria un diiovio diOfi- 
pateie ,ed or falla tozza Penupolt fca- 
rica fiamme, bitumi , t solfi , e. lo Ara- 
no orribile, effetto della disubbidienza 
a. rcitd. paterira: e noi poflìam confeffa- 
ré con Davide , che I miseri Dìkch- 
denti di Adamo iìen cosi dal loro de- 
coro caduti, che a'giwnenti. vili deb- 
bano. infeUcemente affomlgllarfi • Oh 
ventura! Oh kifeliciUiOb. rovinai Ma 
aoo occorre, eba poato.ci.atuìAiamo 
per cotanu teiagusa ; imperciocché in 
vantaggio il.danno , in-forcnoa la cala- 
miti lo. Spirito Sotliforme miscricor- 
diosamcaie rivolge . OAcrvate in fatti» 
come coli nel. Cenacolo. di GcrosolL 
ma ImprowisaaMote difeeodendo , . il 
ciiore > umano iuycfia.in. guifa. e _ sor- 
prenda, ebe l'-emeie.iJi o^o , e l'odio 
in. umore. cambiando, il servìbile abbo- 
mini, cbè.amaya, ed ami lo spirituale», 
che abbominava . JUifingbe del Moii-- 
do, pompe , vaniti , delìzie, piaceri», 
ahi voi non avete più il . menomo aL 
lectamento per tovagniilo.e guadagna- 
la: e voi solamente soepira , o spiri* 
vali accose manne., che sole lo apitico. 
0 le ivgioae. valete », soddisfare.- La 
setdcudioc ne avviva i Mnlieri ,1* Ritf 
ftizia le intraprese ne dirige , ne. infor- 
na la Irrìprcnfibiliti .le condoue i aè 
mai ciò , che. a ciascheduno, natural- 
mente fi debbe , o che al sommo Bene 
effoluurocotc conviene , in conto alcu- 
no mancando, ridente e giuliva . foor- 
geli ritornau.la pace» che da tanti fii'; 
coli abandiu dalla terra., ripofava.unl- 
cameote eel cielo., e noo sarebbe 
bel nuovo .venuta ad abita; ug| MocU; 
li ». avvegnaché dal pianto , ifi' tospitij 
da’gettiiti incefiàntem'cixe.cbiamau de 
Patriarchi , do’ Profeti ». de’ Sovrani» 
e de' Giuffi. dalla. Confedetazione .aa- 
bca».se meiitau non.l’ avelie .col sa- 
grificio.di se lleffo .il Re della gloria» 
e.refticuita ii. di vino Spirito . Coasola- 
tore. Oh veniva 1 Oh. vantaggio l Oh. 
allegrezza ! , • 

, ggaea, dubbie, no» dovrete 

Dio» 
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Uio, étxzare sdegrtsto »1 T><Jpòfo 
faziosa conquida le lagnanze , che 
ìal coflwmace laraello drizzade un tem- 
po , e iripetere ■; h legge del »odro 
Signore altiflìmo ei^iamcnte abban- 
idonado. Quei glodimmi precetti, che 
"col vodro medéfimio dito Incider'vl 
degnade In dee saffi sulla cima di òti 
nontc lampeggiante , sono II gradito 
oggetto 'de'di lui penfieri adidulranzl 
fa vodra legge nel cuor de’ Credenti 
rimarrà in guisa scolpita , che non e- 
ra pili tenacemente iinprciro il Aioftro 
«ugudiffimo nome sulle tiare do' Sa- 
cerdoti del Tedamento- E aeramente 
lo non m’ inganno , Uditori : Imper- 
ciocché 'volgo appena lo sguardo n 
iniel foHuuato drappello di Eroi , cho . 
•dallo Spirito-Santo Inveditl , han la 
sorte av-.-cnturosa di ciidodir la cele- 
ste grazia 'nel seno; e parmi subito 'dt 
'vagheggiar la ttirba eletta do* valorod 
Campioni , apparii tra’ miderj dell’ A‘ 
•pocaliffi' all’ ftppodolo 8- Giovanni 
sulle scoglio di Patnio,i quali segui- 
van fedelmente I' Immacolato divino 
Agnello, dovunque giva. Guardate in 
fatti quell’ acqua limpida , ohe dall' 
^Ipedre balza cadendo, per amoniifime 
ripe camina ; e dopo di eflerd o di^ 
iacata noi fiume , O ridagnota nel fon- 
te , non altrove che nel mare, donde 
«sci, corre a prendere il diiiato ri- 
oso ; si, guardatela sctcntamcncc , e 
guratevi , che l’ iltcffo operino I fot* 
tenaci Oredemi’ , di Spirito-Santo ri- 
pieni ed efluanci, f quali dairAliilE- 
tuo la loro origine riconoscendo, gi- 
rano si per città e provlnc1c> dimora- 
no si in ptivaci e {Mibblici soggiorni < 
ma per ogni dove al sommo Ùcnc a- 
spirano di pervenire , e per la drim 
drada de’ divini comandamenti vi cor- 
con sempre per fintimeme giungervi e 
riposarfl . In vano lì* attraver-a al lo» 
corso il senso tumultuante', rAbbido 
Con le fue furie gii ancrrlace in vanok 
in vano il Mondo adulatot gli lufinga;^ 
e per quant»o inserisce la cribolazioDa 
e 1' angudia , o l’ infamia e la persccu- 
xi«M iiap«rvcrS, o accuori la povettà 
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e 11 dispfeKo, fermi e-'coftand fi r»o' 
sentiero della gludizia non ismarrcn- 
do giammai, proileguofto fino al mon- 
te santo il lor intrapreso viaggio . E 
che forse qualche lagnanza ascoltai! 
per via , o scorgeii rinctcscimcnto nel 
caminarc nclla-valle del pianto; nell» 
guisi che sottiva nel diserto , per dó- 
ve alla promcITa Cananea Monarchia Q 
aVvIavan gli Ebrei viaggiatori, fottrat- 
ti dall' Egitto e da Farcone? Ah ! lun- 
gi troppo l' iiTimaginsrlo . Veggo anzi 
prevenuta h gioja de” Comprensori : e > 
ficcome queftl da vicende non più as- 
saliti , godono tranquillamente in se» 
di Dio; cosi quelli cmmiio, dalie vi- 
cende medcftine bersagliati , non «ccoi 
tarfi punto , ed alla presenza del iof 
F-attoee'trovat hi tranquillità e la paesi 
E come no , Uditori, se non paghi 
di soilcnerc il soaviilimo giogo deim 
(iivina legge, dalla legge delia natura 
e della ragione non discordante, s’imi 
pongon volontieri sul dolTo I’ ardut^ 
malagevoi pefo de’ cenfìgii Vangclid 
per recarlo allegramente in compagni» 
del Salvator crocifillb innanzi la tot 
glia della Gerusalemme beata H)h eh» 
giocondo spenacolo ! Era già io sor- 
prefo nel mirargli inorridire , tremare; 
tramortire al nome solo della colpa i 
cho al 'volere dell’ amàto Creatore re- 
finendo, l’oltraggia , l’adonta, il vi* 
lipcnde • Ma guardandogli ora fin da 
tutto il tenlibile diltaccacfì , e ambi» 
di poggiar ficuri sul più sublime dell» 
perfezione, ed abbotrir si efficacemen- 
te il vecchio disordinato Adamo, che* 
non gM Uomini , ma veri Angioli qui 
giù in tórra -ralfembrino , non valgo • 
trattenere i trasponi dell’animo esul- 
tante, né pollo risparmiarmi di scia- 
mare; oh virtù dell’ increato Spirito 
dell' Alciffimo, che sai i feroci lupi i« 
manfoctiiCmi Agnelli rivolgere , e su-^ 
iettar da’ saffi duri Figliuoli gencroS" 
ad Abramo, « 4 vati di' contumelia la 
vtfi di elezione divina maravigiiosa- 
mcnte cambiare ! E chi mai non debbo 
commuoverli meco ed esultare a vili» 
delle pwove più..bclie della Criftian» 
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ItleHi, onck fl diltingaono leggiidf»- 
aieme i- Seguaci del Vangela, dalla 
grazia avvivati di Dio Anioteif £cco- 
gli inalberare al lor coietto la cro- 
ce ed il Calvario, ed all' ombra coo- 
■olatrice di lei rinovar nelle membra 
la palTIonc, e recar le (limate di Ge- 
aucrillo Signore t-eccogli tantificar le 
loro magioni' con I’ esercizio prìi no- 
bile delle- pìii fcelte sopruinane virti^ 
e tra' gigli della caditi, e tra' ligullri 
^lla fcdclti conjagalo oiFcrir di lor 
To nedefimi un piacerne oJocaulle al- 
la gloria dell’ Altilfimo : eccogli pro- 
fondere ammirabili, insegnamenti di 
«elellc dotti ina , e formar Campioni 
si illuftri, che saran lo dupore delle 

?iubbliche provincic e de' privati più 
nacceflibili diserti . Li volentieri la 
dedra guancia offeriscono , a chi in- 
solente la finidra percuote ; qui abr 
br.icciao con amore i chi nella fama 
gli deroga; quindi del pupillo e del- 
la Vedova sono il fodegno e la dife- 
sa ; Quinci rendonfi dei povero e del 
mendico il pascolo e I' alimento: e 
per tutto o veggonG come Giobbe im- 
perturbabili , o G ammirano al pari di 
bavide mansueti , o sono a guisa di 
Salomone Macdri, o. meglie<di San- 
fonc dimodranG magnanimi e generar 
&■ Oh che leggiadria, di novello atn- 
fflirabìl ordin di cose! Oh chebobitià 
di dupendi prodigtoGflìmi efl^etd 1 Ma 
«gli è pur codedo l' ascoso efficaciffì- 
mo magideto dell* increato Spirito di 
giudizia, che i primi Fedeli vien vi- 
Milmeme a santiGcare; perchè Gegua- 
sio la giudizia del lume della ragio- 
-se« la giudizia de’ precetti della leg- 
ge, la giudizia de' conGgli del. Van- 
gelo . 

Nè codedo sì maraviglioso effetto 
aeorgcG in eObloto solamente , ma ne’ 
fot Fiatelli ancora : imperdocebè io 
Spirito. idcGb dell' Altiflimo. una in- 
comparabil fortezza comunicando , .gU 
vinforza cd incoraggia in guisa, che 
il suon dell' Appoitoiica voce giunga- 
no per tutta la terra a diffondere per 
acquiiUr Seguaci- al Vangelo ed ai- 
ffu !.. 


Idi 

Is croce • Ed oh che bel cambiamen- 
to, gsntilifliini Uditori ! Quei Disce- 
poli SI pulillaninii , che (juali peco- 
relle disperse giron confuli alla fatai 
vicenda del divin Pallure umiliato e, 
percolTb; quel Pietro, che alla voce 
di una Fantesca vilmente vaciLlò;quei 
F'igliuoli di i&ebedeo, che ccremon 
esaltazioni e preeminentc; quel 'fom.- 
naso , che del rtsorgimciuo dubitò 
del Nazareno: ecco soti divenuti iia- 
ni gcneroG, che. spiran d-ji petto ac- 
doti c.liamiiici e risoluti di conqifi- 
dare ai CrociliiTo I' Univoiso intero, 
scorron dall’uno all'altro polo, e non 
risparmiano sudori c travigli per giun- 
gere al fine delle coucepuce acceGlEr 
me brame .. 

Immaginate in fatti , quanto pur. vi, 
aggrada , e lontananza di rimotiilìine 
regioni e difficolti, di viaggi disallro- 
G; immaginate, quanto pur volete , Cj 
altezze di monti, e rapiditi di Gumi, 
c balTezze di vaili ; jmma;;:uate,quan, 
ta pur vi piaccia , e rozzezza di co? 
fiumi , c ignoranza di leggi , e sfre? 
nacezza di paffioo! ; cetiainente. notti 
ritroverete ollaculo si v potente, che 
..valga, a trattenere, qqefii avventurofi.< 
Campioni; perchè in ogni angolo della i 
terra penetrando, non annunziuo Ge? 
sucrifto,e quelli crociGQb. Mirate an-- 
xi. Uditori. Ecco gii ito nell’ indio 
Tommaso, Jacopo, nelle Spagne, neU 
la Sciala Matteo, Bartoionico neirE.-- 
tiopia, Giovanni nell’ AGa : ecco gii -^ 
dentro un covile di frementi belve, 
giti Paolo e Pieiro pcc cambiarlo in . 
isccito gregge di bianchi Agnelli,' c 
ben tu. sai , augufia. Roma , che da, 
aehiava della menzogna bai il bel van, 

IO di tornare l' infallibii Macfira .del* - 
la veriti: ecco, l'Africa , l'America,. 
l'-£uropa,e I' AGa rlenipiute dagli al- 
tri Discepoli , dal santo Spirito in-, 
ffaminaci , che di qui c di li ppttaoQ 
ansanti c. corroiK sol leciti, ppr con- 
gxegare da' quattro venti ail' eterna- 
Sacerdote le membra dulìa Chiesa na- 
scerne . La fama non gli tormenta » 
Deichè wo satolli della siaang cele.? 

X,. 
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'fliale , cTie lor abbondantemente lii 

soniminilUata il divino Spirito ; non 
eli anguliia rinclemcnza delie llagio- 
ni;pcrchi la fìammi della carità del- 
ioSpitito Santo , che brucia nel lor 
acno, pur troppo gli accalora c gl’ 
iniiainina . Quindi pafTan Città, pro- 
vincic , c regni ; ma soilenuti sol dal- 
l' inedia e dal digiuno , e coperti Co- 
lamentc nel corpo di vile ammanto ^ 
ed anche scalzi nc* piedi, c malmena- 
ti ne’ lombi-: e per ogni dove celclli 
dottrine e millerj sublimidìmi divul- 
gando, han valore di abbatter delu- 
bri, di cftirpare superlllzioni,di fran- 
tumare Idoli, e di piantare sulle ro- 
vine della Sinagoga e del Gcntilcfìmo 
la Religione e la Fede del Salvatore. 

Veggo, è vero, fremere le genti, 
e i popoli meditar iianità , e i Princi- 
pi preparar barbarie. Uditori. Ma ap- 
punto per tal ragione dohbiam mag- 

f ;jormcntc ammirare il portentoso va- 
orc , che a' suoi Allievi lo Spirito 
dell’ Altiflimo ha infuso . Su via per- 
ciò incominciate 1' opera funcfla , o 
Prendenti, o Regi , o Cesari, o Ti- 
lanni ; ed olfervatenc il compimento 
e l’efito. Ahimè! che funefìo spetta- 
colo-' Ruggiscono negli an-lteatri le 
fiere pili fameliche, ed aspettan pre- 
da de' loro artigli i mansueti Oiscepo- 
ii del Redentore; ardono orribilmen- 
te le fornaci più orribili per iagojare 
{ Campioni della verace Credenza ; 
oreparanfì o prigioni e safli e manna- 
ie e flagelli c croci- per eflirpare i 
Scgttaci del Crociliiro ; finalmente fi 
accanisce la crudeltà più spietata per 
annientare col nome Criftiano i Pro- 
mulgatori invitti della Religione e del 
Vangelo. Ma che per quello? Di ta- 
le fortezza son pieni i novelli Appo- 
(Ioli , che non temon punto d’ inol- 
trarfi spontaneamente in mezzo a’ lupi 
divoratori , c d' affrontar magnanimi 
le terrene sdegnate potenze, e di for- 
bire volentieri fino al fondo ogni ca- 
lice più amaro, delia più torbida fec- 
cia ripieno. £d oh quante volte del 
loro Hngue fi veggou vcraiglie Id 


frufto ! oh quante volte delle lot 
membra fi oiTcìv-no onulli e carichi 
i pavimenti! oh quante volte della lo- 
ro vita riman satolla la morte ! Ma 
dopo le più spict.ite carnilicinc rclla 
vinta e domata l’ iilelTa Titannide ,' e 
gloriosamenie trionfano i nobilillinir 
Commilicoai .Oh aumiirabil coraggio! 
Oh lìngolarlflìmi trioni] ! Kimapgon 
ragionevolmente sorprefi i Sapienti 
maggiori dei secolo nel guardar fem- 
plici Pescatori conquillarc al Nazare- 
no un Mondo a collo di pene; me 
perchè il valore ignorano del sempi- 
terno Spirito, Che a confufion dc’ro- 
buili ti avvale de' poveri e degl'infcc- < 
mi per condurre a fine le più mala- 
gavoli imprese . 

Lasciamgii perciò nclhi loro confu- 
fionu. Uditori; • giubbilando insulti- 
am l'Inferno, che nelle sue furie an- 
cor rolla scornato e deluso . Si lulta- 
gava il Principe delle tenebre di man- 
tenot sempre viva contra il suo Si- 
gnore la -più orgogliosa tenzone , e 
superbo cd attero pretendea dagli 
sventurati Mortali templi, altari, vit- 
time , e sagriticj lino alla dilfoluzio- 
ne dell’Universo. Ma non fi avvide 
cosi della potenza del Re delia glo- 
ria, non cosi dcbbcllato fi scorgette e 
inerme , e con infrangibil catena av- 
vinto; che subito pensò di sconvol- 
gere per mezzo de' suoi ribaldi Mini- 
ihi l’ accjuiltaco regno del suo Rivai 
vincitore. Spedi in fatti sulla terra ia 
infamia , la diOcnlìone , la miscreden- 
za , la crudeltà , lo sdegno ; c tentò 
almeno di reilringere la già operata 
redenzione copiosa , e di toglier dal 
fianco del Pailor iwono le mondate 
pecorelle per aggiungerle al numero 
de’ negri capretti , che per se riset- 
ba. Ma ecco a' suoi ' barbari disegni 
lo Spirito-Santo fi oppone : c di quel- 
i’ Insuperabil valore , contra cui non 
v’ ha potenza, che valga a rcfiilere» 
gli Appoiloli c t Discepoli nobilmen- 
te fregiando , invincibili gli tende 
contra ogni aifalto ollile , c contra 
gli aCteouci più tvfficrarj dell’ iafamif- 
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Cmo AbblfTo . TuKge pertanto l' ìtifi- 
mia al buon odore della santità, fog- 
ge la dilTenzionc al regnar della pa- 
ee, fuggc la miscredenza al trionfar 
della verità, fuggc la crudeltà al bel 
vilb dell' amore, fugge lo sdegno al- 
F aspetto della mansuetudine e della 
sofierenza : c già annientato rimanen- 
do l’Inferno iniìdiatore , ognun con- 
fcITa , che lo Spirito increato di for- 
tezza i primi Fedeli vien viflbilmente 
ad incoraggiare ; perchè dimoilrino la 
■fortezza nel superar le avverfìtè do' 
disagi , gli attentati della Tirannide, 
« le furio deir Inferno, Oli efficacia! 
Oh valore! Oh sorte! 

Ma s’ egli è così ; come esultare 
non dobbiam noi in un giorno si lie- 
■lo e vantaggioso, gcntililDini Uditori? 
Ah! che non è solo de' primi Cre- 
denti la fìngolar ventura , ma di tutti 
noi ancora: imperciocché Io Spirito 
del Signoret che sopra di quelli nel 
Cenacolo di Sion discende c riposa, 
anche nel noilro cuore lì diffonde c 
dimora per operare flmiglianti prodigj. 
Deh godiam dunque , e di spiritual 
tcooscluione gU aniai aoUri colraaa* 


do, ■ricordismei sempre , che lo Spi- 
rito increato I primi Fedeli venne vì- 
libilmente quale Spirito di verità ad 
illuminare, perchè conoscelToro la ve- 
rità de’mìilcrj della Fede , delle maf- 
fimc della Religione» e della merce- 
de del firmamento ; quale Spirito di 
giuftizia a sahtiiicare , perchè scguis- 
aero la giiiffizia del lume della ragio- 
no , de’ precetti della legge , e de* 
configli del Vangelo ; e quale Spirito 
di fortezza ad incoraggiare , perché 
dimoftraffero la fortezza nel superare 
le avvcrfiià de’difagl ,gli attentati del- 
la Tirannide, c le furie dcirinfcrno . 
E perchè compiuti Ila la noftra alte- 
rezza , prepariam noi ancora il ne- 
ro cuore, purihchiamio pure , mo»- 
diamlo, onuc torni degna abitazione 
dallo Spirito-Santo. E non dubitiamo 
affatto, che egli verrà altresì ad abi- 
tarlo e riempirlo ; e con 1’ effufione 
dc'soprannaturali doni suoi esaltando- 
lo, il renderà Invincibile contra ogni 
nimico furore , e gli farà in quello 
Mondo e nell’empireo godere Ucran- 
^uillUà ma c la veia pace > - 't 


lif- 
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INDICI^ DELLÈ ORAZIONI: 

CHE SI CONTENGONO NELLA PRIMA PARTE 


1. dell* ‘ugufliOìtna Triniti, pai 

ff- *• 

11. del -Nascimento di Gcsacrifto 

ij. 

III. sul medefimo Sojteetto 

20. 

IV. del saero Cuore di Gesù 

a?- 

V. sul medefìino Soggetto 

3S- 

VI. sul medciimo òoeeetto 

41- 

VII. sul medeCmo Soggetto 

Sfi- 

Vili, dell' au^udilCma Eucarillia 

6Q. 

XX. sul mcdelimo Soggetto 

ro- 

X. di N. S. Cesocrifto angoOiato 

sul ueuemaoi. 


XI- di N. S. CàesDcrilto . vilipeso 

dalla Sinagoga 

87. 

Xll. di N. S. GcsuciUto ftraziato 

nel Pretorio 



XIH. di N-S- OcMicriflo condan - 


n-<to e tratto a motte 

101.. 

XIV. di N. S. Gesucrifio tagrifi- 

cato sulla croce ut. 

XV. di N. S. GcsucriSo risorto 

dalia tomba 119* 

XVJ. sul medelimo Soggetto rad... 

XVII. di N- S. Gesucriito ascen 


dente al ciclo 

lai* 

XVm. di N. S, Gesucriflo ado 

- 

rato da' Magi 

140* 

XIX. del SS. Nome di Gesb 

142* 

XX. dello Spirito-Santo difeeso 

s^l CenKoo. 



•> 


I 


I 


\ £ I N K D;E L A 1 P A E T B 


Per qMMO fi abbi» neata diIH;enza nelh correzlono, non fl è pototò cWia- 
re qualche lettera falsa, fuggita dall' occhio. Si prega pertanto- il Lettore ai, 
am mcndarla ; e tanto piu a correggere due errori, come (ìeguc; 

Pag. 29. Colon. 1. V.ult. per lui Si itgg» per loro 
Pag.si. Colon.a. V.ja. dispetigaa, diipeityta. 
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